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PREFAZIONE. 


Fa già la Metafisica la principale occu- 
pazione degli antichi Filosofi ; 1* origine 
del mondo, Iddio, l’anima, le nozioni 
astratte degli enti erano il primario og- 
getto delle lor meditazioni; e le perpe- 
tue dispute fra le Sette Accademica, Pe- 
ripatetica, Stoica, ed Epicurea, che do- 
minarono sopra le altre , su questi pun^ 
ti principalmente sì aggiravano; 

All* introdursi della Filosofia Aristote- 
lica nelle Scuole verso il principio del 
IX. secolo, quasi tutto fu pur ridotto a 
Metafisica; ma per tal modo trattata,’ 
eh’ ella divenne nn oscuro caos e un con- 
fusissimo labirinto . Abbandonando gli 
Scolastici le tracce luminose, che nelle 
- ricerche della Natura Aristotele avea 
lasciato, e specialmente nella storia de- 
gli animali , alle altre opere sue unica- 
mente si appigliarono, ed a quelle per 
preferenza , dov* egli avea parlato più 
astrattamente; e queste poi caricando di 
mille insulsi commenti , ridussero non 
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pur la Logica e la Metafisica propriamen- 
te detta, ma l’Etica ancora, e la Fisi- 
ca stessa ad un confuso ammasso di vane 
speculazioni , di termini oscuri e insi- 
gnificanti , di questioni astratte, ed inet- 
tissime, per cui la Filosofia rimase per 
tanti secoli in un tenebroso e profondo 
letargo. 

Al primo risorgere della buona Filo- 
sofia le osservazioni e l' esperienze fìsi- 
che accompagnate dalia Geometria e dai 
Calcolo divennero la nuova occupazione 
de’ più riputati Filosofi, dietro la scorta 
e r esempio illustre , che più d’ ogni al- 
tro ne diede il Galilei . 

La Metafìsica allora , siccome vana 
' scienza, o scienza sol di parole, da mol- 
ti fu abbandonata , e sarebbe forse an- 
che stata del tutto posta in non cale,, 
se Cartesio e Leibnizio sostituendo alle 
frivolezze scolastiche i loro vasti ed im- 
maginosi sistemi , non avessero, eccitata 
gli uomini colla novità , non gli avessero 
a se chiamati colla meraviglia, e messi 
in fermento col Furor de’ partiti. 

I più saggi però vedendo T insussisten- 
za di questi sistemi, in luogo d' innamo- 
rarsi della metafisica vie più se ne allon- 
tanarono, come da una scienza che uscir 
non sapesse dalle frivolezze delle parole 
senza gettarsi in braccio alle più vane o 
fantastiche immaginazioni « 
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il primo a riconciliar veramente colla 
Metafisica gli uomini saggi ed avveduti 
fu Giovanni Lockb, mostrando come 
ella sappia, ove sia accortamente adope- 
- ra.a , introdur 1’ nomo alla cognizione 
pii importante, goal è la cognizione di 
se medesimo, e la scoperta della verità» 
Sulle tracce di Locke egregiamente 
camminando Condillac , Bonnst , n’A- 
iembekt , Genovesi , Sulzeiv, dd altri 
nolti , non sol mostrarono di quanto 
uso fosse la Metafìsica a sviluppare le 
facoltà e le operazioni dell’anima, a de- 
terminarne la natura, a scoprir l’origi- 
ne delle idee, a guidarla nelle conside- 
razioni più astratte e più generali , ma 
a rintracciare eziandio e stabilire fon- 
datamente i principi di tutte le arti e le 
scienze , sicché ninna di esse v’ha oggi- 
mai , in cui la Metafisica pur non voglia 
aver parte. 

Anzi l’ analizzare i principi , io svi- 
luppare successivamente i progressi , i4 
fissare i metodi d’ ogni scienza e d’ o- 
gni arte a lei propriamente appartiene ; 
intantochè sembra potersi far acconcia- 
mente della Metafisica quella divisione 
medesima che si fa delle Matematiche, 
distinguendola in Metafisica pura , e Me- 
tafisica mista o applicata , e chiamando 
Metafisica pura quella che si occupa pu- 
ramente e direttamente intorno alle so- 

K q ' • sran- 
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stanze spirituali, ed agli esseri astrat:? : 
Metafisica applicata quella che si applea 
allo sviluppamene de’ principi delle alire 
scienze o delle arti. 

Secondo questa divisione la Metafisica 
pura potrebbe poi anche suddividersi in 
speculativa e pratica , nel qual caso !a 
speculativa comprenderebbe.* 

i. La Psicologia , o la parte che tratta 
della natura , delle facoltà e delle opera- 
ziom dejl’anima . 

z. L’ Ontologia , o quella che spiega s 
dichiara le nozioni astratte degli enti, e 
al modo con cui dall' anima siffatte no- 
zioni s'acquistano. 

3. La Teologia naturale , o quella che 
dimostra l’esistenza, e gli attributi del 

Sapremo Ente autore e regolatore di tut- 
ti gli altri . 


4. La Cosmologia, o quella che prende 
a considerare astrattamente l’origine e 
la formazione dell' universo, e la natura 
degli esseri che lo compongono . 

La Metafisica pratica conterrebbe: 

1. Li Logica , o l’arte di applicare 1* 
esercizio delie facoltà, ed operazioni deh 

I anima alla ricerca , e dimostrazione 
del vero., \ 

1, La Grammatica , o l’arte di mani- 
festare ad altri acòpnciamente colle pa- 
role gl’ interni- concetti , e sentimenti 
dell animo . 


3* L' Lìti— 
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'"J. L’Etica , o l’arte di ben governa- 
re, a norma de* propri doveri, i pensie- 
ri , gli affetti , e le azioni al consegui-' 
mento della felicità. 

La Metafisica applicata ha tanti 1 rami , 
e divisioni , quante sono le scienze e 
le arti a cui può applicarsi . Generalmen- 
te però in esse P ufficio suo è quello di 
svilupparne ì principi per mezzo delP 
analisi, risalendo alle nozioni primitive, 
esaminando come lo spirito umano nell* 
arte o nella scienza di cui si tratta , da’ 
primi rozzi incominciamenti a forza di 
osservazioni, di tentativi, di sperienze 
aiutato dalle scienze, o dalle arti com- 
pagne, aiutato spesso dal caso, eh’ è sta- 
to il padre d’infinite scoperte, siasi a- 
vanzato a poco a poco j come abbia ret- 
tificato gli errori , da cui si comincia 
per ordinario ; come , sia giunto in ap- 
presso nella scienza, o nell’arte, che si 1 
disamina), a fissare le leggi primarie e 
fondamentali ; come ne abbia poi tratte 
le conseguenze ; come eseguite Je applica- 
zioni quali parti in lei restino ancora 
a perfezionarsi ^ quali potrebbon essere 
le vie per arrivarvi ec. 

Noi qui della Metafisica pure prende- 
rem solo a trattare, e della sola parte ; 
speculativa , poiché quanto alla pratica 
già della Logica abbiam parlato diffusa- 
mente nel I. volume , dell’ Etica parlare- 

A y. ma 
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ino nel III, e della Grammatica negli 
Opuscoli metafìsici, che a queste Istitu- 
zioni verranno in seguito. 

Qui incomincieremo dalla Psicologia y 
che ci appartiene più da vicino, e che 
vuol anche perciò esser trattata con mag- 
gior estensione . Seguirà l ’ Ontologia , ove 
in luogo, di definir nudamente le nozio- 
ni astratte degli enti , rintraccererao di 
esse l’origine e la formazione . Final- 
mente verrà appresso la Cosmologia e la 
Teologia naturale , e quella a questa pre- 
metteremo, perchè la prima ci servirà 
alla, seconda di opportuno istradament© „ 



/ ' „ ' « 
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P S i c 0<L o G 1 A. 

Il termine Psicologi * proveniente da 'ira-uy*' 
('Psyche ) Anima , e \o'yo$ ( logos ) discorso , va'" 
le discorso, o trattato dell’anima. 

Siccome questa è la più nobil parte dell'tio*-* 
mo , così più di tutto altro gli dee importare 
di ben conoscerla; e in tale studio difatti i 
più antichi Filosofi principalmente si occupa^ 
tono,* sebbene la loro immaginazione abbiano 
essi in molte cose seguito piuttosto che la ra- 
gione , e fra molte vere opinioni molte ne ab-- 
biano mescolate di false. 

Noi cercheremo per quanto si potrà il me- 
glio di separar le une dalle altre r e poiché a> , 
molte false opinioni i Filosofi sono stati con- 
dotti dalla presunzione di voler sapete, e spie- 
gare ad altrui quello che non si può nè spie- 
gare nè sapere ,* perciò- accuratamente distingue- 
remo in ogni cosa quello che può sapersi, e - 
che ci studieremo di dichiarare nel miglior mo- 
do possibile , da quello che è superiore al no- 
stro intendimento , e intorno a cui miglior con- 
siglio noi crediamo il tessere semplicemente la« 

A x 6- sto- 
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storia degli errori , e de* vani sforzi degli al- 
tri , ebe accrescerla co* nostri proprj . 

In due Sezioni pertanto verrà da noi diviso 
il trattato dell'anima, di cui la prima verserà 
sulla natura deli' anima stessa ; la seconda sulle 
sue facoltà ed operazioni ; a cui aggiungeremo 
per ultimo una breve appendice intorno all'ani- 
ma delle bestie „ 

yyyyyyy y yyy yyyyyy yyyy 
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S E Z I O N E L • 


Dilla Natura dell'anima. 

X^er anima noi intendiamo quell» sostanza che 
in noi pensa. 

Diffidi cosa sarebbe 1* annoverar tutte le di» 
verse opinioni > che intorno alla natura dell’ani- 
ma prodotte furono dagli antichi . I Caldei se- 
condo Moshemio (SisP. intuii, c, 6. s. 3 . §. z .) 1 
la riputavano una specie di fuoco; Euripide utv 
etere sottilissimo.; Anassimandro, Anatrimene , 
Diogene , Archelao , giusta Gas tendo (Vsych. s. 3 ) >. 
la credettcr formata di aria , cnd’è pure il greci* 
termine 7re;n>x ( pneuma ) spirito o fiato , a cut 
corrispondono anche in latino anima , e spiritasi 
Criz.ia la giudicava formata dal sangue; Ga- 
leno dello spirito- del sangue ; Empedocle di tutti 
gli elementi ; Zenone Eleate dell’ equabile tempe- 
rie del caldo e del freddo , del secco , e dell’ umi*- 
do ; gli Stoici parte con Zenone y o Possidonio la 
dicean riposi» in quel caldo spirito , per cui re- 
spiriamo» e ci moviamo» e parte con Crisippo 
* Apallodara la consideravano come una porzione 
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di quella sostanza ignea , che credean diffusa 
in tutto il mondo, e che chiamavano anima 
mondana . 

Tutti questi , sebbene chi per un verso, e chi 
pet l'altro la rappresentassero sotto forma cor- 
porea y nondimeno la riguardavano come cosa di- 
stinta dal rimanente dell’ uman corpo: Leucipp* 
all'incontro , Democrito , Eraclito , Epicuro, e 
gli altri loro seguaci la tolser del tutto , non 
riconoscendo nel mondo altro che gli atomi , o 
le parti indivisibili della materia , dal cui for- 
tuito concorso disset fermata ogni cosa . Nè da 
tor fu dissimile Dicearco già discepolo di Ari- 
stotele , iJ qual , secondo Cicerone ( Quasi. Tuie. 
1. 1 ), fa dite a un certo Ferecrate, che l'ani- 
ma è un nome vano, e che altro In noi non 
esiste che il corpo: assurdità che fu poi ripetuta 
audacemente anche nei tempi a noi più vicini 
da Hobbes , Tolando , Doawtl , Maubet , la Me - 
trie , e da tutta 1' altra torma de' Materialisti - 

Diversi da questi furono Socrate , e Platone» 
i quali la stabilirono semplice ed incorporea r 
e quindi pure immortale : sentenza che da niu*- 
no poi fra gli antichi fu meglio spiegita, che 
da Cicerone (Quasr Tute. I. 1 ) . 

Qual' opinione di lèi s'avesse Aristotele , non 
sì sa bene determinare; imperocché secondo il 
medesimo Cicerone (ivi) dopo ave» distinti i 
quattro elementi, aria, acqua , fuoco , e 
terra, di cui son formati i corpi , aggiunse 
egli una quinta natura da lor diversa, in cut 
ripose la mente , la quale con nuovo nome 
chiamò entelechia » quasi moto continuato e pe- 
tcone , 

Ora che 1' anima sia una sostanza affatto di- 
versa 


i-f Natura de IP aniw a . 

rersa dal corpo, e dalla materia, cioè una sor* 
stanza pura, semplice, iodi visibile >. e perciò 
anche di sua natura immortale, egli c quello, 
che or noi prenderemo a dimostrare , inGomin-- 
ciando dalla sua semplicità , la quale con altro 
nome pur chiamasi spiritualità . 

CA PO U 

s 

Villa semplicità > o spiritualità dell'anima-. 

Traila natura medesima del pensiero è fa- 
cile il dimostrare, che quella sostanza , che in* 
noi pensa , necessariamente deve esser sem- 

plice . 

Imperocché il pensiero ora consiste nelle so- 
le sensazioni e percezioni , ed ora nei varj. con- 
fronti delle medesime , cioè ne’ giudizj , e ne* ra- 
ziocinj . Di più ora versa nelle sole sensazioni 
e percezioni delle cose presenti , ed ora nelle no- 
ziohi , e nelle idee che in noi si risvegliano 
delle cose passate. 

Ora anche quando i nostri pensieri si ferma- 
no nelle sole sensazioni , e percezioni delle co- 
se presenti, noi siam consapevoli a noi medesi- 
mi di una moltiplicità piu o men grande di 
cose, che da noi si sentono, e percepiscono al 
tempo stesso. Trovandoci su d’una piazza noi 
reggiamo ad un tempo e la stessa piazza , e 
le case che la circondano , e le persone che vi 
passeggiano , e le carrozze , i cavalli , che vi 
s’ aggirao per entro, e n'udiamo i diversi ru- 
mori ; c se alcuno si tratterrà frattanto beven- 
do un caffè , o un gelato , o checché altro si 

voglia, 
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coglia > oltre a tatto il rimanente , avrà pur le- 
sensazioni del caldo, del freddo, dell' odore . deli 
sapore, «c. Di tutte queste si varie e si molti- 
pii ci sensazioni e percezioni contemporanee co- 
ma potremmo esser conscii a noi medesimi , se 
quel principio che in noi sente tutce^ in se me- 
desimo non le accogliesse ? e come potrebbe egli 
in se stesso tutte raccoglierle , se unico e sem- 
plice per sua natura non fosse? 

Imperocché supponiamo ch’egli sia compo- 
sto, e che la parte A abbia la. percezione di 
una casa, B di un uomo, C di un cavallo, Z> 
la sensazione di un suono,. E dell odore, F dei 
sapore, ec. ; la coscienza di torte queste perce- 
zioni e sensazioni in qual parte s’avra ella a 
riporre? A ben potrebbe aver forse la coscien- 
za della percezione della casa , ma non dell’ uo- 
mo, nè del cavallo; e lo stesso converrà dire- 

delie altre parti . > 

Nc gioverebbe il supporre, che tutte -siffatte 
sensazioni e percezioni si adunassero in una so- 
la e medesima parte, a c3gion d’esempio in 
A. Imperocché questa parte comunque piccola, 
'vogliasi immaginare, avrà sempre tuttora il 
suo lato destro, il sinistro . il superiore, 1 in- 
feriore, ec. , vale a dire sarà sempre tuttor com- 
posta di altre parti. Abbastanza noto è tra i 
Fisici che un corpo o un esser composto, per 
quanto si voglia dividere e suddividere , non 
può mai ridursi a segno, che sia p r jy° a ^ att ° 
dì parti; e i Geometri mostran di più (e noi 
pure 1’ accenneremo nella Cosmologia che ad 
essere affatto privo di parti non può ridursi 
nemmen col pernierò, per quanto le divisioni 
c suddivisioni suppongane indefinitamente con* 
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tinuate. Verrà dunque sempre la stessa ragione r 
che non potrà la parte sinistra aver coscienza della 
percezione che è nella destra, «così delle altre. 

Alcun dirà forse, che se quest’ esser compo- 
sto farà un sol tutto, qual è per esempio il 
cervello, potrà tutto insieme il cervello esser 
consapevole a se delle varie sensazioni e per- 
cezioni che fatinosi nelle sue parti . Ma chi ra- 
gionasse a questo modo , certamente mostrereb- 
be di non incendere che voglia dire un sol tut- 
to composto di molte parti . Il tutto in questo 
caso non è che un semplice aggregato , un' idea 
astratta esprimente la coesistenza di molte cose 
insieme unire -, e questa coesistenza , quest* ag- 
gregato , quest’ idea puramente astratta non può 
certamente esser capace di uDa cosa reale qual 
è il pensiero, e quale la coscienza di più sen- 
sazioni , e percezioni contemporanee . Se in un 
popolo o in un esercito un sente fame, uno se- 
te, e questi ha caldo, e quel freddo, ed altri 
ha dolore in una mano, altri in un piede o 
negli occhi o nella testa , chi dirà mai che il 
popolo, o l'esercito tutto insieme sia consape- 
vole delle sensazioni , che ha separatamente cia- 
scuno individuo; 

Ne oppongasi , che il paragone non valga t 
perchè ogni uomo c qui separato da ogni altro , 
Imperocché nel cervello ancota , e in qualunque 
esser composto ogni minima parte ha una esi- 
stenza così sua propria e distinta , e separar» 
da ogn* altra , come qualunque uomo in un po- 
polo , o in un esercito. 

Per qualunque verso adunque si prenda un 
esser composto, e o si consideri nel suo tut»- 
to , o nelle sue parti r . è sempre assolutamen- 
te 
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te impossibile , eh* egli sia consapevole a se 
stesso di più sensazioni e percezioni contem- 
poranee . E poiché noi di queste contemporanee 
sensazioni e percezioni a noi medesimi siam 
consapevoli realmente , ne vien d* assoluta ne- 
cessità, che oltre alla sostanza composta e ma- 
teriale , che forma il corpo , in noi debba esi. 
stere un’ altra sostanza diversa affatto da quel- 
la, cioè non composta, ma pura, unica, sem> 
plice , indivisibile , eh’ è quella che chiamiamo 
anima o spirito. 

A provare la semplicità dell* anima noi ci 
siam contentati della sola coscienza che ella ha 
delle sue sensazioni e percezioni contempora- 
nee , dimostrando come questa non può aversi * 
per niun modo da un esser composto . Ma assai 
più facilmente si mostrerebbe 1* impossibilità, 
che un esser composto sia consapevole a se ad 
un tempo stesso non solamente di più senzazio» 
ni e percezioni presenti , ma ancora delle pas- 
sate , e che queste sensazioni e percezioni tra 
lor confronti , e ne formi i giudizj , e i razio- 
cinj , e si crei le nozioni , e le idee astratte e 
generali , e queste unisca e disgiunga per mille 
modi , siccome noi facciata tutto giorno . £ di 
vero il giudizio che due piu tre sono egu * • 
li a cinque, come potrebbe «gli formarsi da un 
esser composto , se le idee del due , del tre , e 
del cinque fosser divise in diverse parti , e 1* una 
fosse in A , le due altre in B, ed in Cf In 
quale di queste parti potrebbe egli farsene il 
confronto? Come potrebbe A paragonare l'idea, 
che ha del due, con quelle del tre e del cin- 
que, che in se non ha ? E se ad un giudizio 
pur cosi facile un esser composto mai non po- 

tes- 
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tesse attivare, come potrebbe poi tessere una 
lunga catena di raziocinj , e di tutti rendersi 
conto.» e cavar da tutti le debite conchiusioni , 
e stringer sovente una serie lunghissima di pro- 
posizioni connesse 1,'una coll’ altra in una sola 
conclusione finale ? A tutte queste operazioni 
un esser unito e semplice, il quale tutte in se 
accolga, e tutte abbia presenti le molte idee» 
che hannosi a confrontare , c $ì manifestamente 
necessario , che d’ ogni senso comune conviene 
che sia privo chi neghi di riconoscerlo. 

Ma in altro modo ancora la semplicità dell* 
anima si dimostra, che avendo anch' essa mol- 
ta forza, noi non vegliamo qui tralasciare. 

Se l’anima fosse o aria, o fuoco» o etere, 
o acqua, o terra, o qualunque altra cosa cor- 
porea, oppure, se come pretendono i Materia- 
listi , in noi altro non esistesse che il corpo ,, 
il pensiero non porrebbe in altro consistere, 
«he in varj movimenti del corpo medesimo, o 
di questa qual che si voglia corporea. sostanza. 
Imperocché sino a tanto che una siffatta sostan- 
za fosse tutta in quiete , o non avrebbe mai 
niuna sensazione, o sempre conserverebbe la 
medesima sensazione, primiera , senza potei mai 
cangiarla . 

Facciasi adunque che abbia ella diversi moti 
a che ciascuno di questi esprima una sensazio- 
ne, o percezione diversa. 

Io chiederò in primo luogo, se questi moti 
avranno a farsi in diverse patti , o in una par- 
te medesima . Nel i. caso ritorna, l’ argomento- 
di sopra ,- che una parte non potrà ess*r con- 
sapevole di ciò che avviene nell’altra, e quin- 
di niuna. coscienza potrà aversi di più sensa- 
zioni 
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ztoni o percezioni contemporanee ». nìun con- 
fronto» niun giudizio', niun raziocinio. Nel a*, 
caso io dimanderò che mi si spieghi per qual 
maniera in una medesima parte individua si 
possan dare allo stesso modo diversi moti . Il 
moro non è} che il passaggio di un corpo 
daH’ uno all’ altro luogo , ed ogni parte d‘ un 
corpo , allorché raovesi , non fa che abbandona* 
re quella parte di spazio che prima occupava » 
e trasferirsi ad un’ altra vicina» indi da questo 
passare ad una terza» e così via via . Or come 
può ella una parte aver, piò moti ad un tem* 
po ? Quand* ella abbandona il suo luogo» può el* 
la recarsi ad un tempo stesso ad occuparne piò 
altri ? o nell’ atto che movesi verso la destra ^ 
può ella andare a sinistra» o salire in alto nei 
tempo che scende al basso? Egli è troppo ma- 
nifesto , che niuna patte può mar aver più d r 
un moto ad un tempo solo. 

Egli è vero , che gettando una palla sopra 
d’un piano, ella avrà al tempo stesso il moto 
di rotazione, ed il progressi vo : ma ciò sarà 
pet riguardo a tutta la palla, non già per ri- 
guardo a ciascuna sua parte . Questa ad ogni 
istante non farà che passare - dall’ uno all' altro 
punto e sempre da un solo a un’altro solo» 
non mai a più d’ uno nel tempo stesso . Ot 
similmente nel cervello , o in qualunque altra 
corporea sostanza , ben si potranno avere più 
moti ad un tempo, ma ogni parte mai non ne 
avrà che un solo , e di questo solo esser potrà 
consapevole \ e quindi la coscienza di più sen- 
sazioni e percezioni contemporanee mai non 
potrà aversi nc da questa patte, nc da alcuna, 
altra » 

v - - Nò 
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Nc meno impossibile è ^in questa supposi- 
zione lo spiegare i giudizj e i raziocinj . Se le - 
idee del due, del tre, e del cinque non son 
che varj moti in varie parti o del cervello o 
di qualunque altra cosa, come potrannosi com- 
binar mai questi moti in maniera , che ne ri- 
sulti il giudizio, che due j>ià tre sono ugu-ali 
a cinque? O le tre parti si movono separata- 
mente , e mai non ne avremo combinazione nes- 
suna » o si urtan fra loro , e il moto di cia- 
scheduna o sarà estinto , o scemato , o accre- 
sciuto , o alterato per qualche modo qualunque , 
sicché non potrà più rappresentare 1’ idea che 
gli è propria; o van tutte insieme ad urtarne 
una quarta , e produrranno in questa un quarto 
moto diverso affatto da ciaschedao de’ tre pri- 
mi , sicché in luogo di rappresentar tutti insie- 
me questi tre moti , egli non verrà a rappre- 
sentarne nessuno . ’ 

Vero é che i Meccanici distinguono il moto 
semplice, e il moto composto , e questo riguar- v 
dano come il risultato di più moti semplici . 

Ma ciò non é che una maniera d’ esprimersi per 
distinguere quando un corpo é spinto sol da una 
forza, e in una sola direzione , e quando egli è 
spinto al medesimo tempo da più forze e secon- 
do varie direzioni . In se però ogni moto, cioè 
l’ effetto che risulta dalla unione di queste for» 
ze , per quanto sien esse varie e moltiplici , è 
sempre un solo, e sempre segue una sola dire- 
zione , che ben è posta frammezzo alle varie 
direzioni, con cui il corpo si trova spinto, ma j. 
da ciascuna di esse é interamente distinta, e tie- : 

ne una strada o una linea tutta sua propria e 
particolare , e diversa affatto da tutte le ritte , 

Dopo 
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Dopo di tutto ciò io credo inutile il rispon* 
dete alle vane immaginazioni , ed ai vani sofi- 
smi , a cui s'appoggiano i Materialisti . 

E i. cade del tutto T opinion di Democrito , 
e di Iftcuro , e di tutti i loro antichi , e mo- 
derni seguaci , che il pensiero altro non sia 
fuorché un vario movimento degli atomi di cui 
il corpo è composto . 

i. Cade del pari quella di Dicearco , che la 
forza per cui viviamo e sentiamo sia riposta 
soltanto in una certa temperie della natura cor- 
porea , ch'egli medesimo non sa spiegare. 

3 . Cade non meno 1’ opinione di Heblres , che * 
le sensazioni , e le percezioni consistano nella 
relazione del cervello , e del cuore all* azione 
de’ nervi mossi dagli oggetti esterni . 

j. Nè giova a’ Materialisti il dire , che quan- 
do il corpo, e singolarmente il oervello si tro- 
va infermo, anche la facoltà di pensare è lan- 
guida o impedita ; perchè da questo viene ben- 
sì , che fra il corpo e Tesser pensante v'ha 
una scambievole corrispondenza, il che noi vo- 
lentieri accordiamo, sebbene ci sia ignoto qual 
ella sia; ma non già che il corpo e Tesser 
pensante sieno una cosa medesima. 

j. Nè vai puranche T opporre , che la maniera 
con cui il cotpo agisce sull* anima e questa sul 
corpo, cioè un esser composto sopta d’ un sempli- 
ce , e questo sopra un composto, è inesplicabi- 
le, e incomprensibilc ; perocché abbiam già ve- 
duto, che T argomento uà ignoruntiam non gio- 
va punto (Logic* P. II. Sez. IV. C. II, in fine), 
e che quando l’esistenza di una cosa è provata 
con sode ragioni , siccome qui dalla natura me- 
desima del pensiero dimostrasi assolutamente ne- 

ces- 
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«cessarla resistenza di una sostanza semplice che 
ia noi pensi , ponto non vale a distruggerla 1’ 
ignoranza del modo con cui ella agisce . Se ciò far 
lesse, come potrebbero i Materialisti provar resi- 
stenza pur della stessa materia, che sola essi am- 
«nettono nell’ universo ? Chi ha mai spiegato , e chi 
/potrà forse spiegar giammai, non dirò,cjual sia 
l’intima essenza della materia , ma nemmeno in 
che modo ella sia ccmpos'ta? S’ io prendo un 
-corpo, e a forza di dividerlo, e suddividerlo 
re cerco i principj componenti*, le mie divisio- 
ni procedono indefinitamente , senza poter mai 
•trovare i principj semplici, da cui Tisulta il 
^composto. Se incomincio a supporre 'semplici, 
indivisibili ed ioestesi i principj de‘ corpi, io 
non trovo più il modo di unirli , sicché ne ri- 
sulti un corpo esteso fi) . Or da questa ignoran»* 
za del modo , con cui la materia c composta , 
vien egli che la materia non esista ì 

6. Vano sofisma è pur quello di alcuni , che 
siccome la forza motrice e la celerità son cose 
semplici in se stesse, eppur esistono in un 
corpo composto ; cosi esister vi possano ancora 
-le sensazioni e le percezioni quantunque sem- 
plici di lor natura . Imperocché 'qual simiglian- 
za ha mai la forza motrice e la celerità col- 
le sensazioni e le percezioni ? E poiché se esi- 
ston quelle in un ente composto ( quantunque 
da molti pure si dubita che alcuna vera e 
propria forza esista ne’ corpi; e quanto alla 
celetità ognun sa ch‘ ella è una semplice rela- 
zione ), 'perché ■$’ ha -egli a dire , che esister 
i vi debbano anche queste che son d' un genere 
• disparato? 7- So * 

<0 Veggasi intorno a ciò la Cosmologia ai Cap. V* 
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7, Sofisma vano del pari è jquello d’ alcuni 
altri ( Mt decine de V Esprit T. 1 p. 17 *) che 
siccome io un oriuolo dal combinalo movimen- 
to di più patti risulta l’ indicazione delle ore , 
sebbene a ciò non basti niuna patte da per se 
sola} così nel cervello dal movimentò di più 
fibre risultar possa il pensiero , quantunque nin- 
na fibra sia atta di per se sola a pensare. Im- 
perocché l’ indicazione delle ore non è una qua- 
lità che l' oriuolo io se possegga , e che a lui 
appartenga, ma una semplice conseguenza che 
noi caviam dal suo moto . Nell’ oriuolo altro non 
V è che un tal movimento dell' indice prodotto 
dal movimento d’ una tal ruota, eh’ è mossa da 
una tal altra cc. Noi siamo quelli, che il mo- 
to di queste parti regoliamo in maniera , ch’egli 
ci serva alla misura del tempo, al che certo 
l’ oriuolo non pensa. Or il movimento dell’ in- 
dice, il qual non c altro che il successivo pas- 
saggio di questo corpo da un luogo all’altro, 
che ha egli mai di comune colle nostre perce- 
zioni , co’ nostri giudizj , co’ nostri pensieri ? 

8 . Finalmente vana si è pure l'asserzione di 
Locke ( Saggio Tilos. ec. lib. IV. cap. 3 ) » che 
quantunque la materia (come dimostra egli me- 
desimo nel Capo io dello stesso libro) non 
possa essere il primo Ente pensante , perchè di 
sua natura è. visibilmente destituita di senso } 
pure ci 6arà fosse eternamente impossibile il 
conoscere , se Dio non abbia dato , o dar non 
possa a qualche ammasso di materiata ciò e- 
spessamente preparato e disposto , la potenza 
di apprendere e di pensare. Imperocché a de- 

/ cider di questo non é punto necessario com* 
egli pretende , il sapere né 1 * intima essenza > 

v nè 
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rè tutte le possibili proprietà della materia , 
delle quali confessiamo > che molte ci sono igno- 
te . Egli basta saper soltanto, che la materia 
è un esser composto: e fioche tale sara, cer- 
tamente si potrà dire impossibile anche a Dio 
medesimo il far ch’ella pensi . Come non può 
Iddio far che un medesimo essere sia al me- 
desimo tempo e composto e semplice, vale a 
dire e composto e non composto -, così avendo 
noi dimostrato , che l’essere pensante essen- 
zialmente , c necessariamente dev’ esser sempli- 
ce , nemmeno Iddio potrà far mai che sia allo 
stesso tempo e pensante e materiale , eh' è quan- 
to dire e semplice e composto. 

e a r o ii. 

©e/r immortalità dtll' *nim* . 

Dalla semplicità dell* anima viene per neces- 
saria conseguenza la sua incorruttibilità . Impe 
rocche la corruzione consiste nella divisione , e 
separazione delle parti , la qual certamente non 
si può dare in- an 'essere per sua natura sem- 
plice e privo affatto di parti » 

Non può adunque l’anima per altro modo 
perire, se non coll’ essere del tutto annichila- 
rla ..'Ma la forza di ridurre una cosa al nulla , 
altri certamente non può avere, se non quello 
•stesso, che ha pur la forza di crearla dal nu - 
*la, cioè Iddio. 

Rimane adunque di veder soltanto , se ne a 
morte del corpo, l’anima venga da Dio con- 
servata o annientata.; . 

Ch’ ella sia conservata , la Religione ptena 

mente 
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mente ce ne assicura , sicché alcun dubbio ave* 
re non ne possiamo per questa patte , ma oltre 
alia Religione ancor la sola ragion naturale si 
fotti argomenti ne somministra , che bastano di 
per se soli a togliere qualunque dubbio . 

Imperocché i. noi reggiamo, che nella stes- 
sa natura corporea niente mai è annichilato. 

'Se abbruciasi un legno , se ne separano le par- 
ti aeree T acquee , lignee , che si disperdon nell* 
aria , e rimangono le parti terree , saline , ec. 
le quali forman la cenere \ ma le parti , onde 
51 legno era composto, sussistono tutte ancora, 
benché divise . Lo stesso è # di qualunque altro 
corpo o vegetabile, o minerale , o animale, 
che per qualunque modo venga a disciogliersi. 
£• tolto allora il legame , che insieme univa 
le parti in quella speciale maniera, e per cui 
xisultava quel corpo determinato ; ma le parti 
sebben disgiunte e disperse , tutte sussistono 
ancora . 1 > 

Or se Iddio nemmen un atomo di materia mai 
soffre che sia annientato ; se ogni minima parte 
della sostanza corporea conserva con tanta cura ; 
quanto più è da credersi che conservi la sostan- 
ze spirituali , a cui ha dato egli stesso una na- 
tura dì tanto più nobile, e più eccellente? 

x. Quel desiderio insaziabile della felicità, 
eh' c comune ad ogni uomo , e che certamente 
in questa vit# non può mai soddisfarsi , non 
sembra egli un indizio datoci* da Dio medesi- 
mo , che vi ha un’altra vita7\»n cui finalmen- 
te quel desiderio verrà appagato, se avrem sa- 
puto ben meritarcelo? Imperocché s’ era libero 
a Dio il crearci di un modo piuttosto che di 
un altro , e d‘ una piuttosto che d’ altra nata-* 
Tomo 111* y * B ra , 
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t a, perchè Togliamo noi credere , che abbia egli 
voluto crearci tali, che in tutti quel desiderio 
avesse a nascere naturalmente , quand* egli poi 
avesse fissato d’ annichilarci alla morte del cor- 
po , e con ciò rendere quel desiderio in tutti 
vano? Il -prendersi beffe così di tutte le sue -ra- 
gionevoli creature , non si compone coll’ alta idea , 
elie noi abbiamo dell’infinita bontà di Dio. 

3. Anzi pure non si comporrebbe coll’ infini- 
ta sua giustizia. Imperocché la speranza della 
futura felicità è quella che sostiene gli uomioi 
virtuosi , e fa eh’ essi rinunzino volentieri a 
molti comodi , e molti diletti che il vizio lo- 
ro offrirebbe, e volentieri invece sopportino le 
varie pene che in questa vita sovente accompa- 
gnano 1' adempimento de’ptoprj doveri , e l'eser- 
cizio della virtù. Or se vaoa fosse questa spe- 
ranza, se tuìto finisse alla morte del corpo, e 
chi non vede di quanto peggiore condizione 
sarebbe un uom virtuoso, che un uom malva- 
gio? E come -può egli mai concepirsi, che un * 
Dio infinitamente giusto voglia soffrire , che di 
peggior condizione sia l’uomo pio, che l'em- 
pio, quegli che ne adempie esattamente le leg- 
gi , che quegli il quale continuamente le sprez- 
za e 'le calpesta , che in tal guis^ abbia pena 
che merita premio, e premio invece quegli che 
merita ogni pena? E’ troppo chiaro pertanto, 
che un'altra vita debb’ esservi , io cui il pre- 
mio e la pena dal giusto Iddio a ciascuno sia 
data, secondo ch'egli io questa vita o l'una o 
l'altra avrà meritato. 

Tutte queste considerazioni appunto hanno 
fatto, che la credenza di 0Da vita.fijtura in, 
quasi* tutte le nazioni, e io tutte l’età si sia 
• man. 
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mantenuta sempre e universalmente : intorno alla 
qual cosa potran vedersene le copiose testimo- 
nianze che Fra gli altri ne arreca Storchenav 
nella sua Psicologia ( Partali. Sez. IV. Cap, III) .' 
Gli Epicurei son quasi i soli, che abbiano osa* 
to di opporsi al comune consentimento di tutti 
gli uomini , e forse mero essi medesimi 1’ hanno 
fatto pet intima persuasione, che per secondare 
più liberamente i loro vizj , e le lor passioni. 

Ma non basta , dicono alcuni , per provare* 
ché l'anima sia immortale, il far vedere eh’ eli* 
sussista dopo la motte del corpo. In questo el- 
la non avrebbe niente di più di quel che ab- 
bia qualunque patte di materia , che sempre egual- 
mente sussiste» Perchè l’anima nel Veto senso 
chiamar si possa immortale, convien mostrate 
di più , che ancor separata dal corpo ella vi- 
va , ella pensi -, ella sia conscia a se medesima 
come prima de' suoi presenti e passati 1 pensieri , 
delle presenti sue e passate azioni, insomma, 
della sua propria identità. Or*come può l’ani- 
ma pensare divisa dal corpo , se nemmeno una 
sensazione > o percezione ella può avere, la 
qual non sia preceduta da una impressione cor- 
porea? e ninna idea o nozione può richiamare, 
ove non destisi nel cervello quel movimento, 
da cui la corrispondente percezione e sensa- 
zione è stata prima ptodorta f ~ * 

'Per rispondere a questa obbiezione , concede- 
remo primieramente'*' che l’anima dir non po- 
trebbe*! . immortale > se sussistendo divisa dal 
corpo, si rimanesse senza azione, senza pensie- 
ro, e senza vita. Ma quando noi diciamo che 
ella sussiste > che non è da Dio annichilata 
(unico mezzo per cui potrebbe perire,) , « nere- 
. B t chiam 
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chi am per ragione la stessa -Giustizia di Dia , 
la qual -richiede .che 1' anima abbia in un'altra 
■vita il premio o la pena , ch$ in questa avrà 
meritata; intendiamo di dire appunto eh* ella 
sussiste qual Esser vivo, e attive , pensante 
com’-era prima , poiché né il premio» né la pe- 
na sentir potrebbe» se sussistesse qual Essere 
inattivo, insensibile e senza pensiero. 

Concederemo in secondo luogo , che in que- 
sta- vita non sappiamo, che l'anima abbia ve- 
luna sensazione o percezione delle cose presen- 
ti > e niuna idea o nozione delle passate, senza 
che un qualche moto-dei cervello v’intervenga. 

• Ma negheremo, che questo moto al pensiero 
sia punto essenziale e necessario di sua natura 
11 pensino è tutto deil’anima -, la facoltà di 
pensare c .una proprietà tutta particolare 

e niente comune col corpo , in cui \ anzi qua- 
lunque principio pur di pensiero >c dal tutto 
impossibile . Noi non sappiamo nemmeno in- 
tendere per qual modo i -movimenti corporei ar- 
rivino infino aty' anima, e contribuiscano a' suoi 
pensieri » e se vi contribuiscano come causa , o 
come semplice occasione . .Ma per ^qualunque 
maniera a ciò essi concorrano , poiché il pen- 
siero e la facoltà di pensare é tutta dell' anima 
sola, che vieta che Iddio questa facoltà a lei 
non conservi anche alior quando è divisa dal 
corpo, e non faccia che le sensazioni , e perce- 
zioni , c nozioni , ed idee , che or ha per mez- 
zo del corpo, ella seguiti ad avere per altro 
mezzo , cioè o traendole da se medesima , e 
dalla sua propria natura , o ricevendole dallo 
sresso Iddio, in cui certamente sono le idee di » 
tutte le cose, c che non solamente per l’ infi- 
nita 
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nita sua possanza può operare sull' anima in 
qualunque modo a lui piaccia, ma può operare 
sovr’ essa direttamente in una maniera assai più 
analoga e conveniente alla stessa natura di lei , 
essendo egli piuttosto spirito, e avendo creato 
l’anima appunto spirituale ad immagine e so- 
miglianza di se medesimo ? 

CAPO III. 

Dtir Origine e deli Essenza dell' animai 

(guanto certi noi siamo della spiritualità e 
immortalità dell* anima , altrettanto siamo incer- 
ti e della sua origine, e dell’intima sua essen- 
2a , e del luogo dove risiede , del modo eoa 
cui al corpo è unita, e di altre cose siffatte» 
Ciò nondimeno assai pochi sono gli oggetti all* 
anima appartenenti, intorno a’ «quali 'ì Metafisi- 
ci di ogni età- si sieno occupati con magg-or 
cura : tanto egli è vero che le cosa più mala- 
gevoli , e- talora anche più impossibili 'a co- 
noscersi , son quelle appunto, in cui gli uomi- 
ni spesse volte amano di ostinarsi .vie più c 
di perdervi il miglior tempo. 

Noi però- ci guarderemo dall* imitarli $ e con- 
tenti di esporre in breve quanto è stato dagli 
alrri su di questi aratali immaginato (giac- 
che alla storia dello spirito umano giova il 
sapere anche i vani suoi sforzi , e suoi nio tri- 
plici- traviamenti ), aggiugnerenr tutto al più 
qualche cenno- intorno alle opinioni , che sem* 
branci meno invrrisimili . Qui però non dire- 
mo che dell* origine e dell'essenza, a cui ag- 
B a v gia- 
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giugneremo le «jaistioni.se l'anima sempre pen- 
si , e se in lei vi abbia alcuna cosa d'innato; 
della fede, e dell'unione, e comunicazione del 
corpo a miglior uopo si parlerà nella Sezione se-- 
gnente. . 

Articolo IL 

Dell' Orìgine dell anìmx , . , \ 

JV^olte furono le opinioni intorno all* origine- 
tìell* anima, c diversissime tra di loro. 

i. Alcuni vollero le anime eterne, e le ri- 
guardarono come emanazioni di. Dio,, o potzio-. 
ni della divina sostanza chiuse nei corpi 

Di questa opinione furono già anticamente 
gli Egiziani e i Caldei , e da. essi 1’ apprese 
PitagorA , e dai Pitagorici poi in parte la tol- 
se anche Platone . Ctedevan essi pertanto che 
le anime emanate da Dio fossero, state dappri- 
ma distribuite negli astri , ove godessero di un* 
vita felice. Ma. che essendosi cojà rendale col- 
pevoli , in pena di ciò fossero poi state chiuse 
nei corpi , dove se virtuosamente esse vivono ,, 
tornino dopo morte al loto astro nativo, altri- 
menti passino da un corpo all’ altro, e se fan- 
nosi ree di nuove colpe , sieno pur trasportate dal 
corpo di un uomo a quello jdi un bruto. Questo, 
passaggio delle anime da un corpo ali’ altro , era 
detto in Greco metempsicosi, che vale transmigra* 
xione delle anime j e in oriente presso agl’india- 
ni , ed a' Cinesi una tale opinione ancora, sussiste . 

Che le anime ancor dagli Stoici fossero cre- 
dute una parte di Dio, o di quella istanza, 
universale , eh' essi diceano animar tutto il 
moqdo , e che chiamavano Dio, l’ abbiam da. 
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Seneca , t da Epitteto ; ma essi* non ammettea- 
no la metempsicosi , e diceano invece , che al- 
la morte , con Dio medesimo le anime tosto si 
ricongiungono .. 

Euripidé ancora , secondo Moskemio, riguar- 
dava le anime come porzioni di quell' etere sot- 
tilissimo » eh' egli credea diffuso in tutto il 
mondo, e che pure chiamava Dio, e dicea si- 
milmente, che a lui si riuniscono dopo la mor- 
te del corpo. 

Ma la stoltezza di tutti quelli , che riguar- 
datoti le anime come una porzione di Dio, è 
stata abbastanza rilevata da Cicerone ( de nat. 
Deor. LiV I. Cap. II.). Imperocché un essere 
Semplicissimo , qual è Iddio, come può egli 
mài dividersi in parti ?' 

La preesistenza delle anime al corpo, e mol- 
to piò la ; loro eremiti , e la trasmigrazione da- 
titi colpo all'altro, è stata pur dallo stesso me- 
ritamente derisa ( £>• r«r. L. I. )". Ed in vero chi 
è che- possa asserire di ricordarsi , che 1' animi 
sua abbia esistito prima del corpo? E di ciò 
non avendo niuna traccia , niun fondamento , niun 
indizio , come osar d' affermarlo l Ben preten- 
dea Pitagora, che l'ànima sua fosse stati in- 
nanzi nel corpo del Trojano Eufotbo.e non so 
in qual altro ; ma chi non ride a questi sogni? 

Questa, risposta- vale anche contro alla senten- 
za d‘ Origenb k il quale, sebben non facesse le 
anime eterne, volea però, che fossero state tutte 
create ad un tempo insieme cogli Angeli innanzi 
alla creazione del mondo corporeo , e che in noa 
so qual luogo si stessero custodite , finché ve- 
nisse l’ora' di scender nel corpo lot destinato. 

x. All’ incontro i Manichei e i Priscilli *-■ 
• B 4. tristi „ 
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nittl -, secondo abbiam da S. Agostino» e da 
S. Girolamo, riguardalo le anime umanenon 
coms^parce di Dio, ma come Io stesso Dio in . 
tatti presente; il che piacque anche agli Arabi- 
Peripatetici (V. Genovesi Metaph. Part. U. 
Prop, 19.) , i quali distinguendo due intelletti» 
l’uno agente» e l'altro paziente, diceano che 
l'intelletto agente c in tatti gli uomini lo stes,- 
so Dio . 

1 Maomettani andarono ancor più dite , se- 
condo GersonE {Tradì, de concord. Metaph. cum 
Logica Patt. IV .) , asserendo che tutto è Dio 
nell* uni Terso: sentenza » eh' era stata accennata 
già da Senofane , e da altri Eleatlci (V. Steri a- 
Tilot. p3g. xxxm. ) e che nel passato secolo 
è stata rinnovata poi da Spinosa ( V * Storiali * 
los . pag. Z.I.J* 

Ma qui pure, come sagacemente osserva S. 
Agostino ( Ipist . 166. poiché a tanti, errori 
a tanti vizj , a tanti mali é soggetta L’anima , 
umana, chi mai non. vede , che s.‘ ella fosse Id- 
dio medesimo, dir converrebbe,, che siffatti ma- 
li , e vizj, ed errori in Dio si ritrovasse.ro 
eh' è il maggior assurdo che dir si possa? 

3. Terlulliano, Apollinare, ed altri dis- 

sero invece ,. che le anime si propagano da' ge^ 
nitori ne’ figli insieme co’ corpi ^ 

Ma anche qui o tutta l’anima de 'genitori 
passa ne’ figli j e in quelli allor che rimane? o 
ne passa una parte soltanto, e come pud 1' ani- 
ma , che non ha parti, esser- in parti divisa? 

4. Leibnizio pare in certo modo che ab- 
bia voluto unir insieme Tertulliano * ed 
Origene. Imperocché da un canto egli div- 
•e ( Tbodicea Part. L ), che le anime erano 

- ; ' ■ -SU- 
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state create tutte al principio del mondo* e 
Àiisc dall* altro, che tutte furono inchiuse in 
Adamo , e che da esso in tutt’ i posteri di ma- 
no in mano si vengono propagando. 

Ma quante anime essere doveano in Adamo,- 
e poiché d» una sola -AeglI era conscio a se 
stesso, che faceano iritanto tutte le altre?- 
e che fanno negli uomini , che ora vivono tut. 

« quelle delle persone che hanno a nascere 
ancora, e che nasceranno sino alla fine del 
mondo ? 

E' vano però il confutare seriamente un’opi- 
nione, che l'autore medesimo ha confessato di * 
aver proposto pet celia (i ) , sebbene wolfio , 
e gli altri Leibniziani l'abbiano poi sostenuta 
del miglior senno del mondo. 

5, L’opinione più comunemente , ora accer- 
tata si è che le anime vengan da. Dio creare 
di mano in- mano, e infuse ne’ corpi , pl- 
lorché questi son atti a compiere le funzioni 

vi- 

CO. Trovasi questa confessione in una sua lettera a 
P-taff C v - CìERDlL Introri. allo studio della Religio 
ne pag. 98 ) . 11 Sic. HANSCH asserisce pure C Coni - 
mene, ad princ. . Leibn. ) che mentre si stava un gior- 
no pigliando seco il carte, egli disse scherzando: Chi 
sa che non abbiavi in questo caffè una monade , la 
quale abbia col tempo a diventare un' anima ragione- 
vole ? Ove è da notare, che -tutto il mondo anche cor- 
poreo cg ! i dicea composto di tante, monadi , cioè di tan- 
ti esseri semplici , e in ogni monade supponga la for<* 
di rappresentare tutto l’universo, ma oscuramente fin- 
ché. era n monadi semplici componenti il corpo, echiz- 
ramente poi allorché diventati monadi principali for- 
fnanti l’anima: le quali cose egli tutte gratuitamente 
(-> asseriva, senzachè nc di queste rappresentazioni prima 
oscure. e poi chiare, uè del perchè e del mudo, con cui 
d’ oscure diven tan chiare, nè d’altre simili proprietà 
delle monadi sue render potesse ragione alcuna. 

B S 
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'•itali k io quella guisa che da essi partono , al- 
lorché guasta o sconcertata la macchina , alle 
funzioni vitali più non. può corrispondere . 

Ben- parve ad alcuni , che fosse un dare a. 
Pio soverchia, briga l' obbligarlo a crear nuove 
anime ad ogni trattole Woino ( Psychol. rat. 
J. 705. schol. ) non lasciò pur di citare le sa- 
cre Scritture, pretendendo, che ove si dice ( Gen. 
Cap. II. ) che il settimo giorno Iddio si ripo- 
sò , debba intendersi che cessò allora, per sem- 
pre dal creare veruna altra cosa ; quasiché » Pa- 
dri,, e i Concilj non abbiano, già dichiarato, 
c.he ciò. deve intendersi delle specie, non degl’ 
individui ; c quasi poi debba costare a Dio una 
icrribil fatica il crear nuove anime, e la stes- 
sa conservazione di ogni cosa creata non equi — 
valga ad uaa. continua, creazione 

* w 

, Articolo II.. 

Dell' Essenza dell' anima . . 


/he l'anima, non sia nè aria, nè fuoco, nè- 
etere, nè altra cosa materiale, ma una sostan- 
za semplice e pura , e diversa affatto da ogni 
materia, noi 1 ’ abbiamo già dimostrato nel Ca- 
po I.. 

Che sebbene semplice e spirituale , non sia 
peto nè una parte di Dio, nè Dio medesimo, 
1 ,‘abbiam pur fatto, vedere nell’ Articolo prece- 
dente. 

Che poi sia una vera sostanza , cioè che ogni 
, anima sia un vero ente sussistente per se, e 
distinto da ogai altro , non già una semplice 

modi*. 
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modificazione di quella sostanza unica , e uni- / 
versale , che Spinosa dicea diffusa In tutto il 
mondo , è facile a conoscersi anche da questo 
solo, che la parola /nodo, o modificazione , es- 
prime una semplice nozione astratta, una sem- 
plice nostra maniera di concepire, non già Ufi 
ente reale, a cui possono, convenite azioni ve- 
re e reali , siccome sono il pensare, il volere , e 
1' agire , che ognuno nell’ anima propria riconosce. 

Ma tutto questo non ci fa ancor ' discoprite , 
qual sia 1* intima essenza dell’ anima , cioè che 
cosa ella sia intimamente in se stessa . 

A che- però affannarsi in' questa ricerca, se 
le intime essenze delle cose Iddio ha voluto, 
che all’ umano intelletto fossero impenetrabili ? 
Della materia stessa, che abbiam tutto giotno 
sott’ occhio , e fra le mani , chi è che dir possa 
qual sia I’ intima essenza , quale l’intrinseca sua 
natura? S’ io getto un legno sul fuoco, per va- 
lermi dell’esempio recato di sopra (pag. 
se ne volano le parti umide, ignee, aeree, e 
restano le saline, e le terree: io so adunque 
eh' esistevano in quel legno e acqua , e fuoco 
ed aria,esale,e terra. M3 l’acqua, e il fuo- 
co, e l’aria , ed’ il sale-, e la terra , che cosa so- 
no? lo mi veggo ognor costretto a confessare la 
mia profónda ignoranza. Or quale difficoltà , o 
qual vergogna dobbiam noi avere a confessar 
similmente di non sapere che cosa sia 1 ’ anima 
intimamenre , e qual sia la sua essenza ? 

Contuttociò troppo spiacque à Cartesio, ed 
a’ suoi seguaci questa confessione , c credettec 
eglino di aver abbastanza spiegato l’ essenza co- 
sì dell’ anima , come della materia , con dite , che 
quella è riposta nel pensiero, e questa nell' e- 

B 6 sten- - 
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SjeD$ione«. M,a con qual ragione si può egU di— 
te > che l’essenza 4 e ^a materia sia nella esten- 
sione, se questa non è che una sua qualità», 
anzi pure una semplice relazione, vale a dire 
la coesistenza di più parti , o di più case uni- 
te insieme ? o come si può egli riporre 1’ esseu~ 
Sta dell'anima nel pensiero», se questo non è 
che una sua azione ? Chi dirà mai , che 1' azio- 
ne e l'agente sieno una medesima cosa? che 
lo scultore , e l' atto del fare, una statua » e la, 
statua che ne risulta sie.no tutt’ uno ?. 


Articolo HI.. 


I 


■ * Se l' anima sempre pensi . 

Avendo Cartesio riposta 1‘ essenza dell’ ani^ 
ma nel pensiero , fu pur costretto a dite , che 
l’anima sempre pensa. Imperocché se un sol 
momento ella cessasse mai di pensare, verreb- 
. be tosto a perdere la sua essenza , eh’ è quanto 
dire cesserebbe pure di esistere . 

Ma ,, io chiederei volentieri , dice Loco 
(Saggio. Filos. Lib. II. Cap. I. ). a quelli che 
affermano sì arditamente,, che l’anima sempre 
pensa, in qual guisa Io sippian essi, e per 
guai mezza- possano assicurarsi, eh’ essi pensano 
anche quando non si avveggono dei lor pensie* 
li? Diran tutto al più eh’ è possibile che l’anir 
ma anche allor pensi , quantunque de’ suoi pen- x 
sieri non conservi poi la memoria . Ma non c 
egli egualmente possibile che allor non pensi ì 
Non è eziandio più verisimile il dire che qual- s 
che volta non pensa, di quello che asserir gra- 
tuitamente, ch'ella abbia pensato per molti 
* mesi, 
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rossi al princìpio della sua esistenza) t seguici 
turca vi a a pensare per moke ore del sonno-, ' 
senza potere un momento appresso risovvcnitsà v 
par (l’uno di questi pensieri ?“ • 

V'ha chi- pretende mostrare che 1 * anima serri- 
pre pensa, con dire, che l'anima è un esser 
■vivente , e che la vita consiste in una perper 
tua azione . E veramente se in un animale o 
in un vegetabile cessa ogni azione, cioè ogni 
movimento de' suoi umori , ; egli cessa di vive- 
re .. Ora poiché 1 ' azione dell' anima è il pen- 
siero, ella pur cesserebbe di vivere, dicon es- 
si , ove cessasse mai di pensare .. 

Ma tutto questo non è che un abuso di ter- 
mini . Vivo noi chiamiamo un vegetabile, o 
un animale finché in lui dura il regolar movi- 
mento de* suoi umori,* e il diciam morto allor- 
ché questo movimento viene a cessare;, ma qua- 
le illazione può farsi quindi rispetto all’ ani- 
ma ? chi può definire in che consiste I3 vita di 
.un essere semplice, 9 per qual ragione dall' 
esser la vita. di ungente composto da noi col- 
locata in un perenne movimento delle interne 
sue patti, dee inferirsi che la vita di jin esser 
semplice debb* esser riposta in un perenne pen- * 
siero ? Quale analogia vi ha fra i 4 moto e il 
pensiero, e fra un esser composto ed un sem- 
plice?. . . 

Per niuna maniera adunque può accertarsi , 
che l’anima sempre pensi . Contuttociò io non 
son lontano dal credere, eh' ella abbia sempre 
lealmente qualche principio di pensiero, ma 
ecco su qual fondamento. 

I sogni ci avvisano, clic sovente noi pen- 
siamo anche dormendo; dall’altra parte in qna- 

lun- 
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luaque sonno, per quanro profondo egli sia 
non una , ma molte impressioni si fanno sempre 
■sui nostri sensi , le quali* secondo il regolar 
corso della natura esser debbono porrate ai cer- 
vello, ed all'anima comunicate? Or egli par 
verisimijc , che di queste impressioni l'anima 
debba avvedersi , e avvedersi pur similmente 
de.’ varj movimenti , che allor si rinnovano nel 
cervello per qualunque cagione che siasi , e delle- 
idee , che per essi vengonsi risvegliando . 

Nè per dire che l’anima pensi nel sonno, è 
necessario ch'ella abbia sempre a ricordarsi de' 
suoi pensieri . Imperocché quante volte anche 
vegliando, massime- nei momenti che chiaman- 
si di distrazione , non ci occorre egli di pensare 
per. qualche tempo , senzachè interrogati dappoi 
sappiam render-conto di ciò che abbiamo pensato ! 

Per questo titolo parmì che non anderebbe 
forse lontano dal vero chi volesse credere che 
jn qualche modo T anima sempre pensi / ma va- 
no e prosontuoso certamente: sarebbe chi voles- 
se pretendere di asserirlo con sicurezza , o alle 
ragioni accennate più sopra volesse appoggiarsi» % 
per dimostrarlo. 

A. R T IC O 1 O' IV." 

Dille Idee innate, e del senso morale. 

Siccome dall’avere Cartesio e i suoi seguaci 
riposta l’essenza dell'anima nel pensiero , furon 
costretti ad asserire, che 1’ anima sempre pensa 
cosi da questo pur furono obbligati a richia- 
mare l’antica opinione di Pitagora e d? Pla- 
tone intorno alle idee ed a* principj innati.. 

Impe* 
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Jftiperoccbè non potendo 1 ! anima pensar senza* 
idee ( prendendo questo termine., come, essi lo 
prendeano, nel senso generale di tutto ciò che- 
può esser oggetto de' nostri pensieri ),, e man*- 
cando ella al principio, della, sua esistenza di 
idee acquisite,, era necessario il suppórvi delle 
idee, innate , cioè impresse direttamente da Dio. 
medesimo : nel che eglino si scostavano da Pr- 
t.a.gora, e da Platone., che queste- idee ri- 
guardavano non come impresse da Dio. nell’ a* 
«ima , ma come sue proprie e procedenti dal- 
ia sua stessa, natura ..s** 

per tendere più vecisimile la loro opinione,, 
eglino osservarono, che le>idee e le nozioni di 
Dio, della virtù, della verità, e delle altre co- 
se che. non cadono sotto ai sensi , non si pos- 
son per mezzo dei sensi direttamente acquista- 
re; e quindi inferirono, che tali nozioni aver 
dovevano tutt’ altra origine cioè esser nell’a* 
alma, infuse da Dio stesso.. 

Osservarono pure esservi; alcuni principj e 
pratici, .e speculativi, che tutti gli uomini 
sentono in se medesimi , come che ad altri 
non dee farsi quello che non vogliamo che a 
noi si faccia; che non può una cosa essere e 
non. essere al tempo stesso} e simigliami: e 
,quesfl pure conchiusero tlover essere innati in 
tutti gli uomini, perchè a tutti sono comuni (1). 

L’ idee. 

. ( 0 ' CARTESIO nella sua Epistola 99. protesta di 
non avere mai scritto, nè giudicato, che 1’ anima abbi- 
sogni d’ idee innate, le quali sieno alcuna cosa diversa 
dalla sua facoltà di pensare; ma che osservando in se 
medesimo alcuni pensieri., che non procedevano nè da- 
gli obbietti esterni, nè dalla determinazione della sua 
volontà, ma dalia sola faco tà di pensare , per distin- 
guere 
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Le idee innate piacquero anche a LeiBnicto , 
ma in un modo ancora piò esteso. Avendo egli 
supposto il mondo rutto formato di monadi , 
o di esseri semplici, pef dare a queste mona- 
di una certa attività, suppose in tutte la fot- 
za di rappresentare in se medesime l'universo', 
e nella monade principale di ciascud* uomo , 
cioè nell’ anima, ch'egli chiamava col nome 
aristotelico entelechìa dominante , disse che tut- 
te le idee esistono indipendentemente affitto da’ 
sensi , e l* una dall' altra procedono direttamen- 
te per se medesime. » 

CUM3E&L AND , ShAFTESBURY , HUTGHESON . 

HuME,.e Robinet non ammisero precisamente 
le idee innate, ma invece supposer nell’anima 
un sesto senso, cui nominarono sento morale-, 
e pretesero , che come il piacere o dispiacere , 
ch’ella prova al sentire un sapor grato o in- 
grato, dipende dal senso del gusto, così di- 
penda da questo senso morale il piacere o dis- 
piacere che sente al mirare un’azione virtuosa, 
o viziosa-, e in quella guisa thè il piacere, o 
il disgusto dei cinque altri sensi è quel cht ae 
fa distinguere il buono dal cattivo nelle cose 
fisiche , così il piacere o il disgusto particola- 
re di questo senso sia pur quello da cui dob- 
biam giudicate ciò ch’à buono, cattivo, vir- 
tuoso o vizioso nelle morali ( i ) . 

Hur- 

/ 

guere le idee o le nozioni , che son le forme di questi 
pensieri ,. dalle, altre avventizie ,.o fattizie , le ha chia- 
mate innate l< , 

Ma checché abbia egli inteso per idee innate, i se- 
guaci suoi hafino inteso per esse comunemente ciò che **■ 
noi abbiamo qui accennato . . 

(1} V, HUME Treatìte cf human nature Voi. Hit 
pag. 1 6, e seg. 
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Hutchesok di cid non pago io due divise 
questo medesimo sesto senso > volendo .che l’uno 
serva , come sopra > alla distinzione del bene e 
del male, e l’altro alla distinzione del belio e 
del brutto , escludendo in amendue ogni opesa 
della riflessione e della ragione, e tutto ami» 
baendo alla semplice sensazione . 

Ot cominciando da' Cartesiani > se le idee di 
Dio, della verità, ce. fossero innate, dovreb- 
bono certamente esse» le prime, che ne’ fanciul- 
li si manifestassero, e dovrebbono poi in tutti 
essere non solamente u riformi , ma le più esat- 
te, più chiare, e più distinte, che. in loro fos- 
sero ,. siccome impresse da Dio medesimo . Ma 
chi è mai , che ne' bambini scorga veruna trac* 
eia di queste idee ? e negli uomini adulti quan- 
ta oscurità, e inesattezza, e dissomiglianza la- 
torno a quelle non si ravvisa t Direm noi adun- 
que per avventura, che Iddio abbia impresse 
le medesime idee a chi in un. modo,, e a chi 
in un altro ? 

Che se innate non soo le idee, come il pon- 
bo essere i principj , che si/ compongono delie 
idee? L’assioma, che una cosa non può essere 
« non essere al medesimo tempo , come può egli 
chiamarsi innato, se j>qo lo sono, le idee di 
cosa , di esistenza , di tempo * d’ idtntità , di 
affermazione, e di negazione?, 

, Oltreché quanti non yeggiamo, che a siffat- 
to principio mai con pensano-, in tutto il corso 
del viver loro? e corbe può, egli- credersi inna- 
to un principio, di cui tanti uomini mai non 
*' avveggono ? 

Ma intorno a! principj pratici la ■vanirà di 
. cotale opinione è ancora più manifesta. Se v’ha 

^ cosa x 
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tosa, dice Locke (- Saggio ec. Lib. I. Cap. 4. ) 
la qual maggiormente paja istillata dalla Nata* 

•Ta, si è, che * padrii>e le madri .amar debbano, 
e conservare i loro figli . Ma. come mar potrà * 
dirsi innato pur questo principio» se intere na- 
zioni 'ritroviamo , che l'hanno pubblicamente,, 
c senza veruno scrupolo , e per comun uso, eoa* 
tinuamente violata ? Garcilasso de za Vega 
. nella sua Storia degl' Incus. ( Lib.I. Cap. si.) 
riferisce che alcuni popoli del Perù serbavano 
le donne' ebe facearno prigioniere , e delicata- 
mente rodavano fino a una certa età i figli 
che ne avevano, dipoi che gli -uccidear.o, c Ir 
mangiavano , e trattavano allo stesso modo le 
madri , allorché non crani più atte >a far figli . I 
popoli della Mingrelia , secondo LAMMRrf pses- 
so Thevengt pag. $8.) seppelliscono vivi i, 
quando lor pare , i loto figliuoli , senza ribrezzo 
alcuno. In altri paesi vivi si seppellivano col- 
le lor madri , se avveniva che queste motisser 
di patto ; in altri si ammazzavano, se un astro- 
logo avesse detto,, che sotto cattiva stella eran 
nati . I Greci e i Romani , che eran pure sì - 
colti , non esponevan anch’ essi liberamente i 
figliuoli eh’ erano loro d’impaccio ? E nella 
Cina , paese certamente coltissimo fitto dalla 
più rimota antichità , non se ne getta ogni 
anno nelle acque grandissimo numero per que- 
sta stessa ragione^ Or come mai un principio 
o sconosciuto , o violato pubblicamente da in- 
tere nazioni può egli chiamarsi innato in tutti 
gli uomini ; 

Nè vale il dire, che il pregiudizio o li- 
costume può far che questi principj riman- 
gano oscuri . "Imperocché a qual fine primie- 
ra.- 
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«mente doveva Iddio ,nelL”anrma imptknerli , 
se riuscir doveano di niun uso ? E come si pii» 
egli poi concepire o che popoli interi nulla 
sentano mai di ciò che in tutti, sia Scolpita 
dalla natura , o che sentendolo > seguano tutta* 
via senza rimorso a contraddire continuamente 
alle voci della natura medesima l 

Onesta risposta io vo’ che valga eziandio 
contro a’ sostenitori del senso morale v Imperoc- 
ché qual senso, morale avevano i popoli so- 
praccennati , allorché trattavano si inuraanamen* 
te i loro figliuoli; o qual ne avevan colore y 
dove i figli vedeansi ammazzare pubblicamen- 
te , e per costume ,, e senza il menomo sciupa- 
lo i proprj genitori , quancT cran giunti a cer- 
ta età ? dove gl* infermi , qualor disperavàsi 
della lor guarigione, poneansi in una fossa ,*c 
quivi esposti a tutte le. ingiurie dell'aria la- 
sciavansi miseramente perire senza soccorsa fGuu- 
be* presso Thevenot Parti IV. pag. ij ) , o 
dove gli uomini credeano di guadagnarsi l‘«* 
terna felicità col vendicarsi crudelmente de’ lor 
nemici , e- mangiarsene- il più che potessero- 
(Lerv Cap. \6.)l Azioni «r atroci'' qual sen- 
timento A! ortore non doveano ad essi natural- 
mente inspirare , se il senso morale negli ut/ 5, 
mini naturalmente esistesse? e quest'orrore sen- 
tendo, come potcvan essi pubblicamente e per- 
mettere in altri , e seguire in se medesimi un. 
sì. atroce costume?- 

Quanto all'opinione Leibniziana del le monete- 
di rappresentative dcH' universo , ella non è che. 
una pura immaginazione, la quale non sola- 
mente non può dimostrarsi , ma è ancor diffi- 
cile a. concepirsi, e mostra tutti l caratteri di< 

un su 
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una scherzevole invenzione , quale appunti dal* 
T Autor suo fu confessata ( V. la nota a pag. 
33). Meno può ammettersi l’opinione, che Te 
idee nell* anima esistan tutte indipendentemente 
da’ sensi, e nascano per se medesime' 1’ una dal- 
l’akra', come pur vuoisi da Leibnitz nell’or* 
moni a prestabilita , essendo questo contrario alla 
più manifesta esperienza, siccome vedremo nel- 
la sezione seguente . 

Rimane adunque a conchiudere con- Locke , 
che 1* anima al cominciare della sua esistenza 
non ha in- se nè idee, nè principj, nè senso 
morale? nè rappresentazione di cosa alcuna » ~e 
che le idee , le nozioni , i principj .tutti s’ a- 
cquistano da lei medesima per via de* sensi , e 
della riflessione , come nella IL Parte estesamen- 
te verrà dimostrato. 

Anzi siccome la principale cagione , per cui 
innate si sono supposte cotante idee , è stata il 
non sapere come l’anima per se medesima giun- 
gesse ad acquistarle}- così il far vedere come 
ella vi arri yj } sarà il miglior mezzo a distrug- 
gere così fjtta opinione. £ di ver*^, chi mai , 
segue il medesimo Locke ( L. II. C. I. ) , oserà an- 
cor sostenere, che sianvi idee innate, qualor si 
vegga in qual modo , e per quai gradi arrivino 
gli uomini a formarsene da se medesimi?- Non 
sarebbe egli assurdo, e ridicolo il pretendere, 
«he Iddio ci abbia impresse le idee de’ Colori , 
dopo averci data la facoltà d’ acquistarcele da 
dqì medesimi per via degli occhi t 
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Delle Facoltà e delle Operazioni 
i dell' Anima . 

T_Jn piccini cenno intorno alle facoltà e alle 
operazioni dell* anima già si è da noi fatto 
nella I. Parte della Logica (Se z. 1.)-, ma un 
. trattato più esteso ne avevamo promesso poi 
nella Psicologia, ed or ci convien liberare la 
data fede . 

Cinque facoltà noi abbiamo distinte nell’ani- 
ma , cioè i. là facoltà di sentire , eh* è chiama- 
ta sensibilità-, z. la facoltà di riflettere, che 
per analogia può dirsi riflessibilità -, 3, la fa' 
colta di ricordarsi, ch’è detta memoria -, 4. la 
facoltà di volere, che diccsi volontà-, 5. la 
facoltà di agire, che si nomina attività. 

Di tutte queste facoltà, e delle operazioni, 
che ne dipendono , or prenderemo a trattate 
•distesamente . 

CAPO I. 

y x . 

Della Sensibilità . ^ _ 

he la sensibilità sia quella facoltà che hanno 
gli uomini , e seco pure hanno gli altri ani- 
mali, di accorgersi delle impressioni che ven- . 
gon fatte sopra di loro; -che l’atto di senti- 
re o di accorgersi di queste impressioni sia 
ciò che è chiamato sensazione ; che indi ven- 
ga la distinzione degli enti sensibili e degli 
insensibili-, che essendo l’anima un sol prinq*) 
pio che sente , perciò gli enti sensibili <IU 
canai animati, e gl' insensibili -, che 

final' 
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finalmente cinque essendo le vie, per cui 1’ 
esterne impressioni passano all’anima, cioè 1* 
odorato, il gusto, l’ udito, la vista, ed il tat- 
to , questi perciò si chiamino ì cinque tenti , 
già si c detto bastantemente nella Logica» 

Si è pur ivi accennato, che l’ esterne im- 
pressioni mai non arrivano a produrre sensa- 
zione nell’ anima , se per mezzo dei nervi non 
son recate al cervello. Or questa >c appuoto la 
prima cosa, che qui vuol essere un po' più lar- ' 
gamente spiegata . 


Articolo I. 


Che l' esterne impressioni non son sentite dall' 
Attimi* , se non son prima per orezzo de' ner - j 
vi portate al;' cervello . 


(^hiamansi nervi que’ cordoncini o filamenti, 
che dat cervello, dalla midolla allungata, e 
dalla midolla spinale diramanti alle varie patti 
del corpo . 

La lor sostanza è una continuazione del cer- 
vello medesimo, e delle sue membrane; ed e$* 
si acquistano diversi nomi; secondo le diver* 
se.-parti del corpo, a cui, si stendono, e gli 
usi, a cui son destinati. Quindi si chiamano 
ottici quelli che giungono agli occhi , e ser- 
vono alla visione ; acustici , o uditorj quelli 
che arrivano agli orecchj ,. e servono all'udi- 
to;. olfattori t I ue M | che giungono alle nari , 
e servono all’ odorato; gustatori quelli , che si 
stendono alla lingua, e servono, al gusto; e 
finalmente bracciali , crurali , cc. que' che di- 
^ ra- 
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tatuatisi celle braccia, nelle gambe, e nelle al- 
tre parti . 

Or che 1 ’ esterne impressioni rea facciano 
sensazione nell'anima, se per mezzo dei ner- 
vi non son portate al cervello, si pruova dal- 
la costante esperienza: i. che le patti’ dal 

corpo, che son prive di nervi, siccome: l’un- 
gne , i capelli , ec., sono anche di ior natura 
insensibili i t. che reciso, o legato un nervo 
qualunque, la parte, cb’ è al di sotto -del ta- 
glio,^ del legamento, e che più non comu- 
nica col cervello , per quanto si punga , o si 
bruci, o si laceri, più non dà alcuna sensa** 
zione . X’ esperienza suoi farsi comunemente so. 
pra d’un cane, o d’an altro animale, tagliane 
do ad esso , o legando il netvo crurale*, per cui 
nel piede ei perde affatto ogni senso. 

Lo stesso accade eziandio , ove il nervo natural- 
mente sia guasto, crimpedito.: e quel che chiama- 
si lotta serena , e che ci toglie affatto la vista, 
altro non è appunto che un- vizio del nervo 
ottico : nèper altro avviene sovente negli acciden- 
ti apppletici , che un perda il senso in una 
gamba , o in un braccio , o in altra patte , se 
non perchè i nervi colà rimanendo odostrutti, 
o per quaJ modo che siasi viziati , recar più 
non possono le impressioni al cervello - 

Con ciò all’ incontro agevolmente si spiega on- 
de avvenga talvolta, che reciso un braccio o una 
gamba, sentasi cutter dolore in quella mano o in 
quel piede, che più non esiste . Un de’ primi ad 
osservar , qupsto fa$to si fu Cartesio, il quale 
riferisce ( Princ. Parr. IV. n. 196. ), che una 
fanciulla, a cui per cangrena fu d’uppp taglia- ■ 
re il braccio perfino al gomito, sjYenti fiate - 
. put 
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pur lamentavasi del dolor’ che sentirà quando 
in «ai dito, e quando nell' alito della mano 
amputata , e Io stesso poscia s’ è confermato ia 
moltissimi: specialmente in quelli, a cui qq 
x braccio o una gamba avvien di perdere nelle 
battaglie ■ : • 

La -ragione di questo sì è , che ove quel 
tratto di nervo che dalla parte recisa tuttor si 
stende fino al cervello , per una qualunque ca- 
gione sia mosso in quel modo medesimo in 
cui era, quando la mano ed il piede si sti- 
vati uniti al restante 5 siffatto moto recato al 
cervello dee fare che l'anima n’abbia la stes- 
sa sensazione, che prima avea , e quindi le pa- 
sentir dolore o nel piede o nella mano dhe 
più non sono . 

Ma qui incomincierà da taluno a domandar- 
si in qtjal modo per mezzo de’ nervi l’ esterne 
impressioni vengan portate al cervello. 

Articolo II. 

Del modo con cui le impressioni pei mezzo 
de' nervi sono portate al cervello. 

Noi sappiamo per esperienza , che. al punger 
tV un dito, l’anima ne sente subito il dolore, 
senzachè fra il momento della puntuta , e quel- 
lo della sensazione si possa discernere alcun in- 
tervallo . Or questa celerità istantanea , con cui 
dal dito al cervello c portata l’impressione, 
per varie guise è stata spiegata da varj . 

Alcuni osservando , che una corda di cem- 
balo , od alrra qualunque, ove sia ben tesa, - 
toccata appena in una - delle sue estremità , 

pto- 
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propaga Immantinente il suo. moro perfino all’ 
altra, hanno creduto, che in siinil guisa il 
moto impresso in qualunque parte di un nervo 
sia tosto recato all’ estremo, che mette capo al 
cervello . 

M a perchè ciò avvenisse, sarebbe d'uopo, 
che i nervi e tutti , e sempre fossero cosi tesi , 
e così liberi da ogni laterale impedimento , co- 
me è la corda d* un cembalo; il che de’ nervi 
sicuramente non può asserirsi . 

La somma prontezza , con cui i! fluido elet- 
trico per lungo tratto diffondesi instantaneamen- 
te , di che una pruova sensibilissima si ha nel- 
la scossa (i)ì ha fatta ad altri immaginare, 
clie questo fluido sia al lungo de’ nervi il por- 
tatore dell* esterne impressioni a! cervello. 

Ma per le leggi dell’elettricità noi sappia- 
mo, che ih fluido elettrico non trapassa da un 
luogo all’altro, e dall'uno all'altro corpo, 
se non quando vi sia eccesso da una parte , e 
difetto dall’altra. Or quando noi ci. stiamo a 
mani giunte , non vedesi certamente ragione 
alcuna , per cui maggior fluido elettrico esser 
debba nell’ una, o nell’altra mano, o più che 
al lungo dei nervi , o nel cervello : eppure si 
ha sempte la sensazione in amendue le mani . 

Al- 

Ci) Caricata u«a bottiglia, se di più persone ^ che 
formino una catena; la prima sostieu la bottiglia, e 
l’ultima ne cava una scintilla, all’istante medesimo 
tutte ne senton la scorsa, il che avviene, secondo la 
teoria Frankliniana , perchè il fluido soprabbonda a te 
chiuso nell’ interno della bottiglia passa con somma ce- 
lerità attraverso di tutte le persone che formano la ca- 
tena, per mettersi in equilibrio coll’esterno della bot- 
tiglia medesima, il qual di tanto n’ è mancante , quan- 
do 1’ interno ne soprabbonda . 

Tomo III, C 
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Altri all’ incontro riguardano i nervi tome 

i t O 

altrettanti tubetti, o canaletti, entro a cui scor- 
ra un sottilissimo fluido estratto dalla parte più 
pura e più spiritosa del sangue, a cui perciò 
hanno dato il nome di sugo net'veoy o di spi • 
itti animali : e questo fluido , dicon essi , è 
quello appunto , che appena toccato o compres- 
so un nervo, per la contiguità delle sue parti 
propaga subirò c istantaneamente l’ impresso 
moto al -cervello . 

Questa è l'ipotesi, che da' filosofi or è più 
■universalmente adottata , e che pur sembra 
aver qualche grado maggiore di vernimi- 
gliaoza^ 

Imperocché egli è ben vero , che le osser- 
vazioni fatte co’ microscopj ancor più acuti 
ninno sicuro indizio ci hanno peranche sco- 
perto nc di canaletti , o di cavità che siero 
nei nervi, nè di fluidi che per entro vi scor- 
rano ; ma come abbiamo altrove accennato 
( Logica Part, I. pag. tjo ) , un argo- 
mento almen probabile ne abbiam da que- 
sto, che basta legare un neryo , perchè la 
parte eh* è di sotto al legamento più non 
dia alcuna sensazione , il che certamente non 
si può meglio spiegare, -se non dicendo, che 
il legamento impedisce la comunicazione , eri 
il libero corso agli spiriti animali, i quali 
recar dovrebbero di là al cervello le ricevute 
impressioni „ 

La probabilità crescerebbe ancor più , se 
confermata venisse 1‘ osservazione del P. del- 
la Torre , il quale avendo esaminato con 
acutissimi mictoscopj alcuni pezzetti di ner- 
vi ,-disse d’avere scoperto, che ì lor filamen- 
ti 
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ti erano tatti composti di sottilissimi globolet- 
ti fra se congiunti , e che gran numero di so- 
miglianti globetti pur vide scorrere tra le me- 
desime fibre ( Nuove osservazioni microscopiche 
pag. 63.); il che se fosse, appena alcun dub- 
bio restar potrebbe , che non sian questi verace- 
mente gli apportatori dell’ esterne impressioni. 

Ma per qualunque maniera le impressioni 
vengan da’ nervi recate al cerveljo ■> in qual , 
luogo son esse portate ? 

Articolo III. 

Del luogo ilei Cervello , a cui da' Nervi sono 
mate l’ esterne impressioni ; ove pure del co * 
mune Sensorio , e della Sede d 4 ll' anima. 

tj antica opinione degli Scolastici suppone» 
che l’anima fosse diffusa in tutto il corpo , o 
com* essi dicevano, che fosse tutta in tutto il 
corpo, e tutta in ciascuna parte di esso. 

Veggendo eglino la prontezza , con cui al 
pungere d’ una mano o d’ un piede l’anima vi 
sente subito il dolore , e npn sapendo, che l’ im- 
pressione dovesse prima recarsi al cervello , cre- 
dettero che nella mano e nel piede medesimo , 
e cosi pure in qualunque altra parte del corpo 
i’ anima si ritrovasse presente, e che quivi im- 
mediatamente sentisse le impressioni . 

Ma questa opinione a cader venne, allorché 
fu scoperto , che ove si tronchi o si leghi un 
nervo, in quella parte eh' è al di sotto, e che 
più non comunica col cervello, l’anima non 
ha più alcuna sensazione . 

C z Im- 




Digitized by Google 



Facoltà dell' anima . 

Imperocché se l’anima risedesse nel piede, o 
nella mano , come non avrebbe ella quivi a 
sentire, ancorché il nervo fosse legato? esc per 
aver la sensazione è necessario, che il nervo 
sia libero, e che porti l’ impressione al cervel- 
lo,» che fine dee poi starsi l'anima nella ma- 
no o nel piede ? 

Nè giova il dire , che il dolore della puntu- 
ra da noi si sente nella mano e nel piede me- 
desimo, non nel cervello . Perocché questo pruo» 
va bensì , che 1* anima riferisce la sua sensa- 
zione al luogo dove 1* impressione è avvenu» 
ta, (e come il faccia noi {il vedremo in ap- 
presso) ma non già ch’ella medesima colà si 
uovi . 

Dalla costante osservazione pertanto, che l’ 
anima rulla sente , se le impressioni al cervel- 
lo non sono recare , i moderni filosofi hanno 
conchiuso, che nel cervello la sede dell’anima 
avesse a trasferirsi (t) . 

Ma gran contese qui v insorsero intorno al luo- 
go , dove s’ avesse a collocare . 

C a r t t s i o , trovata in mezzo al cervello 
una glanduletta che dalla figura somigliante a 
un pinocchio fu detta gianduia pineale , av- 
vi - 
» 


CO Che la sede dell’ anima fosse nel cervello, fu opi- 
nione anche di varj antichi; ERAS1STRATO la ripo- 
neva nella membrana , che involge il cervello, ch’egli 
chiamava epidermide , e che or disringtiesi , in pi*, e 
dura madre, EROF1LO nella base dei cervello medesi- 
mo j PLATONE in tutto il capo; PITAGORA ponea 
nel capo la forza razionale dell’anima, la vlfale nel 
cuore. Nel cuore all’incontro tutta l’anima collocava 
CRISIPPO con altri Stoici , DIOGENE nel suo destro 
ventricolo: EMPEDOCLE nel sangue, ec. CV. STOR- 
CIIENAU Pticol. Part, II. Sei. I. Cap. i.) 
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viso, che la sede dell' anima colà s r avesse a ri?* 
porre, e che quivi siccome in trono ella rice- 
vesse l' esterne impressioni, e quindi spedisse 
gli ordini suoi alle altre parti del corpo. 

Ma perchè un luogo abbia a considerarsi qual 
sede particolare dell’ anima, e qual comune sen- 
sorio, dee prima costare, che il concorrano 
tutti i nervi, e di là prendano origine. Oc 
niun nervo si vede uscir mai dalla gianduia 
pineale : oltreché il Plempio ( presso LucaToz- 
2i Med. arr. de sens. T. i . ) riferisce, che 
Slaudo medico ed anatomico d’ Amsterdam 
nella gianduia pineale trovò sovente delle pie- 
truzze , e scrive pure Bonnet ( Theat . T. » a. 
pag. 30?. ) che tre ve ne rinvenne il celebre 
RurscHro, e che altri la trovò tutta impietrita-, 
senzachè le persone cosi affette, mentre vivea- 
no, avesser perduta la facoltà di sentire. 

Digby volle piuttosto riporla nel setto luci- 
do, cioè in quella membrana midollare e tra- 
sparente, che separa i due ventricoli anteriori 
del cervello. Ma come di qui ancora non ha 
origine vcrun nervo, cosi vai la stessa ragione 
che abbiamo detta pocanzi . • . 

LANCrst , Bsrcer. , de la Peyronib, e^moh- 
ti altri si sono uniti a collocarla nel corpo 
calloso, cioè in quella parte più bianca, e più 
consistente, ove i due emisferi del cervello ver- 
so al mezzo inferiore s'uniscono sopra una. so- 
la e medesima base, e da cui escono realmente 
alcuni nervi, come gli ottici, che vengono se- 
condo alcuni da quelle parti, che diconsi _ talct* 
mi deinervi ottici , e secondo altri dalle quat- 
tro sostanze quadrigemelle; ed‘ i patetici che 
nascon là presso , e servono a que’ movimenti- 

C 3. degli 


Digitìzed by Google 



5 4 Facoltà dell' anima . 

degli occhi che accompagnano le passioni . Ma 
oltre ad essersi anche- il corpo calloso in alcu- 
ni trovato guasto senza sensibile alterazione del* 
le potente animali , q\ji torna pur la ragione , 
che gli altri netvi partono tutti- non già dal 
corpo calloso , ma dail^ midolla allungata , e 
dalla spinale: e come dentro alla sostanza di 
queste midolle non etasi a que’ tempi ancor por 
luto vedere che i nervi seguitassero il loto cor» 
so , e andassero ad unirsi o nel. corpo calloso 

0 in altra parte -, così nulla nè del cornane sen- 
sorio , nè della sede dell* anima poteva, allora, 
accertarsi . 

Uno de* primi a. seguire 1* andamento dei ner- 
vi dentro alle sostanze delle midolle e del cet*. 
vello medesimo è stato 1* Ab. Toifoii ». di 
cui alcune osservazioni si sona qui pubblicate 
negli Opuscoli scelti sulle Scienze, e sulle Ar- 
ti ( Tom. XIII. pag. 3 90, e Tom. XV, 
pag. >8.)- Trovato, il modo di rassodare il. 
cervello col lasciarlo assai tempo nello spirito 
di vino, ha egli potuto,, notomizzandolo., te- 
ner dietro alle fibre dei nervi ;. e dice «pi indi, 
d’ avete scoperto che gli olfattorj vanno a ter- 
minare ne* due primi ventiieoli del cervello j, 

1 gustatorj nel terzo ventricolo , gli acusti-, 
ci ne*corpi striati , cc. ( 1 ): da che risulta,, 
che propriamente ‘ciana patte del cervello a. 

pre- 

fi) Altri vogliono,. che ^origine degli olfattori divi- 
sa in tre rami , c frapposta agli emisferi anteriori , e po- 
steriori del cervello stenda bensì le sue fibre verso 1 
ventricoli anteriori, ma ne’ ventifcoli medesima non si 
riscontrino j che » gustatorj d idonei* n le loro fibre per 
la protuberanza anulare, e pei peduncoli del cerveliet- 
to , e gli acustici neL quarto ventricolo . Noi lasceje.mo, 
di ciò la decisione agli Anatomici - 
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preferenza delle altre sì può chiamare il comu- 
ne sensorio» e la sede particolare dell’anima. 

Ma checché sia di questo sensorio , e della 
sede dell’anima, poiché l’ esterne impressioni 
sono- recate al cervello, in quale modo son esse 
all* anima comunicate ? 

Articolo IV. 

1 

Dell’unione del corpo coll' anima , e del 
commercio loro scambievole . 

Il modo con cui l’esteroe impressioni passa- 
no all’anima, é la cosa ancor più difficile a 
spiegarsi . Una sostanza corporea , cioè solida , 
estesa, composta di parti, non vedesi cettamen* 
te come agir possa per via diretta e immedia* 
ta sopra a una sostanza incorporea, cioè non 
solida, non estesa , non composta di parti, di 
una natura^ insomma essenzialmente e intrinse- 
camente contraria. Quindi Platone immaginò 
, una terza sostanza fra l’anima e il corpo, la 
qual servisse di veicolo dall' uno a^’al tra . Ma 
siccome fra il semplice ed il cortiposto non vi 
ha nulla dì mezzo , così quella t-.rza sostanza 
è del tutto vana e immaginaria. 

Per uscir di ogni impaccio, i Cartesiani han- 
^ no detto , che l’ esterne impressioni recare al cer- 
vello non son già desse, ch'eccitino le sensi- 
zioni nell* anima, ma sono semplici occasioni, 
che determinano Iddio a crear nell’ anima le 
sensazioni corrispondenti ; onde il loro sistema fu 
poi chiamato il sistema delle cause occasionali , 
ed essi medesimi furono detti Occzsionxlisti . 

Ma questo chiamasi tagliare il nodo- invece: 

C 4- dii 
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eli scioglierlo. Se richiesto perchè nell’ aria il 
fumo ascenda, e discenda il sasso, io rispon- 
dessi: Ciò è perchè Iddio quello sospinge in * 
alto, e questo al basso deprime, chi appaghc- 
rebbesi di tal risposta ? Non v’ ha fenomeno 
nella natura , che in egual modo non possa tor 
sto spiegarsi. Ma non è già questo che da' Fi- 
losofi si richiede. Che Iddio sia la prima cau- 
sa d’ogni cosa, niuno può dubitarne, e niuno. 
pure l'ignora. Allorché chiedesi la spiegazione 
di un fenomeno,, si domanda in qual modo ab-, 
lai a Dio ordinato che questo avvenga , quali sia- 
no le cause naturali che Io. producono, _ e quali 
le leggi con cui agiscono siffatte cause. Il ri- 
spondere che Iddio medesimo c quel che crea le- 
sensazioni nell* anima , che fa ascendere il fu- 
mo, e discendere il sasso, è lo stesso che non 
dir. nulla . 

Il P. le3r anche , uno de' più illustri Car- 
tesiani , credette di dir qualche cosa di più, ag* 
giugnendo , che come Iddio è l’autore di tutti 
gli esseri, così di tutte le cose dee avere in se 
stesso il modello., e che perciò all' occasione di » 

un’esterna impressione, i* anima in lai me- 
desimo, come in uno specchio, vede 1' imma % * 
gine dell' oggetto, che l’ha prodotta. 

Ma oltreché anche questa ipotesi è del tutta 
gratuita, come potrà, egli vedersi in Dio l' im- 
magine di ciò che non presenta veruna imma- 
gine? Qpando l'anima ha le sensazioni del fred- 
do o del caldo ,. della fame q della sete , che 
cosa vede ella in Dio (t)f. 

Leib- 

» • , t 

CD "Lui qui vote tcut en Dieu v n' f vott pas qu 
Ut /aw, disse già un Critico di MALEBRANCHE , 

■ebben troppo, mordacemente • 


Digitized by Google 


Sua unioni col corpo '. 

LeIbnitz una nuova ipotesi h3 messo in cam-- 
po , che dicesi dell* armonia prestabiliti* . Egli- 
considera l’anima e il corpo come due esseri 
indipendenti affatto tra loro , ma costituiti da 
Dio in maniera , che nell' anima v’ abbia una se- 
rie continua di sensazioni e percezioni che na- 
scano immediatamente funami all’ altra, « nel cor- 
po una continua serie di movimenti analoghi » 
queste sensazioni e percezioni, senza però che 
nc il corpo influisca punto sull’ anima , nè que- 
sta sul corpo . Due orologj , che caricati alterai- 
po stesso vadano sempre fra loro corrisponden. 
ti, senza che uno agisca sull’ altro, sembra che 
abbiano suggerita a Lkibnitz siffatta ipotesi , 
che poi da woltio è stata, siccome le altre 
Lcibniziane dottrine, altamente magnificata. 

Ma oltreché quesra ipotesi c priva pur come- 
le altre di ogni fondamento , e del tutto imma- 
ginaria, s’ io apro a caso, come osserva aceon-- 
ciamente il Genovesi ( Elem . Metapb . Pari. z. 
prop. 17.), un dizionario, quello, a cagior» 
d’esempio, deli’ A lberti, e vi leggo per ordi- 
ne questi vocaboli auzzìno , a uzzo , azadarac , 
azienda, nzigos , azione , succedono in me col» 
do stesso ordine le idee ad essi corrispondeoti . 

Or quale relazione ha mai l’ idea d' auzzo , o 
acuto con quella di auzzino s o agazzino ; o qua- 
le 1’ idea di azienda con quella di azadarac -, 
eh’ è una specie di pianta velenosa j o q^al fi* 
miniente l'idea di azione con quella di azigos , 

eh’ è 'una specie di vena, sicché possa dirsi; 

che queste idee nascano immediatamente , e per 
se medesime 1' un3 dall’ altra-, e nell' una con- 
tengasi la ragione sufficiente dell’altra. Chi po- 
rta mai concepire , che 1’ idea di agazzino ab* 

C f bia 
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bia prodotta quella di acuto, o 1‘ idea d’ aza^ 
dar ac quella, di azienda ? 

Tutti questi sistemi poi, oltre ai difetti par- 
ticolari di' ciascheduno, han questo ancor di co- 
mune, che rendendo tutti affatto inutile l'esi- 
stenza. de* corpi , guidano direttamente all’idea- 
lismo, cioè all' opinion di coloro,, che resi- 
stenza de’ corpi negano interamente. Ed in ve- 
ro a che gioverebbero icotpi , se nulla su 1’ animo 
influissero ? O a qual fine doveva Iddio. crearli -, se 
indipendentemente da essi avea stabilito di ec- 
citare nell’ anima egli medesimo tutte le sensa- 
zioni o far che l’anima tutto quanto in lui' 
vedesse immediatamente , o che 1' anima, avesse- 
in se la ragione di produrre tutte le sue sensa- 
zioni di per se stessa ? E come potrà egli pei 
un Cartesiano, o Malebranche >, o Leibnitz ,, 
o wotfro asserire che i corpi esistono, quando 
ne’ ior sistemi aver non ne possono Veruna prova ? 

Noi dunque ptimieramente rispetto all' esistenza 
de’ corpi, abbiamo fatto vedete a suo luogo (Io* 
gica Parr. I.. pag. izo) i molti argomenti, che 
debbono persuadercene -, rispetto poi ali’ azione 
del corpo, nostro sull' anima,, e di questa su! 
corpo , non sostemm. già quel fisico e reale 
influsso, che tanto piace ad alcuni- senza po- 
terne avete nessuna idea, cioè che il corpo agi- 
sca realmente e direttamente sull’anima, e vi. 
«eversa ; ma poiché l’esperienza ci mostra con- 
tinuamente, che una data impressione nel cor- 
po fa nascer sempre una data sensazione nell’ ani-- 
mi > e che quando' l’ anima, vifol, che nell’oc- 
chio, o nel braccio, o nel piede si ecciti un 
tal movimento , egli si eccita infatti costante- 
utente s perciò diremo che una qualche azione. 

s „ del!’ 
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cicli 'uno sull’altra sembra doversi ammettere,. 
iti3 senza dire qual sia-, giacche ci è impossi- 
bile di saperlo. E qual superbo , e mal inteso 
rossore de»’ egli tenerci dal confessare candida* 
metìte di non saper quello che non sappiamo? 

in luogo di queste vane ricerche noi ci fa- 
remo ne’due seguenti Articoli ad accennare al* 
cuna cosa intorno alla struttura diversa de’ sensi i. 
e, ^lla diversa natura delle sensazioni , ove 1‘ os- 
servazione , l’esperienza, e l'intimo senso for- 
nir potrannoci qualche lume maggiore, 

' Articolo V. 

Dei sensi e della loro struttura. 

Si è detto innanzi , che le impressioni non.' 
fanno sensazione nell' anima, sé per mezzo dei 
nervi non sono porrate al cervello. Ma non 
tutte le sensazioni aver si possono* indistinta- 
mente per qualunque* specie di nervi. 

Alcune di queste si ottengono per alcuni ner- 
vi soltanto, come gli odori pei soli nervi ol- 
fatto! j , i sapori pei gustator j , i suoni per gli 
acustici, o uditori 1 , e i colori per gli ottici j e 
quindi è che i sordi , ed i ciechi , ne’ quali i nervi 
acustici , o gli ottici son viziati o impediti , infin- 
chc dura- questo difetto^ o impedimento* aver 
mai non possono alcuna sensazione de’ suoni , o 
de’ colori ; il che è pur similmente degli odo- 
ri, e de’ sapori- rispetto a quelli, che impediti 
abbiano jO guasti i nervi olfattorj , o gustatorj .> 
Alcune altre sensazioni aver si possono per 
più nervi ; così le sensazioni del duro , e dei 
molle si hanno per tutti i nervi, che sotto- 
ali* epidermide ' si propagano in tutta la s-y 

G 6 per- 
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perfide del corpo, quelle del caldo e- (lei ftec& 
do si han non soia per questi nervi, ma anche' 
per quelli che scorrono le interne parti del cor- 
po medesimo > e quelle del piacere e del dolo- 
re si hanno generalmente per qualunque nervo », 

Di qui c nata la distinzione de’ cinque sen«- jj 
si, chiamandosi odprato. quello per cui si han* 
no le sensazioni degli odori, gusto quello on- 
de vengono le sensazioni de’ sapori, udito quel, 
che riceve le impressioni dei suoni, vista quel, 
che ne dà la. sensazione della luce e de’ colori ^ 
c tatto quello che ci fornisce tutte le sensazioni 
provenienti dal toccamente d’ alcuna parte del 
nostto co,rpo con qual che stasi o del. medesi- 
mo corpo , o d’ altro corpo a noi straniero . Die 
srribuiti son questi sensi a diversi luoghi , e 
tutti hanno una loro particolare organizzazione , 

Le nari, che servono all' odorato , son nelle 
interne lot cavità tappezzate da una membra* 
uà , la qual guernita si vede in molte parti c\' 
un velluto finissimo formato dalle propagini 
dei due nervi olfattorj , che là giungono dalla 
midolla allungata.. v 

La lingua , eh' è l’organo principale del gu- • 
sio, in tutta la su-a parte superiore, sotto al- * 

1’ epidermide che la ricopre, è seminata di pie* 
cple punte o papille di figura conica, sporgen- 
ti dalle ramificazioni dei due nervi gustatot ) , 
ch’escono paci mefite, dalla midolla allungata, e 
là si stendono , diramandosi aoche in patte 
nell’ interna volta del palato . 

Gli orecchi, per cui abbiamo l' udito, so- 
no due organi compostissimi. Ciascuno al fon-, ^ 
do dell' esterna sinuosa sua. cavità , che dicesi 
il condotto uditorio,, è chiuso da una membra- 
na 
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na cesa » modo di un tamburo , che quindi è: 
chiamata il timpano.. A questo interiormente 
sono annessi degli ossicini- detti dalla loro fi- 
gura la staffa, {'incudine , -il martello, e 1 ' os* 
so (enticolare o orbicolare . Segue la tromba tur 
stachiana , la chiocciola, il labirinto , il ve* 
stìbolo, ec. parti tutte di cui una giusta idea 
non può formarsi senza l’ ispezione anatomica >. 
e per queste parti scendono poi i nervi udir 
torj., chs vengono similmente dalla midolla 
allungata. 

Gli occhi, Jpet cui godiamo deila visione, 
sono due globi mobili nelle due ossee cavità , 
dove stanno rinchiusi . Anteriormente sono di» 
fesi dalle palpebri, la cui membrana interiore 
ripiegandosi sopra il globo medesimo forma ciò 
che dicesi la congiuntiva-, e il bianco dell' oc» 
chic . Questa nel mezzo ha- un’ apertura rotondi, 
che lascia scoperta la carnea, la quale è la 
più esterna,' e- più soda delie membrane che 
vestono tutto il globo deli’ occhio, e che dalla 
sua consistenza ha tratto il nome. Essa è tras- 
parente nel mezzo, ov’ è libera dalla congiun- 
tiva, e opaca in tutto il restante. Sotto alla 
cornea è una seconda membrana detta coroide o 
sclerotica , di color nero o fosco , aderente a 
tutto 1’ interno della cornea opaca , .fin dove 
questa divien traspatente. Qui la coroide stac- 
casi dalla cornea, e forma quei cerchj , che 
presso alcuni hanno il nome di cerchj etliari , e 
presso altri d’ iride , in mezzo a’ quali è 1’ aper- 
tura eh' è detta pupilla . Sotto alla coroide c una 
terza membrana che veste internamente tutto il 
fondo dell’occhio infino all* iride , e il cui tes- 
suto è bianco, morbido, delicatissimo , e simi- 
le 
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le ad una colla di farina stesa leggermente so- 
pra di una finissima tela . Questa membrana è 
detta retina , ed c una propagazione de’ nervi 
ottici; i quali scendendo dai cervello penetran 
nel fondo di ciascun occhio la cornea, e la 
sclerotica e dilatansi quindi a formar la detta 
membrana .. 

L! intero de! globo è tutto occupato da tre 
umori, che chiamansi l’umor acqueo, il cri- 
stallino ed. il vitreo-. L' umor acqueo è un’a- 
cqua limpidissima posta fra la cornea traspa- 
rente, e l’iride. Sotto a questa** e alla pupil. 
la è V umor cristallino, eh’ è una specie di ge- 
latina a forma’ di lente- un po’ più convessa- 
nella parte posteriore , che nell' anteriore , e dal- 
la sua figura chiamato pur Unte cristallina . 
Sotto ad essa c V umor vitreo, ch f .c parimente 
una gelatina, ma meno densa , e ch’empie 
rutto il testante del globo , vale a dire più di 
tre quarti - del' medesimo . 

Il tatto propriamente è diffuso in tutte le 
parti del corpo così interne , come esterne , 
giacché, dovunque son nervi , qualora sieno 
toccati , ci fanno sentire la ricevuta impressio- 
ne-.- Nondimeno egli si considera particolarmente 
riposto nella cute , che copre l' esterne parti 
dei' corpo , e in cui dappertutto sotto all’ epi- 
dermide trovatisi delle sottilissime ramificazioni 
di nervi procedenti dalla midolla- allungata , e 
dalla spinale . L’ organo principale del tatto 
son poi le mani , come quelle , rii cui special- 
mente ci serviamo per conoscere le qualità tan- 
gibili degli altri corpi , come il duro e il mol- 
le, lo scabro e il liscio, l'estensione, la figu- 
ra , la solidità, ec. 

Ve< 
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Vfeduta: cgsl in breve la struttura de* cinque- 
sensi ,, or è da vedere come- si. abbiano- per.' 
mezzo loro le diverse sensazioni ». 

ARTICOLO VI. 

\ V 

Delle Sensazioni e^della loro origine' 
e. natura 

Fa stato creduto- già dagli antichi , che gli. 
odori, i sapori, i suoni, i colori , il caldo,, 
il. freddo , ec. esistessero così belli e formati nei. 
corpi medesimi e di- là uscissero a farsi no- 
stre sensazioni. Chi detto avesse a que* tempi,, 
che non v’ha freddo nel ghiaccio o colore nel. 
fuoco, che nella rosa non v’ha odore , ne co- 
lore, o. cose simili , corso avrebbe gran rischio 
d’essér deriso qual, insensato , o qual pazzo.. 
P.ur non v'ha forse in tutta- la Filosofìa verità, 
nè più semplice, nè più certa . 

Allorché noi diciamo di sentire in alcuna co- 
sa il freddo, od il caldo , di provarne l’odore,, 
od il sapore, d' udirne il suono, o Vederne il 
colore, fra ciò ch’esiste ne' corpi , e ciò eh’ è 
nell’anima, non v’ha la menoma somiglianza} 
ed a pieno rigor di termini abbiamo ragion d’ 
asserire, che gli odori, i sapori, i suoni, il 
caldo, il freddo, i colori, quali da noi si sen- 
tono, e quali credonsi esistere nei corpi, non 
vi esistono per alcun modo .. 

La sola considerazione della totale diversità, 
eh’ è fra l’anima ed il corpo, bastar dovrebbe^, 
a farci conoscere , che fra le sensazioni dell’ani- 
ma , e le qualità de’ corpi niuna analogia, » 

somi- 
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somiglianza deve passate . Ma psrthè ci£ si 
comprenda più chiaramente , veggiamo di ma- 
no in mano per quali vie le impressioni dei 
corpi arrivino in noi. a produrre le diverse 
sensazioni . 

Allorché fiutasi una rosa , le minutissime 
ed invisibili particelle , che da lèi escono con- 
tinuamente , atttatte insieme coll’aria su per 
le nari, vanno a ferir la membrana che ne 
"riveste la cavità, e singolarmente la parte vel- 
lutata composta- delle prepagini ,dei nervi gJ- 
fattorj , questi portano al cervello la ricevu- 
ta impressione e allora l' animi per modo* 
ignoto ha quella sensazione che chiamasi odo * 
" ( 1 ) • 

Qualora gustasi un frutto, i sali ch’entro a 
lui stavan nascosti , più o men fortemente se» 
condo la lor diversa figura veliican le papille 
di cui è sparsa la lingua e il palato; queste 
per mezzo de J nervi gu$tatorj-, di cui fan par- 
te , trasmettono l’impresso moto al cervello: e 
l'animi allora sente ciò che si chiama un sa* 
por grato o ingrato ( i ) , 

Quando percuotcsi una corda di cembalo , 

0 una campana,. il tremore che le lor mini- 

me - 

(O un dènso muro , siccome avviene nelle gagliar- 
de infreddi are, copre la parte vellutata, ed impediste 
che le paiticclle odorifere vi facciano impressione , 1’ 
odore più non si sente . 

(a) Se una soverchia copia di bile è diffusa sopra la 
lingua , siccome avviene ai febbricitanti , e agl’ itterici , 

1 .sali di questa mescolati con quelli de’ cibi e delle be- 
vande , fanno che tatto sentasi di amaro sapore . Dalla 
cottuinic«siune poi che è tra le nari e la bocca nasce la 
corrispondenza che passa fra gli odori' e i sapori, e la 
ragione per cui nelle forti costipazioui auche i sapori 
più non si gustano*. 
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me patti ne concepiscalo si comunica tosto 
alfaria circostante ,. e per questa propagasi in., 
cerchio forse a quel modo che veggiamo avve* 

S nire in un'acqua stagnante , se vi si faceva . 
nel mezzo cadere un sasso ; il tremate dell’aria 
cosi propagato percuote il timpano dell orec- 
chio > e move il nervo acustico » il qual 
portando il suo moto al cervello , fa che 
nell’ anima s' ecciti la sensazione eh* è detta 
suono ( i ). 

Quanto ai colori ognun sa in- primo luogo, 
che in niun corpo , niun colore si vede , se 
dalla luce non è illuminato . Oc qui è da 
premettere , che ogni raggio dì luce , seconr 
do Newton > è composto di sette- raggi mi- 
nori , i quali presentano sette colori diversi^, 
cioè il rosso , il rancio f il giallo , il •verde-, 
l'azzurro, l'ìndaco, e il violetto ( z ); di 
questi raggi , allorché vengono a percuoter*- 
sulla superficie de’ corpi , altri- son riflettuti ed' 
altri assorbiti;, i raggi che son. riflettuti entrati 


(1} La tromba eustachiana comunie» colle nan f c » 
di là avviene, che aletta poco d’aria s’ insinui entro l.a 
cassa del timpano , l’ azione di questa sul timpano prò-, 
duce quell’ incomodo mormorio, che talvolta senteai 
nell’ orecchio . Questa comunicazione è. forse pur ’ la ra, 
gioue , per cui un sorde ( assai conosciuto in Milano^) 
tenendo tra i denti un largò cartone fatto a modo cri 
cuore tiflia le parole assai più facilmente che senza di 
un tale ajmo i raggi sonori raccolti dal cartone en- 
trando per la bocca, e di là , per le nari al timpano, 
* forse produceano in lui quest’ effetto . A-tri sordi usa- 
no invece una tromba , cui applicati all’ orecchio per ( 
raccogliere maggior quantità di rapfei sonori. _ 

(,1) Alcuni pretendono , che i colori primitivi siano 
in minor numero f V. Opuscoli scelti , ec. Milano T. X. 
pag. 34 ’ , c T. XI. pag. 117) ; questione che noi. ad ab-. 
Ui’lasteicmp ad esaminarli. 
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nell’ occhio, e passendo pei tre umori acqueo, 
«ristallino, e vitreo, vanno a ferir la retina, 
che c un* espansione , come abbiam detto, del 
nervo ottico} esso comunica al nervo ottico il 
moto che ne riceve, e questo^ lo reca al cer- 
vello; ed allora secondo il diverso moto al 
cervello comunicato, l'anima ha la sensazione 
d‘un tale o tal altro colore. Se un solo dei 
sette raggi all’occhio vien riflettuto,, l’anima 
ha la sensazione del colore, corrispondente a 
quel raggio; se riflettuti vergono tutt’ insieme , 
ha la sensazione del color bianco j se ninno r 
o pochi son riflettuti , e tra lor confusi, ha 
Ja sensazione del nero. 

Questo c per quello che spetta alla sensa- 
zione dei colori. Ma per avere la chiara e 
distinta visione degli oggetti , altre condizio- 
ni pur si richieggono , che qui verremo spie- 
gando. Da ogni- punto di un oggetto p lu- 
minoso per se, o illuminato dalla luce, par- 
tono in giro diversi raggi. Varj fascetti di 
questi raggi provenienti da varj punti dell’ 
oggetto pe^etran nell’occhio , e attraversan- 
dolo , ne son refrattt in- maniera , che dentro 
esso in altrettanti punti si riuniscono, quan- 
ti sono i punti dell’oggetto da cui sono par- 
titi . A questa riunione contribuiscono itr 
parte la cornea , e gli umori acqueo e vi- 
treo; ma più di tutti vi contribuisce la lente 
cristallina ( i ) . Ora perchè si abbia dell’og.- 

^ ^ • Z etto ’ 

C») Ogni raggio di' luce , come dimostrano i Fisici , ( 

passando da un mezzo piit raro, siccome è l’aria, in 
un piti, denso, qual e la corneale ciascun umore dell’ 

oc- 
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getto la visione distinta» è necessario che- quel 
Pascetti di raggi in altrettanti punti si riuni- 
scano precisamente sulla retina , e che quivi in 
piccolo chiaramente dipingano l’ immagine del— 
l’ oggetto >. a quella guisa che avviene in ulta 
camera ottica.- In quelli che han l’occhio ben 
confprraato, questa riunione dei raggi sulla re- 
tina, e questa esatta pittura dell’oggetto comu- 
nemente assai bene sì eseguisce , o sia l’ ogget- 
to lontano o sia vicino , e perciò chiaramente 
e distintamente essi veggono e gli uni e gii 
«Itti . Ma in molti la divisione degli oggetti 
lontani riesce confusa , e in molti altri quella 
dei vicini . I primi son detti miopi dall* aver 
l’occhio somigliante a quello dei topi y vale 
a dire soverchiamenre convesso c protuberanre .. 
Questa soverchia convessità fa che » raggi che 
vengono di lontano arrivandola IL’ occhio quasi- 
fra. loc paralleli. , attraversata la cornea , i* - 
umor ' acqueo , e il cristallino , si riuniscon. 
nel vitreo prima di giugnete alla retina', e do* 
po questa riunione di nuovo separandosi van- 
no a. dipingere sulla retina tante macchie, in- 
vece di punti . Quindi, .è. che per correggerne- 
il difetto, conviene con lenti concave procu- 
rare, che quei raggi in luogo d’entrar paral- 
leli. nell'occhio v'entrino, divergenti-, sicché 
più tardi riunendosi vengano sulla retina pre«- 
fisamente a riunirsi ., I secondi, si. dicon prt*- 

• sbiti 

$ 

occhio rifrantesi,' accostandosi- da la perjjendico'.-uc ; c- 
noto e poi a “chiunque per facile esperimento , che i 
raggi attraversando un corpo convesso , qual è la cor- 
nea , è singolarmente la. lente crista-lina , vanno, a ritte- 
nirsj. nel foco 
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siiti , perchè questo difetto è proprio dei bec- 
chi . Essendo- in essi l’occhio meno convesso' 
df quello che è necessario, non ha forza di 
tinnire sulla retina i raggi, che dagli oggetti 
vicini entrano troppo divergenti , sicché fa 
d‘ uopo con lenti convesse scemate o togliere 
questa divergenza, perchè i raggi su quella 
appunto si riuniscano. 

Avviene talora, che la lente cristallina, ola 
membrana, in cui è ravvolta, diventino opa- 
che, sicché più non dieno passaggio alia luce. 
In tal caso la vista è perduta / e per riacqui- 
srarla conviene o estrarre o abbassare e profon- 
date nell’ umor vitreo la detta lente, che chia- 
masi allor cateratta \ e con lenti convesse sup- 
plire all’offi ciò che quella prima facea. Qual- 
che volta la vista perdesi per difetto del ner- 
vo ottico viziato , il che suol dirsi gotta sere- 
na *, e allora il difetto è più difficile a ripa- 
rarsi . 

Dall’ esposizione, che abbiamo fatta sin qui 
dell’ origine delle sensazioni , egli è certamente 
manifestissimo, che gli odori, i sapori., i suo- 
ni , e i calori non esistoa punto ne’ corpi, come 
vanamente supponevasi dagli antichi . Ne* corj/i 
odoriferi non v" ha che una certa quantità di 
•minatissime particelle, che di là escono conti- 
nuamente r e vengono a ferire i nervi olfattori’, 
ne* saporosi una certa quantità di sali, che fe- 
riscono i gustatorj ; nei sonori un certo tremo* 
re delle lor minime parti , che si comunica, 
all’ aria ,. e da questa al timpano dell’ orecchio 
e nervi acustici ; nei colorati una certa natura 
e disposizione di parti atta a riflettere piutto- 
sto un raggio, che un altro : le quali cose ognun 

' vede 
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vede , che nulla hanno di simile ne di comu- 
ne con ciò che noi pentiamo entro noi stessi » 
e che chiamiamo coi termini di odore, sapore , 
'suono , e colore . 

Nè ^quanto ai colori può dirsi nemmeno, 
ch’esistan essi nei raggi della luce, sebbene 
l’uno si chiami rosso, e l’altro giallo, o ver- 
de, o azzurro, o violetto . Chiamansi con tali 
nomi secondo che sono atti a destare la sensa- 
zione di un colore piuttosto che di un altro'; 
ma questo essi fanno , non già perchè abbiano 
il colore in se stessi, ma perchè le patti, on- 
de sono composti , hanno probabilmente in cia- 
scuno diversa mole e diversa figura ( di che è 
pur indizio la disuguale rifrazione che so'ffton 
nel prisma ) , onde un diverso movimento pro- 
ducono nella retina e nel nervo ottico , a cui 
nell’ anima corrisponde la sensazione- parimente 
di un diverso colore . 

Quel che si è detto di queste sensazioni , è 
da dirsi pur similmente del caldo , e del fred- 
do . S’io tocco uà corpo, il quale abbia mag- 
gior quantità di fuoco che ja mia mano : egli 

trasmette alla mano una porzione del suo fuo- 
co , essendo proprio di questo elemento il cer- 
car sempre di porsi in equilibrio (i) , e que- 
sto fuoco accresciuto fa che i nervi della ma- 
no ne concepiscano un movimento maggiore: 

all’ 


(l)BOERHAVVE credette, che il fuoco lasciato 
a se medesimo teudesse a distribuirsi equabilmente se- 
condo gli spazj : FRANKLIN cogli altri Fisici e Chi- 
mici più moderni hanno scoperto , che alcune sostanze 
ad cgual volume ne assorbiscono maggiore quantità , al- 
tre meno . 

Molto si è pur disputato a questi uitimi tempi sulla 

ve- 
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nll' incontro se il corpo toccato ha minor quan- 
tità di fuoco, la mano a lui ne comunica una 
porzione del proprio, e questa diminuzione fa 
che i suoi nervi si movano con minor moto. 
Questi diversi movimenti portati al cervello 
son quelli che destan nell’anima le diverse sen* 
■sazioni che chiamiamo con 'yarj nomi di caldo , 
e di freddo , mentre nei corpi stessi non v’ha 
cettamenie nè l'uno, nè l’altro, ma solamene 
te una maggiore o minor quantità di sostanza 
ignea rispetto alla mano che lor s’ accosta . 

Generalmente pertanto di tutte queste sensa- 
zioni quello stesso giudizio deve farsi , che ret- 
tamente ogrun fa rispetto alle sensazioni di 
piacere , e di dolere . Se con un ago io mi 
pungo, dirò che l’ago è stato la cagione di 
quel dolor che ne sento, ma non dirò mai che 
il dolore fosse prima nell’ago. Or parimenre 
se 1’ azione di un corpo qualunque sopra ai 
miei sensi farà eh’ io abbia la sensazione di 
un tal odore, o sapore, o suono, o colore ec. , 
io dirò eh? quel corpo è stato la cagione del- 
la mia sensazione ( sebbene anche questa cagio- 
ne non è che rimota , poiché la prossima o 
cagione o occasione delle sensazioni è il movi- 
mento del cervello); ma non dirò che l’odo* 
re, il colore esistesse nel corpo medesimo. 

Ma se non v’ esistono , chiederà forse ta- 
luno , ond’ è l’inganno, in cui si generalmente 
» <ad- 

% *v 

vera natura del fuoco, e del calore. Nei senza entrare 
io questo dispute, che aliene sarebbero al nostro isti- 
tuto, ci serviamo dell’ antica denominazione di fuoco , 
qualunque cosa egli sia, e per qualunque modo si co- 
mimich: da uu corpo ali’ altro. 
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caddero gti antichi , e che sì comune è pur 
tuttavia nel popolo, di credere che tutte sì fat* 
te cose esistano nei medesimi corpi ? 

Noi ci riserbiamo a mostrare di ciò I' origl* 
ne nella 11 . Parte, in cui vedremo come 1 ’ ani- 
ma trasporti le proprie sensazioni negli ogget- 
ti «sterni riguardandole come ior qualità; e 
vedtem pure onde venga , che alcune impressio» 
ni , come gli odori , i sapori , ec. costantemente 
ci destino un’interna modificazione piacevole o 
dispiacevole senza offrirci veruna esterna rap- 
presentazione ; altre , come i colori , questa rap- 
presentazione esterna ci offrano senza farci pro- 
vare quasi niuna inrerna modificazione-, di che 
è poi nata la distinzione, che nella Logica^ ab- 
biamo fatto ( pag. 75 ) fra sensazione e per- 
cezione, chiamando sensazione l’atto di accor- 
gersi di quell’ interna modificazione piacevole, 
o dispiacevole, e percezione l’atto di accorger- 
si di quell’ esterna rappresentazione. 

CAPO II. 

Della riflessibilità , 

La riflessibilità o facoltà di riflettere, detto 
abbiam nella Logica (pag. 74. ), esser quella 
che ha l’anima di applicarsi ad una cosa più 
fissamente che ad un’altra, il qual atto c chia- 
mato attenzione; e di trasportare avvertitamen- 
te l’ attenzion sua dall’ una all’altra, il che 
dicesi riflessione. Ma questi due atti della fa- 
coltà di riflettere vogliono esser qui più parti- 
colarmente esaminati. 
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Articolo I. 

Dell’ Attenzione . 

C-^he quando I* anima ha presenti al tempo 
Stesso più sensazioni o percezioni, or all' una 
or all'altra si applichi più intensamente, noi 
1 ‘ abbiamo per continua esperienza . 

Questa pure ci mostra, che reietto ordina- 
rio di una tale applicazione si è , che la sensa- 
zione t> percezione medesima di vico più vira . 
Così tra molti oggetti che al tempo stesso ab- 
biamo dinanzi , se sopra alcuno ci fissiamo par- 
ticolarmente , n’abbiamo tosto ana più vira e 
più chiara percezione che non degli altri . 

L’Ab. di Condili. a< in questo medesimo ae- 
crescimento della sensazione o percezione fa 
tutta consistere la natura e 1* essenza deli’ atten- 
zione , riguardando un tale accrescimento non 
come, un effetto dell'attenzione, mr come l'at- 
tenzione medesima.’ ed ecco in qual modo. 

Parve a lui , che le facoltà , e le operazioni 
dell’ anima si potesser tutte dedurre da un sol 
principio , cioè dalla sensazione , e tutte ri- 
guardare come la medesima sensazione trasfor- 
mata in varie guise, fino a tanto, die’ egli, 
che l'anima è occupata egualmente da più sen- 
sazioni fra loro eguali , ella non ha che sensa- 
zioni i se una di queste si fa più viva, diven- 
ta attenzione i se l'attenzione passa dall’ una 
all' altra sensazione, diventa riflessione ; e così 
del resto . „ 

Ma noi abbiamo già altrove fatto vedere 
( Logica pag. 7$. ) l’essenzial differenza che 
s . - , passa 
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passa fra sensazione e attenzione , per cui non 
si possono certamente confondere tra di loto . 
Quasi del tutto passiva è l'anima nel sentire, / 
da lei non dipendono l'avere o non avere le 
sensazioni , e non ad altro riducendosi in que- 
ste l' attività sua, che all' avvedersi delle im- 
pressioni che le son fatte; all'incontro attivis- 
sima è nell’ attendere, e nel riflettere, da lei 
dipendendo il fissare l’attenzione ove più le ag- 
grada : sicché fra l’ una e 1* altra cosa è quella 
differenza, eh’ è fra l’essere passivo e l’essere 
attivo, eh’ c nulla men del contrario. 

A maggior confermazione di questo basti os- 
servate che la sensazione fisicamente più forte 
non è sempre quella che determini l’attenzio- 
ne; il che dovrebbe certamente sempre avveni- 
re , se 1* attenzione altro non fosse , che la me- 
desima sensazione maggiore . Quante volte fant- 
ina non lascia da parte le impressioni più ga- 
gliarde per trattenersi colle più deboli, e quan- 
te volte eziandio non si fissa ella con tutta la 
sua forza sopra le idee interiori , in maniera 
da non sentir più nemmeno l' esterne impres- 
sioni? L’esempio di Archimele, il quale im- 
merso nelle sue geometriche meditazioni, allor- 
ché i Romani entrarono vittoriosi in Siracusa , 
nulla sentì dell’orribil tumulto, che nascer do- 
vea necessariamente in una città presa d’ assal- 
to, e prima fu ucciso che avvedersene , nelle sto- 
rie è troppo noto . Non meno illustre è l’ esem- 
pio di quel prete di Calma in Africa Restii * - 
to di nome, di cui dice S. Agostino (De Ci - 
<vit. Bei, Li b. 14. Cap. 14. ) che „ quando 
egli volea si alienava talmente dai sensi , che 
giacea simile ad un morto, e non solo non 
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accorgevasi di chi lo vellicava, o pungeva •, ma 
ancor talvolta scottato non ne sentiva dolore , 
% se non in seguito per la ferita “ . Ma senza 
andarne a cercare gli esempj da lungi , chi è 
fra noi, al qual non avvenga soveati volte, 
allorché travasi immerso in qualche profondo 
pensiero, di non accorgersi nè de’romori che 
fannosi intanto , nè di mille altre ihipressioni 
che degli oggetti vien ricevendo . Le impressio- 
ni più violente , massime le improvvise, soro 
le sole, che abbian la forza di chiamare a se, 
e costringere 1 ’ attenzione anche suo malgrado} 
nel resto ella va dietro alle cose che più le 
piacciono e l’interessano, o presenti sieno que- 
ste o passate , e forse o debole sia stata o sia 
attualmente la loro impressione. 

E* troppo chiaro pertanto , che 1 ’ attenzione 
è di una natura affatto diversa dalla semplice 
sensazione, e che se questa dall'attenzione è 
renduta più viva , ciò dee considerarsi come un 
effetto dell’ attenzione , non mai confondersi coll* 
attenzione medesima. 

Qui però alcuno domanderà, in qual modo 
l'attenzione abbia essa la forza di rendere la 
sensazione più viva. 

Bonnet "Essai anulyt. sur les Fac. de V Ame ) 
è di parere , che 1 ' attenzione consista in una 
certa relazione dell’anima sopra alla fibra del 
cerebro commossa dall* estrema impressione , pec 
cui il moto della fibra si aumenti , e s’ accresca 
per conseguenza nell’anima la sensazione. 

' Robinet (e itila Nat. T. x. P. 4. C. 1. ) 
suppone invece due reazioni , l’ una della fi» 
hra medesima al suo moto, e l’altra dell’ani- 
ma alla sua Inodificazione , e da queste due 

rea* 
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reazioni vuol che i* accctcscimcnto della sensa- 
zione risulti» 

Ma quanto a Hobinet egli è facile il vedo* 
re , che la reazione della fibra al suo moto , 
secondo le leggi fisiche dee scemarlo invece <P 
accrescerlo > e la reazione deli* anima alla pro- 
pria modificazione nè si può intendere in che 
consista , nè molto men concepire come aumen- 
tar possa la Sensazione» 

Quanto a Bonnet io credo primieramente do* 
versi fare una distinzione ( a- cui hè egli, nè 
altti ch’io sappisi, -nè io medesimo ho per 1* ad- 
dietro abbastanza avvertito ) fra P attenzione 
che ptestasi alle sensazioni o percezioni attuali , 
e quella che si presta alle nozioni o idee con- 
servate dalla Contemplazione , richiamate dalla 
memoria. Nell'uno c nell’ altro caso le sensa- 
zioni o percezioni , e le nozioni o idee diven- 
can più vive. Ma nel primo io Son di parere, 
che di questa maggiore vivacità P attenzione 
sia semplice occasione , non causa ; laddove cau- 
sa > piuttosto che occasione sembra doversi die 
nel secondo . 

E certamente riguardo al primo , allorché 
attentamente io fìsso gli occhi sopra Un ogget- 
to presente , egli è ben veto , che io veggo 
quest'oggetto più chiaramente degli altri, che 
stanno ad eSso dintorno ) ma per quii ragione ? 
perchè ad esso presento la pupilla in maniera 
che i raggi, che da lui Vengono, entrano e iti 
maggior copia e più direttamente, e perciò 
vanno a ferir la retina cotì maggior forza , che 
quei che vengono dagli altri oggetti ,e più obli- 
quamente , e per la sressa obliquità in copia 
minore e con minor impeto. Non è qui dun- 

D a que 
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cut l' attenzione che per se stessa accresca la 
forza della sensazione, ma è una semplice oc* 
casione,che l’organo della vista da noi presen- 
tisi all' oggetto in quel modo, in cut da esso 
venir ci dtbbe 1’ impressione più forte . 

Lo stesso è degli altri sensi . Allorché noi 
vogliamo fissarci attentamente ad un suono . 
massimamente ove sia troppo debole ('come al- 
]or quando alcuno ci parla a voce sommessa ) , 
per meglio udirlo presentiamo l’orecchio per- 
pendicolarmente alla sua direzione : lo stesso 
facciamo rispetta agli odori , accostandoli ai 
naso, attraendoli con maggior forza; e rispet- 
to al calore ,, stendendo la mano ov’csso agi- 
sce più vivamente > ec. 

La reazione dell’ anima sopra alla fibra cc-m- 
mossa , nè vedesi di quale necessità qui esser 
debba pet ispitgare l’accrescimento della sensa- 
zione di già spiegato abbastanza dalla stessa 
forza maggiore dell’ impressione , nè come deli- 
basi gratuitamente ammettere , quando nè la 
accessk&j^U- *>’« punto provata. 

Lo dito anzi di più, che il fatto medesimo 
sembra provar al contrario , che questa reazio- 
ne o non esista ,o certamente non abbia il pa- 
rere di rendete la sensazione maggiote . Impe- 
rocché s’ ella avesse questo potere, sarebbe in 
sostro arbitrio , con accrescere internamente il 
moto della fibra del cerebro,il fare che un de- 
boi suono od odore o sapore più forte ci di- 
venisse , che chiaro si facesse un oggetto oscu- 
ro > ec. il che io non so che niuno abbia mai 
'Potuto ottenere al di là di quello, che porta 
la stessa e pura fisica impressione. 

ba sola azione pertanto , che circa le sensa- 
zioni 
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zioni e percezioni attuali io riconosca nell’ ani- 
ma , si è -i. quella che classa esercita sopra gli 
organi sensor j , aguzzando gli occhi, tendendo 
le orecchie, allargando le nari, ec. e presen- 
tando questi organi agli oggetti nella {maniera 
più opportuna, onde riceverne P impressione più 
forte.* i. quella ch’esercita sopra se stessa, di- 
stogliendo l'attenzione da ogni altra cosa/ e 
tutta applicandola a questa sola impressione , 
onde sentirla nel suo intero e pieno vigore. 

Quanto alle nozioni e alle idee conservate dal- 
ia contemplazione o richiamate dalla memoria , 
per lo passato io era similmente d’avviso, che 
l’idea a cui prestasi l’attenzione, diventi più 
viva, non per l’azione diretta delle anime nelf 
accrescer il moto della fibra a cui l’idea è an- 
nessa, ma per l’azione sua indiretta nell’al- 
lontanare ogni altra idea, onde poi venga, che 
«urta a quella applicandosi , senta tutta la forza 
di quel moto che nella fibra è stato da qual 
cagione che siasi risvegliato ; la qual forza non 

• sentirebbe, se in altro frattanto fosse occupata 
o distratta . Io credeva pertanto che la cosa si 
riducesse a questo solo, che la nostra mente è 
limitata, nè può molte cose abbracciare ad un 
sol tempo; che quindi mentre ella è- occupata 
intensamente da alcun pensiero , appena s’accor- 
ga di un’ idea che fuggitivamente le passa in- 
nanzi ; quando all’ incontro su questa espressa- 
mente si ferma, ne senta tutta la vivacità, e 
appena $’ accorga invece delle alrre idee , che 
contemporaneamente in lei si destano. 

Più accuratamente però riflettendo, or mi sem- 

* branche anche dopo allontanate le altre idee, 
quella , su cui I* anima 'più intensamente si 

D 3 fer- 
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ferma , tanto più chiara e più viva si venga 
tendendo di roano ira niano, quanto -l’ attenzio- 
ne vicn più rinforzata , sicché non la sola azione 
indiretta, dell'anima, ma la diretta ancor vi 
concorra , Di ciò un argomento si é puranchc 
quella stanchezza , e talvolta ancor quel dolo» 
re > che nel cervello si sente dopo una lunga e 
profonda meditazione, il qual indica il molto 
e forzoso esercizio , in cuj sono state dall’ ani.^ 
ma tenute allora le fibre . 

Ma se questa azione interna dell’ anima so- 
pra le fibre del cervello , dirà, taluno , da noi 
s‘ ammette, allorché trattasi di tender vive le 
idee conservate dalla contemplazione , o. lichia-- 
mate dalla memoria, perché negarla ove trai* 
tasi di rinforzate e render più vive le sensa- 
zioni e percezioni presenti ?. 

Risponderò , che nel. primo caso non potendo, 
raccrcsciuto movimento delle fibre del cervello, 
dipendere da causa esterna , vi ha ragione di credei, 
re che dipenda; dalla diretta, azione iqtcrna.de! I* 
anima ,• il che non può dirsi nel secondo caso , ove * 
dipendendo esso già manifestamente dall'accresciu-. 
ta estrinseca impressione , vano sarebbe ammetter- 
le altra ragione non necessaria e lujn provata.^ 

Altri forse dirà: se iq leggo un libro di- 
strattamente, le impressioni che fjnnomi i ca- 
ratteri. sopra l’o f gaoo della yista son le. mede- 
sime , come quando io lo leggo colla, maggio- 
re applicazione: eppure una languida e de- 
bolissima percezione di. tiò che il. libro con- 
tiene mi desta nel. pqmo caso, la. qual 
put tosto, svanisce , e. chiara e. viva e dure-, 
■vole all’ incontro io. l*ho nel secondo. Dun- 
que Tazione stessa dell* anima, non già 1* in^. 
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trinseca impressione , si è che in questo caso 
m’accresce la percezione. 

Il farro è vero certamente, e confermato dal- 
la cotidiana esperienza. Ma due percezioni con" 
vien qui distinguere , quella dei caratteri , e 
j quella del. senso delle parole. Quanto a’ carat- 
teri basta quel grado d attenzione , che mi de- 
termina a fissare gli occhi sopra di essi , perche 
io n’abbia una percezione chiara e distinta co- 
sì nell’uno,, come nell’altro caso. Ma quanto 
al senso, egli è ben vero che l’attenzione me 
ne rende la percezione più viva ; ma ciò non 
in forza dell’azione dell’ anima sopra alle fi- 
bre , che attualmente mi destano la percezione 
de’ caratteri , ma. in foiza dell’ azione sopra di 
quelle che mi richiamar. le idee annesse alle 
parole.. L’accrescimento adunque- di percezio- 
ne qui appartiene non all’ attuale impressione, 
ma alle idee richiamate , ed c conseguente, 
mente del secondo genere ,. dove io pure am- 
metto 1 1* azion diretta dell’ anima , non del 
primo, dove parmi non esser punto da am- 
mettere ^ 

Un’altra questione- qui insorge, se l' atten- 
zione abbracci più cose ad un tempo stesso,, 
ovver ne segua una soia per volta.. 

Che di più sensazioni o percezioni simulta- 
nee noi siamo in un medesimo istante a noi con- 
sapevoli , egli è fuor d’ogni dubbio; ma altto 
è semplice sensazione o percezione, come ab- 
biamo già detto, ed altro è attenzione. 

Circa a quest’ ultima , sebbea paja ad alcu- 
ni , che quando 1* anima prende a considerare 
una serie di più cose, molte n’abbracci fino 
dal bel ' principio , io credo all’ incontro che a » 
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principio ella non segua che una sola cosa per 
volta . Almeno osservo , che se una serie di 
più oggetti io mi fo attentamente a riguarda- 
re , uno solo è sempre quello ch’io veggo più 
chiaramente degli altri , cioè quello su cui s‘ 
uniscono i due assi ottici , ossia i due raggi ». 
che di là partendo entrano perpendicolarmente 
nei due occhi ; uno solo pertanto è quello che 
occupa l'attenzione di mano in mano. Ma per. 
che ella non dura lungamente sopra un mede- 
simo oggetto , e quando a forza non sia tratte- 
nuta , sen Va dall’ uno all’ altro rapidissimamen- 
te, di qui io credo avvenire, ch’ella sembri a 
dirittura con un sol atto abbracciare più cose , 
sebben realmente a principio non le osservi che 
con più atti distinti . 

L' esempio di un acceso tizzone ravvolto in 
giro spiegherà meglio il mio pensiero. S’ io 
aggiro questo tizzone lentamente» io non ne 
veggo la punta accesa che in quel luogo solo 
dov’ essa trovasi di mano iti mano . Ma se 1’ ag- 
giro velocemente, io veggo un cerchio lucido e 
continuo, come se al tempo stesso la punta ac- 
cesa occupasse tutti i punti delia sua periferia , > 

perciocché le impressioni succedendosi Allora 
con troppa rapidità , fan che 1’ occhio più non 
vi possa discernere separazione. 

Allo stesso modo s' io trasporto l’attenzione 
lentamente dall’ una all’altra cosa , io distinguo 
chiaramente la successione degli atti 5 ma se la 
trasporto rapidamente, più non potendo distin- 
guere successione, e separazione di atti , io cre- 
do abbracciare con un sol atto indiviso quelle 
molte impressioni, che realmente non fisso, se 
non per mezzo di varj atti successivi , 

J la 
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In quella guisa però, che dòpo aver seguito 
la punta del tizzone di mano in mano nel suo 
circolo, allorché questo è compiuto, e che il 
tizzone seguita in esso a ravvolgersi , io ho 
presente tutto il circolo luminoso; così dopo 
> aver osservate di mano in mano le parti di un 
oggetto, o un dopo l’altro una serie di più 
oggetti , restandomi per la prestata attenzione 
vivamente impresse tutte queste patti ,, o questa 
serie , io me le veggo tutte chiaramente innan- 
zi , e dimentico d' averle prima seguite gradata- 
mente, suppongo d’averle così tutte a princi- 
pio rilevate e comprese, come le comprendo 
e rilevo in appresso: alla qual cosa io credo, 
che abbastanza non abbiano pósto mente quel- 
li, cui è sembrato, che l'attenzione abbracci 
a dirittura più cose ai primo tratto. 

La prontezza, e rapidità nel trasferire l’at- 
tenzione dall’ una all’altra cosa, e la facilità 
sii rilevarne tutto 1* insieme dipende poi mol- 
tissimo dall’ esercizio y e dall’analogia che le 
cose abbiano collo stato nostro, e le nostre 
precedenti cognizioni . 

Quindi un esperto pittore ad una rapida oc- 
chiata rileverà tutti i difetti d’un quadro, che 
altri non saprà distinguere che con una lunga 
e minuta considerazione, un esperto musico leg- 
gerà in un momento tutta una riga di note , 
cioè porterà velocemente 1’ attenzione sopra una 
lunga serie di note, per rilevate le quali un 
principiante è costretto a procedere con una at- 
tenzione lentissima; e quindi è pure, che da 
ciascuno di noi un oggetto noto e famigliate 
assai più presto si scorce nelle sue parti , e 
più prontamente si rileva nel .tutto , che un 
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oggetto , il qùale sia nuovo , e sconoscili^ , 
co. ( l) . 

Articolo II., 

. I 

V Della Riflessione. _ 

Jja riflessione, come abbiamo, accennato, è- 
quell' atto con cui l’anima avvertitamente tra-- 
sporta la su* attenzione dall’ una all’ altra cosa . 

Non tutti però i filosofi, han definita questa, 
operazione della mente alto stesso modo. 

Locrb per riflessione intende quell’ atto solo , 
con cui l’anima rivolge la sua attenzione sopra 
se stessa. Ma s<?bben questa sia una specie di 
riflessione non è da dire però che la riflessio-. 
ne consista in questo solo .. , 

L’ab. di Condili. ac nel Saggio sull' origine 
sitile umane. Cognizioni fa consistere la. riflessio-- 
ne in quell’atto, con cui la mente applica a 
•vicenda la sua attenzione ora alle cose esterne , 
cd ora alle idee interiori richiamate per Tia de’ 
segni, pretendendo pure che senza l’uso di que- 
sti aver non si possa riflessione. 

Ma io non Veggo in primo luogo, perchè se- 1 
mentre ho dinanzi al tempo stesso più oggetti 
esterni , trasporto l’ attenzione dell’ uno all’ al- 
tro, o se in un oggetto, medesimo io. la fisso 
ot su l’ una , or su. 1’ altra, delle sue parti , sen- 
za richiamate veruna idea intetiote oiò non, 
abbia a dirsi riflessione \ Non, 

(l) Anzi io dubito ancora che la stessa ch ; arezza , 
con cui dopo considerate separatamente le parti si ha 
ia percezione del tutto, proceda assai più dalla mag- 
giore prontezza i con cui l’attenzione scorre di nuovo 
sopra le parti già note , che da un’ attenzione contem-. 
poranea «he al tutto si presti.. 
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Non veggo in secondo luogo, «he per ri- 
chiamar le idee interiori , e per l’ uso della ri- 
flessione , i nomi od altri segni abbiano assolu- 
amente a [credersi necessarj . Quando io miro 
r una persona, che io abbia veduto innanzi, s* 
io voglio farne il confronto in me medesimo, 
non basta egli ch’io ne richiami l’ immagine , 
ancorché il nome mi siajgnoro ? 

La stessa risposta può anche applicarsi alla 
definizione,, che ne dà il Sig. Bonnet nel Sag- 
gio anni, sulle facoltà dell'anima, chiamandola 
„ il risultato dell’ attenzione , che presta l’anima 
alle idee sensibili, comparandole e vestendole 
di segni , o di termini che le rappresentino “ 
e pretendendo egli pure che alla riflessione^! 
segni assolutamente richieggansi . 

Lo stesso Ab. di Condillac nel Trattato 
delle Sensazioni , e più, chiaramente nel trasun- 
to ragionato che n’ ha aggiunto al Trattato de - 
gli Animali, un'altra definizione ce ne forni- 
sce chiamando riflessione qualunque passaggio- 
deli’ attenzione dall’un* all’ altra impressione, 
e recando la similitudine di un raggio, che 
dall’ uno all* attro corpo sia riflettuto.; 

Ma come troppo ristretta era. la prima defi- 
nizione , # cosr troppo estesa è la seconda. Ina**- _ 
perocché, se il passaggio dell'attenzione dall’ 
una all’ altra cosa non, è avvertito e deliberato,, 
ma nasce meccanicamente dalla forza successiva 
delle impressioni che P attenzione- per se ra- 
piscano ( il quale appunto è quello stato che 
chiamasi di distrazione ),,ciò non può certa- 
mente piu nominarsi riflessione . 

Il P. Mako ( Mctafb . N. 381. ) la ripone 
in quell’atto con cui in un oggetto- compo- 

D 6. sto, 
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sto si prende a considerare attentamente un ai- 
to della riflessione, ma non è il solo. 

Per riflessione adunque noi intendiamo qua- 
lunque trasporto avvertito , e deliberato dell'at- 
tenzione dall'una all’altra cosa, o sia che l’a- 
nima la rivolga alla considerazione di se me- 
desima , e delle sue interne operazioni , e rno- 
dificazioni , il che dai Francesi si chiama ri- 
torno dell’ anima sopra se stessa , o sia che dal- 
le cose esterne la trasporti alle idee interiori , 
o che la trasferisca da un oggetto esterno ad 
un altro, o dall’una all’altra patte di un og- 
getto medesimo . Ove però il passaggio dell' 
attenzione dall’una all’altra cosa non sia av- 
vertito, e deliberato, più noi chiameremo ri- 
flessione, , o il chiameremo tutto al più col ter- 
mine di riflessione passiva, di cui altrove avrem, 
pur occasione di ragionare . 

CAPO 111. 

Della Memoria. 

Poco gioverebbero all’uomo le Facoltà di sen- 
tire, e di riflettere, se cessata l’impressione 
degli oggetti , più alcuna traccia non ne te- 
stasse . Tolte le impressioni attuali 1 ’ ^nima sa- 
rebbe tosto sepolta in un profondo letargo , ed 
ogni nuova impressione sarebbe come la prima . 

Ma oltre alle due facoltà accennate, di una 
terza egli è stato fornito , ch’c quella di ricor- 
darsi, facoltà importantissima , per cui oltre 
alle impressioni attuali egli diviene in certo 
modo padrone ancora delle passate . 

La memoria si è da noi definita nella Lo - 
( Patt. I t p3g. 77. )- la facoltà , che ha 
-, l’ani*- 
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J‘anima di ritenete , e di aver nuovamente le idee 
e de nozioni delle cose passate , e riconoscerle . 

Il ritenere l’ idea di un oggetto anche dopo 
eh’ egli è allontanato , è quell’ atto , che da 
Locke si nomina contemplazione: l’aver nuova- 
mente presenti le idee, e le nozioni delle co- 
se passate senza che queste agiscano nuovamente 
su i sensi , da noi si è detto reminiscenza * 1‘ ac- 
corgerci che fa 1‘ anima , al ritorno d’ una im- 
pressione o d’ un’ idea , d’ averla avuta già altre 
volte, c ciò che noi chiamiamo riconoscimento . 

Da tutto questo poi abbiamo distinta I* im- 
maginazione , in quanto ella consiste non sola- 
mente nel richiamare le idee delle cose passate , 
ma nel combinarle eziandio in diversi modi , 
e formarne de* nuovi composti. 

Di ciascuna di queste cose che nella Logica 
abbiamo appena accennate , noi verrem ora a 
trattare più ampiamente. 

Articolo I. 

Del ritenere presenti le idee , e le nozioni degli 
oggetti dopo che so n ejsì allontanati , e della 
Contemplazione . 

T 

J.1 termine contemplazione , oltre al senso ora 
accennato , comunemente significa ancora il 
considerate con attenzione un oggetto presen- 
te , osservandolo a parte a patte , nel che il 
P. Maro , siccome abbiam detto di sopra , 
ha riposta la riflessione. Ma siccome Locke 
ha applicato questo termine particolarmente 
all* atto di ritenete per qualche tempo pre- 
sente l’ idea di un oggetto dopo eh’ egli è al- 
lea- 
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lontanato , c questa applicazione è già stata 
adottata dai Metafisici} così noi paté qui, 1* 
useremo nel medesimo senso .. 

Or potrà chiedersi) primieramente in qual 
modo veduta'} a cagion d'esempio, e odorata 
una rosa, poi messala in disparte , seguiti l'ani- 
ma a ritenerne a se presente l'idea della figura 
e del colore, e la nozione dell’odore? . 

Ciò non può cereamente avvenire, se non 
perchè 1' anima seguita a mantenete nelle fibre 
del, -cervello quel movimento medesimo, che 
dall' impressione della, rosa vi è stato eccitato. 
Infin che l’anima è unita al corpo, ella non ha 
mai , per quanto noi pessiam giudicare, veruna 
percezione , sensazione , veruna idea , o nozione 
che dal movimento del cerebro non sia accom- 
pagnata. Se ciò far potesse independentemente 
da questo moto mille idee crear si potrebbe 
a piacer suo , e i ciechi avrebbero le idee de’ 
colori, e i sordi quelle de' suoni,, il che non 
sappiamo, che d’ alcuno sia mai avvenuto. Che 
poi realmente le- idee , e le nozioni sieno accom*- 
pagnate dai movimenti delie fibre del cervello, 
noi l’ argomentiamo , come si c detto già in- 
nanzi, da questo istesso,, che dopo una lunga 
ed attenta meditazione ci sentiam nel cervello una 
stanchezza, un riscaldamento , e talvolta un ve- 
ao dolore, il che non avverrebbe , se il cervello, 
durante la meditazione si stesse tranquillo. 

Del modo però, con cui l’anima seguita a 
mantener nel cervello il moto prodottovi dalla 
impression dell’ oggetto > è inutile il far ricerca: 
perocché abbiarn già veduto che il modo con cui 
il corpo agisce sull’anima, e questa sul corpo, 
alle nostie limitate cognizioni è impenetrabile., 

riut. 
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Biuttosto. puè ricercarsi per qual ragione del- 
1», figura, e del. color, della rosa noi seguitia- 
mo ad aver presente l’ immagine, _ e. ninna im- 
magine abbiam dell’ odore . 

Allorché noi guardiamo la rosa , ogni sua, 
foglia, anzi pure ogni parte della medesima ci: 
fa la. sua impressione distinta i poiché ogni 
' raggio di. luce, che vien di là riflettuto, va. 
a ferire un. diverso punto della retina , e su 
questa dipinge in. piccolo un* immagine affatto 
simile e nel colore, c nella figura, alla rosa eh*' 
è di fuori . Quanti, sono i, punti della retina, 
su cui dipingesi. quest’immagine, altrettante 
probabilmeute sono le fibre , che. nel cervello 
qe restan commosse j siccome 1* anima ha 
di ogni parte della rosa la percezione distin- 
ta. », così, convien dire , che senta distinta- 
mente il moto di. ciascuna di queste fibre. Al- 
lontanata. la rosa , se ella vuol seguitare a 
contemplarla , convien che mantenga in queste 
fibre il movimento già eccitato} ed ecco per- 
ché di ogni parte .della rosa , quanto alla fi- 
gura, ed al colore, ella seguita ad aver pre- 
sente l’immagine^ 

Quanto, all* odore , allorché noi fiutiamo 
una rosa , è certo che molte sono le patti odo- 
rifera» che da lei escono ; e che anch’ esse di- 
verse parrti, debbon ferire de’ nervi olfattorj » 
che si diramano entro, alle cavità delle nari, 
e probabilmente altrettante fibre nel cerebro 
anche allora, ne restan commosse: ma 1* anima 
non é avvezza rispetto all* odore a distingue- 
re, come rispetto al colore, l’impressione, che 
viene da una tal parte della rosa piuttosto 
che, da una tal altra } la sensazione in lek 

si \ 
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si fa tutta in solido, e unitamente, e come in 
un punto solo. Quindi è, che siccome un sol 
punto non forma immagine, cosi niun* imma- 
gine ella può aver dell* odore . 

Che avviene adunque ? Allontanata la rosa > 
s’ ella vuol seguitare a contemplarne l' odore , 
ritien presente l'immagine dell’atto di fiutar- 
la, ed a queste immagini , che non appartengo- 
no all'odorato, va unita la memoria di aver 
provato nel fiutarla una certa sensazione. Se 
avrà odorato prima un garofano, e poi una ro- 
si , si sovverrà ancora di aver avuto da quel* 
lo , e da questa una diversa sensazione , e 
concentrandosi in questa conremplazione , e pa- 
ragonando le due sensazioni le ' parrà forse 
eziandio di sentir nuovamente un principio 
dell’una, e dell'altra ( i ); ma vera immagi-_ 
ne "non potrà mai avernei e quindi è che al 
termine idea, il qual significa propriamente 
immagine, e che all’odore non può convenire, 

so- 

£ i ) Io dissi già nelle Ricerche intorno ali' istituzio- 
ne naturale di una società e d' una lingua, che la ser». 
sazione intieramente svanisce, e più non ne resta veru- 
na traccia; di che seguirebbe che tutta i’ ingegnosa ana- 
lisi di CONDILI.AC e BONNET sullo sviluppamento 
delle facoltà dell’ anima nella Statua limitata al solo 
senso dell’ odorato , fondsta sarebbe sopra di un falso 
supposto . Intendo ora, che altri pur sieno (della mede- 
sima optinone. Ben riflettendo peiò, mi è sembrato in 
appresso , e mi sembra tuttora , che .1! cessar dell’ im- 
pressione il vestigio che ne rimane, sla bensì debolis- 
simo, ma non tolto del tutto. Nell’esempio qui reca- 
to , mentre confronto l^odor della rosa con .quei del 
garofano , non solamente io mi ricordo che una sensa- 
zione è stata diversa dall’altra, ma parmi eziandio pro- 
var tuttora un principio di quelle medesime sensazioni . , 
Dall’altro canto non v’ ha ragione di credere, che se 
conservasi il moto, nel le altre, fibre, non abbia a poter 
conservarsi anche in quelle, che siffatte sensazioni ci 
recano . 
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Sostituendo quello di nozione , noi diciamo , 
che contemplando un odor passato ella ha non 
Videa , ma la nozione di quest’odore. 

Lo stesso c per riguardo ai sapori , al cal- 
do , al freddo , 'e generalmente al piacere , e 
al dolore , che non offrendo veruna rappresen- 
tazione esterna , ma eccitando solo un' interna 
modificazione o grata , o ingrata , allorché 
agiscono attualmente su i sensi , non offrono 
pure niuna immagine allorché è cessata la lo- 
io azione . 

Rispetto ai suoni la cosa è un po diversa. 
Udendo il suono d' una campana , io provo ben- 
sì una sensazione in me medesimo $ ma al temi 
po stesso io considero anche il suono come ste- 
so sopra tutta la campana , e me ne formo co- 
sì un’ esterna rappresentazione . Molto più que- 
sta rappresentazione io mi formo , allorché ascol- 
to più suoni contemporanei o successivi , che 
tutti chiaramente distinguo, e tutti considero 
come esistenti separatamente sui corpi , da cui 
mi vengono. Cessati che sieco,io continuo ad 
averne tuttora questa rappresentazione e questa 
immagine esteriore . E perciò in quella guisa 
che dei- suoni attuali noi abbiamo unitamente 
e sensazione per la modificazione interna , e per- 
cezione per 1’ esterna rappresentazione 5 cosi dei 
medesimi conservati per mezzo della contem- 
plazione abbiamo congiuntamente e nozione ri- 
spetto alla modificazione interna , che ci han 
prodotto , e idea rispetto all' esterna rappresen- 
tazione , che ci hanno offerto. 

Per la ragione medesima anche dal tatro , 
siccome nelle impressioni attuali abbiamo e 
sensazioni e percezioni ( sensazioni pei le mo- 
di- 
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dilazioni piacevoli , o dispiacevoli > che ci 
producbno il caldo e il freddo, ,il duro e il 
mole, il secco e Tumido, il liscio c lo sca- 
bro, il ruvido e il morbido, ec . x percezioni 
per la rappresentazione che indi abbiamo dell’ 
estensione , e della figura de’ corpi i così, allon- 
tanato che sia T oggetto dalle impressioni , che 
ne abbiamo avute per mezzo del tatto» ci ri- 
mangono o le nozioni , o le idee , secondo che 
seguitiamo a contemplare o le modificazioni a 
le rappresentazioni , che. vi hanno fatto » 

Egli è poi da osservate in primo luogo , 
che le idee e le nozioni si conservano tanto 
più facilmente e più lungamente, quanto mag- 
giore attenzione si c prestata alle impressioni 
che le han. precedute. Cosi un quadro di più 
figure esaminato diligentemente ci starà fisso 
dinanzi assai meglio e più lungo tempo y che 
sol guardato di fuga , e di passaggio . E la ra- 
gione ne è pur manifesta i imperocché siccome 
T attenzione, per quel che si è detto di so- 
pra, fa che l’impressione diventi più viva, e 
maggiore per conseguenza risulti il movimento 
nelle fibre . del cervello! così egli c naturale,, 
che T anima debba aoche tanto più facilmente 
e più lungamente potet conservarlo., 

In a. luogo è da notate, che assai più faci* 
li sono a titenersi V idee , che le nozioni ; e 
infatti allontanata la rosa , T immagine della fi- 
gura , e del colore ci resta impressa per lun- 
ghissimo. tempo i-T odore per lo contrario presto 
svanisce e non ne rimane che un vestigio de- 
bolissimo . Ciò pur dipende dalla diversità che 
passa fra la natura qiedcsima della rappresenta - 
ziqne esterna, e della modificazione inferiore . 

- Cpn 
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Considerando la figura e il colore della rosa io 
trasporto 1’ attenzione da un punto all’altro, e 
tante vive rappresentazioni mi formo» quanti 
sono i punti che in lei considero . Rimessa a* 
dunque la rosa, e continuando a pensare alla 
sua immagine, non c ad una sola rappresenta* 
zione ch’io penso, ma scorro rapidamente coll’ 
attenzione su tutt’ i punti distinti , di cui mi 
siinane l'impressione; e questa moltiplicità di 
sappresentazioni , che seguo ad avere, è quella 
che chiara mi conserva la rappresentazione , a 
l'ijdca totale. All'incontro nell'odore io nojx 
distinguo estensione , io non distinguo impres- 
sioni contemporaneamente moltiplicii 1' impres- 
sione noi si riduce ad un punto solo. Egli è 
perciò troppo chiaro, che questa impressione 
mi si dee dileguare assai più presto; e quand' 
anche durasse egualmente, con minor forza pe- 
to. io debbo sentire la durata di questo sol 
punto , che quella di tutti i punti di una tap^ 
presentazione insieme uniti. 

Al presro. dileguamento, delle nozioni un al" 
tro. motivo. ancor si aggiunge. L’anima dnra 
fatica grandissima a tenersi fissa lungamente, 
sopra un medesimo punto; di uno sforzo graa- 
riissimo, per conseguenza fa di mestieri per con- 
tinuar a pensare ad una modificazione, sfotzo, ' ' 
ch'ella ordinariamente ricusa. Al contraria per 
seguitar a pensare ad una rappresentazione , assai 
minore sforzo ti eh ì e desi , .perciocché ella traspoa- 
ta successivamente, e alternatamente l’ attenzio- 
ne a varj punti; il che fa conseguentemente 
assai piu volentieri , e con minore fatica (i ) .. 

Ak- 

CO Anche Ab., di CONCILI, AC riguardò Tesi e n-v 
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Articolo I f. 


"Del ravvisare le impressioni rinevate, e 
del riconoscimento . 

Il riconoscimento è queiratro, con cui al rin- 
novarsi di una impressione , J’ anima non solo 
si accorge di questa impressione, ma si accor. 
ge ez.andio di averla avuta altra volta. 

Di quesro fatto la più parte dei Metafìsici 
ron dan niuna spiegazione . Jìonnet nel suo 
Saggio di Psicologia, tenta di darne una spiega- 
zione meccanica: „ per concepire, egli dice, 
che la reminiscenza (col qual nome egli inten- 
de ciò che noi chiamiamo riconoscimento) si 
può spiegare in una maniera meccanica , ba- - 
sta supporre, che l'impressione fatta sull'ani- 
ma dalle fibre mosse per la prima volta, non 
sia precisamente la stessa che vi producono , 
quando al medesimo modo son mosse per la 

se " 

sione come la base di tutte le idee, ond’è formata la 
memoria ( Trait. des Stnsat. Part. II. Cap. 9 ). E] 
stato però opposto, che un suono, siccome quello di 
una canna d’organo, benché semplice, può ritenersi 
lunghissimo tempo, c ripetersi fra noi medesimi, ed 
imitare a talento . Ma è da avvertirsi in primo luogo , 
che il suono , come si è accennato già nella Logica 
Q pag. 17. ) non è niai propriamente semplice,, ma com- 
posto del tono fondamentale, e delle sue consonanze. 
In- secondo luogo il suono non ci offre solamente una 
sensazione , di cui soltanto qui parlasi , ma ancor» una 
rappresentazione , ed oltre una certa estension simulta- 
nea, che ci figuriamo, proporzionata al corpo ond 1 egli 
esce, vi riconosciamo 1’ estension successiva nell* sua 
durata i sicché non viene a considerarsi da noi come un 
punto, ma come una linea continuata per tutto il tcqi. 
po che segue a farsi sentire. 
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seconda o terza o quarta volta . Il sentimento, 
che questa diversità d’impressioni cagiona, è 
la reminiscenza 

Ma oltreché una siffatta" supposizione è to* 
talmente gratuita, ella contiene poi anche una 
manifesta petizione di principio . Imperocché 
affine di sentire la diversità delle due impres- 
sioni , converrebbe che 1’ anima alla seconda 
volta si ricordasse precisamente del modo con 
cui e stata affetta la prima , e chiaramente ti* 
conoscesse questa prima impressione ; sicché il 
riconoscimento sarebbe necessario per avere ii 
riconoscimento . 

La cosa pero non è difficile a spiegarsi sen- 
za ricorrere ad alcun meccanismo. Incontrando- 
ci con taluno da noi veduto altre volte , egli 
accade sovente che sulle prime non lo sappiam 
riconoscere , finché o a noi medesimi non sov- 
vengono , o da altri non ci son su^erite le 
circostanze del tempo, del luogo, della società, 
tc. in cui l’ abbiamo veduto. Or fino a tanto 
che ta sua vista non ci risveglia niuna idea, 
benché veduto 1* avessimo le migliaja di vol- 
te , per noi è sempre come la prima, nè mai 
ci accorgiamo d' averlo altre volte avuto dinan- 
zi . Allorché ci sovvengono le circostanze del 
tempo, del luogo, cc. , noi riconosciamo di 
averlo altra volta veduto , perchè ne trevia - 
ino, a cosi dire, in noi duplicata 1* immagi- 
ne, l' una congiunta alla serie delle rappre- 
sentazioni , che attualmente, insieme con lui 
ci son fatte dagli altri oggetti presenti, l’al- 
tra congiunta alla serie delle idee che -ci si ri* 
svegliano, del luogo, del tempo, e delle al- 
tre circostanze , in cui 1' abbiamo veduto 

pii- 
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prima. Questa doppia immagine , o per parla* 
re più precisamente , quest’ idea che noi abbia* 
nio di lui oltre alla sua rappresentazione at- 
tuale , fa che lo stesso oggetto da noi si con- 
sideri e come presente > e còme assente , e che * 
quindi siamo eonscii a noi medesimi di averlo 
altre volte veduto . Se due sono le serie d’idee 
delie circostanze passate > che la sua presenzi 
ci desta , noi ci ricordiamo d'.avetlo veduto 
due volte > se tre* tre volte, Se ninna , non ne 
abbiamo reminiscenza , nè riconoscimento nessuno* 
Di qui appare non essere il riconoscimento 
che un effetto della reminiscenza nel senso , in 
cui questo termine da noi si prende > cioè del 
rinnovamento, che all’ occasione di un oggetto 
presente in noi si fa delle idee di altri ogget- 
ti , che altre volte ci sonò stati eoo lui pre- 
teriti , ma attualmente noi sono* 
y Due casi però son qui da notarsi. L* anò è 
quando l’oggetto c» divien famigliare , nel qual 
caso non ci si risveglia più ninna serie deter- 
minata d’idee,, ma abbiamo invece una remi- 
niscenza rapida , c abituale > diro così , di va- 
rie circostanze in cui 1’ abbiamo veduto , e il 
riconoscimento diventa anch’ egli abituale e 

proolissimo . 

r L'altro è quando ne 'abbiamo un riconosci* 
mento incerto ed oscuro. Avvien sovente, che 
r al rivedere una persona restiam dubbiosi, sem- 
brandoci pure d’averla veduta altre volte, ma 
non sapendo bene assicurarcene . Ciò dipende 
da un leggier movimento, che la fibra del cer- 
vello attualmente agitata comunica alle altre che 
z insieme con lei sono state agitate altre volte, 
ina così piccolo, che non è atto a risvegliare 

niuna 
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niura idea precisa. Egli è chiaro però, che 
anche in questo caso quel principio d'oscuro 
riconoscimento, che abbiamo, nasce dal senti- 
re in noi , oltre alla percezione della persona 
presenre, qualche altra cosa di più . Infatti 
tenendo dietro a questo leggier movimento , e 
rinforzandolo coll’attenzione, arriviamo soven- 
te a trarne alcuna idea , la qual poi basta a 
risvegliar tutte le altre, come accade ne’ fuo- 
chi artificiali, ove una piccola scintilla accen- 
de tutta la macchina . 11 nome o qualche altro 
piccolo indizio è spesso sufficiente a sparger 
lume su tutto il resto . Spesso però a dispetto 
di, tutti gli sforzi niun3 idea ci si rischiara , 
ed allora il dubbio ci resta intero , e così la 
reminiscenza come il riconoscimento rimane oscu- 
ro ed incerto siccome prima. 

Articolo 111. 

Dell' aver nuovamente presenti le nozioni t le idee 
delle cose passate , » della Reminiscenza . 

(guanto è facile a spiegarsi il riconoscimento , 
altrettanto è difficile il render ragione dclb re- 
miniscenza , cioè del modo , con cui rinnovan- 
si le nozioni e le idee delle cose passate, sen- 
za che queste agiscano nuovamente sui sensi . 

Noi certamente non prenderem qui a ram- 
mentare nè le cellette ove le idee si vanno ad 
appiattar nel cervello, e d3 cui sbucano poi 
nuovamente al bisogno, nè i sigilli o i carat- 
teri con cui vi s’improntano, e dove l’anima 
corre a rileggerle , quando le aggrada , nè i sol- 
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chi e le p'cgature che nel cervello si fanno e vi si 
mantengono, nè altre siffatte ipotesi immagina- 
rie , con cui il mistero delta reminiscenza al- 
cuni han preteso di dichiarare. 

L’Ab. di Conbulac nel Saggio snlT origine 
delle umane cognizioni dice semplicemente, che 
le idee si legano 1* una coll'altra per modo 
ignoto , e per modo ignoto risvegliansi scam- 
bievolmente*, nel Trattato delle Sensazioni (Part. 
i. Cap. i.) mostra di credere con Eivjezio 
che il moto eccitato una volta nelle fibre con- 
tinui sempre: ma se n’ c egli medesimo poi 
disdetto nei Vrincipj dell arte di pensare ( Part. 
1. Cap. 9 -) i e certamente come possa il mo- 
to di una fibra durare per molti anni , e sen- 
za che l'anima se ne avvegga, non è sì faci- 
le a concepire. 

Robinet ( De la Nature Cap. 18.) dice in 
cambio , che una fibra mossa ad un certo modo , 
acquista della disposizione a questa specie di 
movimento , e che agitata sovente dallo stesso 
moto, ne prende 1' abitudine -, che molte fibre 
mosse successivamente in un certo otdine , acqui- 
stano pure una disposizione a moversi nel me- 
desimo otdine, e che mosse in quest'ordine 
frequenti volte , se ne formano parimente un' 
abitudine, la qual lega nel cervello tutt' i lo- 
ro moti , e tutte le idee che portano all’ ani- 
ma; finalmente che quest’abitudine è la me- 
moria; e che la facilità delle fibre a riprodurre 
i medesimi moti forma la reminiscenza . 

La stessa cosa ha espresso più largamente 
Bonn et nel Saggio analitico sulle Facoltà 
dell'anima , dicendo che le fibre del cervel- 
lo , dal cui moto risultano le sensazioni , co- 
muni* 
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munican tutte o mediatamente o immediatamen- 
te le une colle altre ,• che quando un oggetto 
ha fatto impressione sopra una fibra , lascia in 
esso una tendenza a moversi al medesimo mo- 
do i che in conseguenza di questo se ella vertl 
agitata da una fibra vicina mossa con lei al- 
tre volte , ella si moverà a quel modo determi- 
nato » e risveglierà nuovamente l’idea del suo 
\ oggetto; che all’incontro le fibre, le quali non 
abbiano ancor sentite le impressioni degli og- 
• getti, non avendo ancor ricevuta quella deter- 
minata tendenza al moto , non essendo ancora 
state dagli oggetti^ montate a quel modo deter- 
minato , per lo scotimento delle fibre vicine o 
non si moveranno, o il loro moto non desterà 
alcuna idea , e così del resto. 

L’ipotesi è certamente ingegnosa; ma resta a 
spiegar tuttavia qual sia questa comunicazione 
che le fibre del cervello, hanno tutte fra loro, 
qual la maniera con cui il moto dell' una pas- v 

sa nell’altra, quale specialmente quella tenden- 
za al moto, che acquistano dopo l’impres- 
sione degli oggetti, per cui, in qualunque ma- 
niera sten dopo agitate dalle fibre vicine, si 
debbano sempre movere in quella foggia deter- 
minata , e risvegliare le idee degli oggetti cor- 
rispondenti ; al contrario innalzi d’ aver sofferta 
la loro impressione , non abbiano dalle fibre vi- 
cine ad essere mosse giammai, o se il sono, 
niuna idea mai non abbiano ad eccitare. 

A spiegar tutte queste cose, un’ipotesi sem-. 
plicissima io m’ era formata una volta (x). In 
quella guisa che le fibre de* nervi da molti son 
- ‘ Tomo IH. E ri- 

fi) V. Compendio di LOCKE. Append. al Cap. *• 
d*l Lib. II. 


'"•ij v. 
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riguardate come altrettanti sottilissimi tubolet- 
ti penetrati da un agilissimo fluido, a cui si 
c dato il nome di spiriti animali ; così della 
stessa natura io riguardava le fibre del cerebro 
che pur sappiamo essere una continuazione di 
quelle de' nervi - Sino immaginava, che i tubo- 
letti componenti le libre del cerebro comuni- 
cassero bensì fta loro, ma chiusi fosser pet 
lungo da varj strati o nodi , come reggiani 
nelle canne. 

Con questa ipotesi pareami di spiegare tut- 
to ij meccanismo non meno della sensibilità* 
che della memoria facilissimamentc . Quandoun 
obbietto, io diceva, fa impressione sopra d’ al- 
cuna parte, premendo la fibra, su cui agisce, 
obbliga il fluido contenuto a scorrere al lungo 
di essa. Spinto da questa pressione il fluido 
rompe gli argini, che nel cervello ritrova, e 
dal suo moto quivi all' anima comunicato nasce la 
stntaxàone. Se due o più oggetti operano contem- 
poraneamente su varie fibre, varie correnti si 
eccitano ,; tutti gli ostacoli rispetti vi , queste cor- 
renti ai punti rispettivi di unione si vengono ad 
incontrare, e s'aprono altrettante comunicazioni 
scambievoli, le quali costituiscono ciò che chia- 
masi assotiazione d'idee. -Occorrendo che uno 
di questi oggetti dopo qualche tempo agisca 
nuovamente sulla sua fibra corrispondente, il 
fluido in essa contenuto partecipa il suo mo- 
to anche a quello, che c nelle fibre con cui 
la comunicazione 4 già stata aperta , e si de- 
clino anche le idee associate, il che forma il 
meccanismo della reminit cerna . Nelle fibre 
che non hanno sofferta J' impressione esterna, 
il moto non può comunicarsi , perché gli ar- 

gioì 
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'giui tuttavia intatti lo impediscono; ed ecco 
perchè niuna idea può mai destarsi , la quale 
non siasi già prima acquistata pei sensi . Se una 
fibra starà lunghissimo tempo senza aver più 
niuna impressione, i nodi sparsi pel lungo di 
essa si rinchiuderanno , le fibre associate più non 
potranno comunicarle il loro moto , 1* idea cor- 
rispondente più non potrà eccitarsi -, ed ecco 
in qual guisa petdesi la memoria delle idee. 
Quando è libera la comunicazione tra varie 
'fibre, il moto passa agevolmente dall* una all* 
altra; ecco in qual modo per Varie concatena- 
zioni sovente si corra da un’ idea a mille altre 
disparatissime . 

Parecchj altri fenomeni della memoria io ve- 
niva in" questa maniera agevolmente spiegando. 
Non ho creduto peto di dovermi sopra di es- 
sa fermar più di quello che a mera ipotesi con- 
veniva ; nè per altro or qui nuovamente l'ac- 
cenno, se non perchè la sua semplicità potreb- 
be per avventura servite a taluno come di una 
immagine, a cui riportate più facilmente i prin- 
cipali fenomeni della memoria , per contemplar- 
li così con più comodo riuniti sotto un sol 
punto di vista. 

Quello adunque , che in ciò veramente sap- 
piamo, egli è in i. luogo, che le idee delle 
cose passate non si risvegliano) se non all’oc- 
casione di qualche impressione o idea presente , 

con cui si trovino associate . 

• 

l , Che queste associazioni derivano da tre 
cose principalmente, cioè dalla connessione di 
luogo e di tempo , dalla somiglianza , e. dal- 
la reciproca dipendenza f i ). S’ìo ho ve« 

duro 

CO Nella j'rima ediaione avevamo aggiunto anche 
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dmo jcri un oggetto in un ta! luogo , e ad 
una tal ora, rivedendo l’oggetto , ricordomi an k ' 
che dell’ora e del luogo, rivedendo il luogo, 
mi ricordo dell’ora e dell’ oggetto . Allorché mi- 
ro un ritratto di persona da me conosciuta , tni 
Si presenta tosto l’idea dell’originale . Allo stes- 
so modo la vista del fumo ci desta 1* idea del 
fuoco da cui procede^ la vista di un serpente 
ci risveglia l’idea del morso, del veleno, e 
del!a t( morte che può derivarne. 

Oi ciò premesso: che le attuali impressioni 
lascino realmente nel cervello un qualche ve- 
stigio di se medesime, cioè una qualche mo- 
dificazione , la quale serva a risvegliare le 
idee novellamente;, noi abbiam certo molte ra- 
gioni d’ argomentarlo . Imperocché noi sappia- 
lo che una ferita, un colpo apopletico,. o 
una grave malattia nel cervello ha spesso can- 
cellato o in tutto o in patte la memoria delle 
cose passate, il ^che f<»r non poteva se non 
cancellandone i segni ( i ) t osserviamo di più , 
che la memoria suol essere di molto proporzio- 
nata 


i segni artificiali, come sono per esempio i nodi che 
/annosi sui fazzoletti, c le cario ine che ponpousl 
nelle tabacchiere o t*e’ libri per risovvenirsi d’ alcuna 
cosa, e come son pure i nomi medesimi delle cose, 
«he cono altrettanti segni inventati dagli uomini per 
richiamarne le idee. Ma cresta quarta classe or s’ è 
tolta , perchè riducasi ella prima , ossei do propriamen- 
te la connessione del luogo e del .tempo, in cui l’i- 
dea si è legata al segno artificiale, quella che al ve- 
dere e udire nuovamente il segno fa risoVvenire l’i- 
dea . 

< / ) Nella pesto d’ Atene , che avvenne sotto Pericle 
a] secondo anno della guerra del Peloponneso , dice 
TUCIDIDE ( L. ». c. 49.5 che di quelli che ne campa- 
rono^ alcuni perdettero sì fattamente ogn’ idea del pas- 
* sa» , 
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nata alla stessa costituzion fisica del cervello , 
e quindi ne' fanciulli , in cai la sostanza di 
esso è ancor molle » troviamo somma facilita 
di memoria, ma non durevole nei vecchi , 
«ve la sostanza del cervello c più rigida c più 
dura , veggiam tenacissima la memoria delle 
cose antiche, ma difficilissima quella .delle re- 
centi. \ 

Che^-ejtiesti vestigj , o queste modificazioni 
rimaste nei cervello abbiano qualche scambie- 
vole comunicazione fra loro, da ciò pure il 
raccogliamo, che le idee associate sono le sole 
che si risvegliano scambievolmente . 

Ma quali siano questi vestigj , quaTe la lo- 
ro comunicazione, e in qual modo la ripetuta 
impressione di una cosa risvegli le idee delle 
• altre associate , in niuna maniera può accet- 
tarsi . ' . 

Senza più adunque ricercare di questo noi fa» 
remo invece alcune altre osservazioni . £ in i. 
luogo che 1‘ attenzione si è quella, la quale fa 
che le impressioni, siccome sono più vive,co- 
■W sì si stampino nel cervello più profondamente, 
si leghino più strettamente fra loro, vi restino 
piu lungo tempo, e più facilmente se ne de- 
stino all’occasione le idee corrispondenti. 

x. Che questo awien tanto più , quanto più 
frequentemente tipetansi o le impressioni o le 
idee delle medesime cose. ‘ 

3. Che 

sato, da non più riconoscer nemmeno i loro amici. Lo 
stesso dicesi nelle Memorie della R. Accademia delle 
Sciente ai Parigi per P anno 1711* essere avvenuto ad 
un fanciullo di nove anni, che per lunghissimo dolor 
di resta dimenticò interamente finanche la sua lingua 
nativa-. 

E J 


ioi Facoltà deir anima ► 

3. Che assai più facilmente per la ragione- 
accennata. nell' Articolo I. si risveglian le idee 
propriamente dette, cioè quelle delle cose che 
presentano immagine, come son le figure, i 
colori , ec. , che le nozioni delle cose che non 
presentano immagine, coma sono gli odori , i, 
sapori , ec. 

4 . Che talvolta ci si risveglianale stesse idee- 
o nozioni delle cose, e. talvolta solamente i 
loro" nomi . Anzi osserva acconciamente il sig,. 
Sujlzer Ci), che noi ragioniamo più sovente.: 
snlle parole, che sulle idee, alla maniera ap- 
punto che gli Algebristi più operano sulle let- 
tere , che sulle quantità per esse rappresenta- 
te . ^ Ciò avviene però più. sovente rispetto al-- 
Ie nqjtioni che rispetto alle idee k appunto* 
perchè queste, come s’ è detto poc'anzi, più 
facilmente da se medesime 'si -presentano , cdt 
anche senza.de* nomi (\ quali finalmente non 
sono anch’ essi, che tante idee, cioè rappresen- 
tazioni , o de' suoni con cui si pronunziano , o, 
dei caratteri con cui si scrivono) più fàcilmen- 
te si possono richiamare : laddove le nozionir 
senza de* segni >. come difficilmente conservare si 
possono alla contemplazione, così difficilmente-’ 
si possono richiamare alla- memoria. L’ Ab. di- 
Condillac nel Saggio su f origine dello umane • 
cognizioni alla memoria delle idee dà il titolo^ 
d’immaginazione, a quella de’ segni conser- 
va il titolo generico di memoria : nel Tratta? 
to poi delle sensazioni, chiama memoria, an- 

4 - . «he 

CO Dell'influenza reciproca della ■ ragione sul Iin-~ 
guaggio e del linguaggio sulla ragiona. V. Scelta., 
di Opuscoli interessami Tom, 1. in 4. pag» 115? Mila-», 
no 1/7* 
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che quella delle idee, ma in quanto richiama 
le cose come passate, e la dice immaginazione* 
allorché le risveglia con tanta forza, che senv. 
brin presenti . Noi qui più semplicemente di- 
remo 1’ una memori * delle idee o delle nozioni , 
e l’altra memori et de segni > e riserberemo al 
seguente articolo il dichiarare che cosa inten- 
der si debba per .immaginazione . 

f. E’ pur da osservate , che rispetto alla me- 
moria l'anima è più sovente passiva, che non 
attiva. Le idee, come abbiara detto ,' non rii 
sveglinosi che per via di associazione , onde 
non è in potj&r nostto il richiamare quando che 
sia quelle che più ci aggradano, o impedire, 
che non si destino quelle che non vorremmo . 
Ella è però anche attiva , in quanto allorché 
all' occasione di qualche idea bramiamo di ri- 
chiamarne alcun’ altra , eome allorquando pat lan- 
dò di una persona vogliami sovvenircene il no- 
me, dessa «L che cerca destare il moto nelle fi- 
bre comunicanti, a cui questa- idea è annessa;, 
il qual moro ora si eccita a dirittura nella fi- 
bra , che si desidera , e la bramata idea pre-; 
sentasi prontamente , ora si desta prima in altre 
fibre vicine , e si offrono prima altre idee a lei 
relative , tenendo dietro alle quali si giugne 
poi finalmente anche a quella che si ricerca: 
or nella fibra che si vorrebbe , il moto mai non- 
si desta, e dell'idea desiderata noi siamo allo-' 
ra costretti- a restar senza fi). 

6. E’ 


(M ) Intorbo a questo si veggono de’fenomeni sin- 
golari.* alcuni hanno prontissima la memoria itftera 
de' nomi, altri non ne ritengono che la desinenza, al- 
tri rico:dansi del principio senza poter richiamare il re-* 

£ 4. stan- 
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*. E’ da notare che la memoria specialmen- 
te delle parole , a forza di molte ripetizioni > 
al fine diventa abituale in maniera , che richia- 
mata la prima, le altre succedonsi da se me- 
desime , senza che quasi 1’ azione dell* anima 
più v* abbia parte. Così avviene per esempio r 
di una serie di versi , che uno abbia ben im- 
parato, ove basta la prima parola a far sov- 
Tenire tutto il restante. Ciò nasce dall' essersi 
per le frequenti ripetizioni coliegate stretta- 
mente queste parole l'uai coll’altra, e abi- 
tuati gli spiriti animali (o qual altro sia l’a- 
gente che risveglia il movimento' nelle fibre # 
del cerebro) a correre ordinatamente dall’ una- 
all’altra delle fibre a cui queste parole sono 
congiunte. Difatti qualunque interrompimento >. 
per esempio , l’ interposizione di una nuova pa- 
rola , basta sovente a guastare tutta la serie „ 
ed a togliere la memoria, di tutto quello che. 
segue: anzi sovente il sol timore di perdersi y 
come osserva Bonnet, è motivo bastante a in- 
trodurre una nuova idea', e a rompete il fila 
di tutto il restante . 

; 7. Che sebbene a forza di molte ripetizioni- 
si possa mettere a memoria anche una serie di 
paiole, che non s-’ intendano o non abbian fra 
loro oiuna relazione ; l’ analogia però fra le pa- 
role e le idee per loro significate, e più l’in- 
trinseca relazione fra le idee medesime, contri- 
buiscon di molto a facilitar la memoria. Infat- 

■ ti 

«tante. Ciò dee provenire dall’abito fatto dai primi d* 
fissare 1’ attenzione , allorché odono i nomi, egual- 
mente su tutto il complesso delle parole, e dag’i a! tri- 
di fissarla più particolarmente sul principio, o sul fine: 
delle medesime . 
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ti' assai più agevolmente s' imparerà un discorso' 
espresso in una lingua famigliate* che in una- 
straniera, più facilmente ancora se questo di- 
scorso tratterà di cose già conosciute i c vie 
pini facilmente se le cose si saran trattate con 
nitidezza c con ordine secondo le loro relazio- 
ni scambievoli, e la scambievole lor dipenden-' 
-za. In questi casi le associazioni , che già pas-" 
sano delle idee tra loro , e di queste colle pa- 
role t servono ad agevolar maggiormente 1’ asso- 
ciazione delle parole medesime che si vogliono 
mettere a memoria . 

8. Che una distinzione si dee fare tra df 
mendicarsi , e non ricordarsi : chi sa d’aver avu- 
ta un'idea, e non può richiamarla, dice esser- 
sene dimenticato , chi non sa nemmena d'aver- 
la avuta è quegli che non si ricorda., UW 
partami d* una persona , che asserisce essermi 
nota, ma dì cui nulla a me sovviene, io dico 
allora di non ricordarmene . Cerco il nome di' 
una persona *• che so d' aver nominato altre vol- 
te , e che or non posso richiamarci dico d’ 
averlo dimenticato . Il non Scordarsi adun- 
que esclude ogni reminiscenza ; il conoscere d' 
essersi dimenticato suppone un principìu di re- 
miniscenza . 

9- Che varj. esempj abbiamo ,$ebben non sic-- 
no molto frequenti di memorie prodigiose. In* 
ciò gli antichi assai lodaron Ttmistocle , Mi- 
tridate , Lucullo . Fra'i moderni fu celebri 
in Italia M AGtiABfccHi . Wjnkiero dice , che-' 
Vallis illustre matematico potè allo scuro , e- - 
perciò facendo tutti i calcoli a mente ,, estrarre 
la radice quadrata da un numero di quaranta e- 
più cifre. Bonnet racconta di se medesimo db 

E p, , avet 
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aver composto e ritenuto a memoria, l’introdu- 
zione, e i quarantacinque primi paragrafi del 
suo saggio analitico^ sulle, facoltà; dell* anima, 
prima di scriverli ., ‘ 

io. Finalmente che nella memoria egualmen-'' 
te perniciosi sono i due estremi , la troppa , e- 
la troppo poca facilità. Quegli che non sa le-. 
gare insieme le idee, nè richiamarle, è stupì-, 
do o scemo. Quegli in cui le- idee,, solo per- 
essi presentate insieme, si legano con tanta 
facilità e tanta forza, che più non è-, padrone 
di separarle , agevolmente piega alla pazzia >.. 
qualora avvenga che per tal modo in lui si 
uniscano delle idee strane imcompatibili . Una- 
facilità di memoria la, qual fornisca- al biso- 
gno le idee che si cercano, e che in tal modo- 
agevoli l'uso della, riflessione, del giudizio, 
del raziocinio in luogo di distornarlo , c quel- 
la che è più da desiderarsi . 

Articolo IV. 

Dell". Immaginazione . . , 

Ijimmaginazione è stata variamente definita* 
ria varj . L’ Ab. di Condillac n’ha dato egli, 
solo' diverse definizioni in diversi luoghi, or 
prendendola nel senso di ciò' che noi abbiamo^ 
chiamato memoria delle idee ((Euvres Tom. i)*. 
ora opponendola a questa medesima col; chia- 
marla memoria -, allorché rinnova le immagini de- 
bolmente, sicché si riconoscano come passate 
e dicendola immaginazione allorché le rinnova,; 
cotv tanta forza che sembrin presenti {Ti y> p. 
j.8)ior dicendo che la parola immaginazione è- 

trat- 
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tratta dalla facoltà di rappresentare le idee a* 
strati? con immagini sensibili ("T. ì. p. 313),. 
or finalmente asserendo che pigliata nel senso 
più esteso ella vuol dire la' facoltà di combi- 
nare le qualità degli oggetti, e formarne de’ 
composti , di cui la natura non offre vetun mo- 
dello- ( Ti 3 p. 1*3 ) . 

Ciò eh* ella ha di comune colla memoria , è 
il rinnovamento delle idee passate; ciò che la 
distingue è in r. luogo la vivacità con cui 
queste rinnovansi ; in 1. luogo la forra ch'ella: 
ha di combinarle per varj modi ; nel che si 
comprende eziandio quella di vestire con im- 
magini sensibili le nozioni astratte.- 

L’ immaginazione adunque potrà da noi defi- 
nirsi la facoltà di aver vivamente presenti le 1 
immagini delle cose passate c di combinarle e 
comporle variamente a nostro piacere . 

Or cominciando dalla vivacità- delle rappre- 
sentazioni , finche le idee delle cose passate ri-- 
svegliansi leggermente, e come in lontananza,, 
ella non è che memoria : allora si chiama im - 
.evaginazione , quando risvegliansi vivamente per 
modo che le cose rassembrino* come vicine e 
presenti .. 

In questo la forza dell’ immaginazione r. c - 
talvolta sì grande, che ne fa' creder realmente 
e attualmente esistente faori di noi ciò che - 
non esiste se non nella semplice fantasia. Un 
esempio famigliarissimo ne ha ciascuno ne’ sca- 
gni , in cui' quante cose non ci par egli di ve-- 
dere e di toccare, le quali o non hanno* mai' 
esistito, o certamente a’ nostri* sensi non sono' 
allora presentii 

i. Ella arriva anche talvolta a trasformare le 
E 6 sen. 



. lievita àtir antro* 
sensazioni attuali, e far apparire gli oggetti 1 
presenti diversi affatto da- quel che sono. Un* 
ombra veduta di notte nella mente di un fan- 
ciullo timido, o d’un uom debole,, diventa, 
un'orribil fantasma. Un delirante ed un* pazzo- 
nelle persone e nelle cose che ha dinanzi , noiv 
vede che le immagini stravaganti, che gli pre- 
senta la sua fantasia alterata. 

3, Talvolta ci rende anche affitto insensibili 1 
alle attuali impressioni, occupando tutta 1‘ at- 
tenzione nelle sole immagini risvegliate. Così, 
un uom vivamente assorto nella contemplazione 
d'un suo affare o di una sua lite* passeggera, 
per le contrade più popolate senza avvedersi 
di quelli che incontra , senza accorgersi de" ru- 
mori che gii- percuoten l'orecchio, e senza sen- 
tir nemmeno, gli urti , che d’ una o d' altra par- , 
te riceve:, così Archimede occupato ne* suol 
studj non si accolse della presa di Siracusa : 

«osi il prete di Calama alienandosi spontanea». , 
mente da’ sensi più non sentiva nemmen le pun- 
ture e le scottature ,. il che (-se- la cosa era. 
senza impostura ) non poteva egli fare altri-, 
mentiscile occupandosi intensamente colla for- 
za della sua immaginazione in qualche profon» 
do pensiero. Anche Cardano- dice3 di se me- I 
desimo $De Varietxs. Lib. vili. Cap* 43.)». 

«he a suo. talento egli mettessi in una talet 
astrazione, che appena udiva leggermente le voci 
di chi parlava-, senza più intenderne il senso ». 

4- Spesso al contrario ella ci fa avere delle 
sensazioni là- dove niua oggetto opera real-- 
inente su i sensi . Giù accade singolarmente agli - 
ammalati, che diconsi immaginar] , i quali 
credono di sentire il mai che si fingono : e ciò, 

% ‘ jet. 
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perché 1‘ immaginazione scuotendo- fortemente 
le fibre del cervello a cai è annessa una data 
sensazione, fa che all 1 anima sembri di- aver 
realmente siffatta sensazione . Di questo pure un 
esempio singolarissimo ci riferisce ii P. Ma- 
lebranche ( Rechtrcbs de la Ferite Patr. i. 
c. 7. n. z. ) là dove dice, che una fantesca' 
obbligata a far lume , mentre alla padrona fu< 
Matto sangue dal piede, all’ incidere della ve* 
aa fu presa da tal raccapriccio , che per più 
giorni al luogo stesso del piede, ov’ ella vedu. 
to avea infiggere la lineetta,, senti un dolore- 
vivissima, che la costrinse a doversene state * 
letto:, di che certamente altra cagione ( se il • 
fatto è veto) noa può arrecarsi,, fuorché la, 
forza dell’ immaginazione , la quale, serbando- 
sempre a lei presente la lancetta infissa nel pie- 
de , ficea che cosi ne sentisse il dolore,, come 
se realmente ne fosse punta. 

Assai più oltre si reca da molti ia forza-' 
dell’ immaginazione, e vuoisi fra le altre cose 
che molti parti mostruosi , e que' segni o quel- 
le macchie* che spesse volte appariscon nei fe- 
ri , e che chiamanti volgarmente col nome di 
'toglie, o di brame, dipendano dall’ immagina- 
zione medesima delle madri. Ma in qual ma- 
niera l’idea, che abbia la madre di una fra- 
gola, per esempio, o di una ciriegia , e il de- 
siderio che senta d* averne e di mangiarne, pos- 
sa scolpire nel feto, ch‘ ? un essere da lei to- 
talmente distinto, la figura e il colore di que- 
sta fragola, a (li questa ciriegia, è certamente 
troppo difficile a comprendersi ( 1 ) ; e tutti 1 

Fi- 

C» ) Due altri fatti- ancora più incontpfensibili ar- 
reca 
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Eisiologi ormai convengono concordemente > che* 
queste macchie (le quali poi anche per lo più; 
cosi assomigliano alle ciriegie, e alle fragole, 
o a tali altre cose, come le- nuvole, ai leoni 
o ai cavalli, o alle genti armare, che la fan- 
tasia de' riguardanti talvolta vi raffigura) di- 
pendono da accidentali lacerazioni de’ minimi 
vasi , o del tessuto cellulare ne’ feti medesimi , 
senza che 1* immaginazione delle madri vi ab- 
bia certo veruna parte .. 

Circa alla forza dell* immacinazione nel com-' 

D 

binare le- idee in diversi modi , e formarsene 
delle rappresentazioni affatto nuove , un esem* 
pio sensibile ne abbiam De’ poeti-, e ne' pitto- 
ri . Come avrebbe egli potuto Virgilio nel 
secondo dell' Eneide sì ben- dipingere 1' incen- 
dio di Troia, e le minute circostanze de’ varj: 
fatti che ivi racconta, se la su> immiginazio- 
ne non gli avesse questi fatti così vivamente- 
posti dinanzi , come se stato egli ne fosse at- 
tuai 

reca il P. MALEBRANCHE ( Rtcb. de la Per.. 
L»K H. Cap. VH. n. 3. ) di due donne incinte, ru- 
na delie quali avendo veduto un reo srrolar vivo, par- 
torì un figlio che aveva le ossa delle braccia, e delle 
gambe così rotte come quel reo ; l’altra avendo fissa- 
mente contemplata 1 ’ immagine di S. Pio V. allorché 
solennemente ne fu celebrata in Parigi la canonizza- 
zione , così 1’ impres e nel figlio , che il partorì affatto 
a lui somigliante, senza che vi mancasse neppure il 
triregno , e la figura delie gemme che lo adornavano , A 
colla sol.* differenza , che questo egli avea sulle spal- 
le , in luogo d’ averlo s 1 capo . 

Ove si odano di così fatti racconti, è d’ uopo in pri- 
ma ben accertarsi della verità del fatto, che per lo più 
sud essere di molto alterata ; indi cercarne la cagione 
in qualche accidentale combinazione . non mai nella 
fantasia delle madri , che non può essere certamente dii 
tanta fo.za . 
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rual testimonio ,, o spettatore? Quindi è che unsi 
viva immaginazione ne’ pittori , e ne' porti ri- 
chiedesi essenzialmente, da questa dipendendo' 
quella- prontezza [nell' inventar cose nuove, e 
quella, energia nei dipingerle con vivacità ed 
evidenza , per cui principalmente le loro opere 
sono, ammira te -, 

Questa forza dell’ immaginazione c pur queT- 
la , clic con idee sensibili ci fa vestire le no- 
zioni delle cose spirituali ed' astratte , onde po- 
tercele per qu sto mezzo più facilmente rap- 
presentate al pensiero . Cosi- Iddio si concepi- 
sce da noi- come un Re potentissimo , che dall’ 
aito de’ Cieli governa e domina ' 1 universo ,, 
gli angeli come alati giovani , che presti vo- 
lano da un canto all’altro del mondo all’ ese- 
guimento» de’ suoi comandi r le virtù come ec- 
celse mattone ornate de’ var) fregi che le di- 
stinguono i vizj come mostri deformi , che 
sempre tendono a nuocere , e a farci guerra s, 
e così del restante.. 

Di questa forza dell* immaginazione però» 
da’ Filosofi si vuol usare con gran riserbo 
infiniti essendo gli erbori che derivare ne pos- 
sono nella ricerca del vero (i) > siccome già 

nella 


CO La forza de! ^immaginazione arriva sovente a 
F'.-gno di far che uno prenda per cose vero le sue me- 
dis.me finzioni. Un milantatore avvezzo ad esagerare 
le sue prodezze , c ad- inventarne ove r.on n’abbi* di 
vere a forza di raccontarle all’ uno e all’ altro, se ne 
imprime le immagini si altamente , e con tsle vi- 
vacità le richiama , die arriva alla fine a credere egli 
stesso le sue finz oni per verità . Ciò che avviene per- 
chè la forza, colla quale a lui si presentano queste 
idee,cheHUME chiama idee d' immaginazione (T (cause 
*/ human Nature T. I. pag. 153. ) , essendo ugnale a 
quella delle Idee nate dalle impressioni reali, cui egli 

ehia- 
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nella Logica si è accennato (Pare, i . pag. > **■ 
e più quelli che ne possono provenire nell* 
ticerca della felicità., come vedremo nell' 
Etica. v 

CAP O IV. 

t 

. Della Volontà . 

Xja volontà c quella facoltà, che hai' anitra» 
di determinarsi ad abbracciare o fuggire una- 
cosa, ed a scegliere una piuttosto che un’al- 
tra . 

A nulla pero, come abbiamo già altrove ac- 
cennato (Logica Patt. i. pag. 78) si determi- 
na l’anima, se non per qualche motivo, il 
quale suol- esser quello o di procacciarsi un pia- 
ocre, o eli fuggir un dolore. 

Quindi è che per dare una giusta nozione, 
di tutto ciò che appartiene alila volontà, con- 
viene incominciar dal piacrre e dal dolore, e 
proseguire gradatamente a tutte le altre cose >.• 
che su di essa influiscono . 

Tratrerem dunque primieramente della na- 
tura del piacere, e del dolore , poscia dei be- 
ni, e dei mali , che li cagionano; in seguito- 
degli appatiti ,, e. delle passioni che ne deriva- 
no; dopo dell’ influenza che queste hanno sul- 
la volontà, e dei diversi stati in cift la facol- 
tà di volere ai trova nell’anima piu o meno' 

• - svi- 

» - 

chiama idee di memoria , fa che quegli più non di- 
stingua Je une dalle altre , e le prenda tutte egualmen- 
te per vere . 
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sviluppata; finalmente dei motivi- per cui ella 
suole determinarsi , e della libertà delle sue 
determinazioni . 

Articolo I. 

Della natura del piacere , e del dolore. 

Io èhiamo piacere , dice Maupertuis (Issai 
de Philosoph. Mor. ) , una percezione ( i ) che 
1' anima ama piuttosto provare , che non pro- 
vare i chiamo dolore una percezione eh' ella ame* 
aebbe meglio di non provare , che di provare . 

Questa spiegazione però serve anzi a indica- 
re r effetto che le sensazioni piacevoli o do- 
lorose producon nell* animo , che ie cagioni 
da cui derivano . . 

Rispettò a queste v'ha chi ha preso, non è 
gran tempo , a sostenere , che ogni nostro pia- 
cere dipende da una rapida cessazion di dolo- 
re; e certamente è da confessare, che niuno 
forse ha mai dimostrato sì bene di quanti pia- 
ceri a questa rapida cessazione noi siatn debi- 
tori t V. Idee sali indole del piacere }. 

fo credo nondimeno che assai pochi vorran- 
no a questa sola esser tenuti di. tutti i loro 
piaceri; e troppo crudele pur sembra, che sta- 
ta sarebbe verso di- noi la Natura , se niu® 
piacere avesse voluto concederne, il qual non 
fosse comparato al duro- prezzo di uà dolor 
precedente .. 

La . 

( r ) Col qual nome egli Intende qualunque co- 
sa, di -cui i’ anima, a se medes ima sia consapevole ^ 
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La stessa esperienza pur mostra opporsi di* 
troppo a questa opinione: imperocché ognuno- 
può esser testimonio a se medesimo, che anche - 
quando egli ritrovasi nello stato più lieto, e 
più lontano da qualunque noja o molestia , una 
blanda impressione di odore, di sapore , di suo- 
no , di tepore » di fresco che gli si aggiunga », 
o una fausta novella che gli si rechi , o 1' in* 
contro che abbia di qualche persona a lui ca- 
ca , o. un dilettoso- spettacolo che gli si- offra 
in lui producono un- novello piacere , senza che 
questo certamente si possa ascrivere alla cessa- 
zione d’ alcun precedente dolore „ 

Meglio adunque rispetto alle cagioni del pia 
cere sembra essersi apposto il Signor de Poun- 
ly nella sua Teoria dei sentimenti aggra devoli',. 
Distingue egli tic specie di piacerli quelli dei 
sensi , quelli dell' intelletto y e quelli- del cuore. 
Ripone i primi in un esercizio degli organi 
corporei che non gli indebolisca (io avrei pur 
aggiunto thè non gli offenda/; i secondi in un 
esercizio delle facoltà intellettuali che non le 
affatichi; i terzi nei movimenti del cuore, ove 
il timore o l'odio non abbian parte. 

Ognuno infatti può osservare in se stesso r. 
che ogni impressione corporea non violenta , 
sicché le fibre non vengano o lacerate o stimolate 
soverchiamente , non troppo lunga sicché elleno 
si stanchino o infievoliscano,, é un’ impressione 
piacevolera.il diletto che reca nelle belle arti 
la- regolarità , la proporzione, l'ordine, la sim- 
metria,. l’esatta imitazione degli oggetti natu- 
''•rali, la facile corrispondenza de* mezzi col fi- 
ne, la varietà, la novità, l’eleganza, la gra- 
ziarla magnificenza ,, tutto ciò. in somma che. 

il. 
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il bello» costituisce , noi vedremo nell' analisi deli 
bello non dipendere da altro,, che dalla molti- 
plicità d’ idee y che questa qualità ci presenta* 
no a un tempo solo , e dalla facilità con cui 
ce le fanno, rilevar tutte insieme r vale a dire 
dall’ esercizio in cui pongono- le facoltà intel- 
lettuali senza affaticarle:. J. finalmente , e chi 
non sa da qual dolce piacere sieno sempre ac- 
compagnati i sentimenti di benevolenza, di ami- 
cizia , di tenerezza , di generosità , di ricdno- 
scenza , tutti quelli insomma in. cui l’odio o iL 
timore hanno luogo.? 

Solo è da avvertire, che intorno alla terza- 
classe iL Signor di PourtLvr viene piuttosto ad. 
escludere i sentimenti molesti > che ad assegnac 
la cagione di quelli che son. piacevoli .. Ma a 
ciò noi suppliremo nell' Etica, dimostrando che- 
à piaceri del cuore nascono comunemente dal 
possesso o attuale o sperato di una cosa- a~ noi* 
cara, e dall'attuale o sperato allontanamento di. 
una cosa abborrita . 

11 contrario è dei dolori , i quali possono 
anch’ essi distinguersi in dolori di sensi , quan- 
do vengane da un esercizio degli organi sen- 
sori,, onde restino, offesi o indeboliti * dolori 
dell' intelletto y quando nascano da un esercizio- 
delie facoltà intellettuali , onde siano affatica- 
te i, e dolori dei cuorery quando* derivino dall” 
attuale o temuta presenza di una cosa* abborri- 
ta e dall’ attuale , o temuta privazione di una 
cosa amata - y di che nelL' Etica, parleremo più. 
ampiamente. 

Ma. in luogo di questa divisione dei- pia- 
ceri e dei dolori , che sembra la più precisa, 
«omunenacntc un' altra è stata, da' Filosofi, 

adot- 
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adottata» ed è quella di piaceri e dolori del cor~ 
fo o fisici , e dell' animo o morali » compren- 
dendo ne’ primi quelli de* sensi , e nei secondi 
«pelli e dell’ intelletto c del cuore, . 

Questa distinzione certamente c ben lontana 
da una rigorosa esattezza , poiché da un canft> 
i piaceri e i dolori son tutti dell* animo» va- 
le a dire di quel solo principio che in noi 
sente , e dall’altro non v’ha piacere o do- 
_loré tanto spirituale» dito cosi, il qual non 
sia accompagnato da una grata o molesta com- 
mozione delle fibre del cervello o del dia- 
framma» nel quale principalmente BurroN ri- 
pone la sede del sentimento. Nondimeno ella 
è stata generalmente adottata per esprimere 
quella patte di noi , che dalle cause eccitanti 
il piacere o il dolore viene affitto più imme- 
diatamente » e rn questo senso noi pure la ri- 
terremo . 

Ma circa ai piaceri e dolori del corpo , qui 
nasce la questione , se catte le impressioni sie- 
do di lor natura o piacevoli o dolorose , op- 
pure se ve n’ abbia ancora d' indifferenti -, 
L'esperienza c’insegna, che molte sensazioni 
incominciano dall’ esser piacevoli , e crescendo 
gradatamente finiscono ad essere dolorose , o 
viceversa . Se uno presenta la mano al fuoco 
ad una certa distanza, egli comincia a sentire 
il calore » ma debolmente , c piccolo anche a 
proporzione è il piacer suo, a misura ch’egli 
va avvicinando al fuoco la mano; crescendo la 
sensazione, cresce anche il piacete; finche ad. 
t*n cerco grado di avvicinamento il piacere si 
cangia in dolore . > 

Òr secondo ' la legge di continuità , che 

/ Lsr 
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Ljibnitz ed altri molti sostengono , e pet 
cui vogliono, che la Natura in tutto proce- 
da sempre pet gradi , non mai per salro , do- 
vrebbe dirsi , che anche in questo caso la 
sensazione non salti immediatamente dal pia- 
cere al dolore, ni3 che il piacere dal massi- 
mo , a col era giunto , scenda gradatamente 
al minimo, e passi per lo zero o per lo sfa- 
to d’indifferenza avanti di cangiarsi in' dolo* 
te; sebbene io dubiti / che di questa gradua- 
ta dimìnuzion del piacete , e più delio stato 
d’indifferenza, verun accorgasi in questo espe- 
rimento 

Ma ad alcuni piacerà di sapere , • non se 
V abbia lo stato d‘ indifferenza nel passaggio 
dal piacere al dolore, e da questo a! piacere, » 
ma se vi siano sensazioni nel loro stesso prin- 
cipio, e per se medesime indifferenti. 

- Or che molte sensazioni a noi - sieno indife 
ferenti ,. che la vista per esempio di quegli 
oggetti, che abbiam continuamente sott’ occhia, 
non ci produca niun sensibile piacere nè do- 
lor fisico, pàrmi abbastanza provato dall' espe- 
rienza . 

• lo dubito però se lo stesso avvenga ancor 
nei bambini . Quelle medesime impressioni , 
che a noi riescono più indifferenti , io piego - 
anzi a credere che nei bambini sien tutte ac- 
compagnate da un qualche piacere o dolor sen- 
sibile; e ciò per due ragioni: 1. perchè noi 
veggiamo pet esperienza che le prime impres- 
sioni producono nell' anima una sensazione mag- 
giore , qualunque ne sia la ragione , o perchè 
dapprincipio le fibre oppongano maggior resi- 
stenza e soffrano maggior affritto, come pensar 

Bo* 
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ÌBonnbt, o perche naturalmente esse abbiado fc 
principio maggior sensibilità , cui vadan per- 
dendo col lungo uso come per una specie di 
callo; z. perchè, non essendo l'anima allor di- 
stratta da altre cose, dev’ esser tutta occupata 
nelle impressioni che di mano in mano va rice- 
vendo , e perciò sentirle tanto più vivamente (1). 

Io credo ancora che nei Bambini molte im- 
pressioni procedano con questa gradazione, chfe 
incomincin dall’essere dolorose (*), poscia coll* 
uso cìiventin piacevoli , e finiscan da ultimo 
col riuscire 'indifferenti . Osservo almeno che 
questa avviene in noi medesimi circa* ai sapori 
singolarmente e agli odori. Un sapor troppo pic- 
cante offende sul principio , e dispiace; a poco a 
poco il palato vi si accostuma , e lo trova aggra- 
devole ; e il lungo uso, e abuso arriva poi in 
alcuni a rendere il palato così ottuso , da non 
sentire più rulla. E non veggiamo noi pure 
degli uomini avvezzarsi per modo agli odori 
più fetidi , e più ributtanti da non averne più 
alcun incomodo , nè quasi più avvedersene ? 

Io osservo oltreciò che le impressioni, che 
nei Bambini più presto e più comunemente 
diventano indifferenti , son quelle appunto , 
eh' essi hanno più di continuo, e a cui sono 
per conseguenza più accostumati , cioè quelle 
della visione . Ma l’ impressione medesima del- 
la 

(i) Anche PAb. di COXD1LLAC nella sua Statua a 
principio non ammette stato d’ indifferenza {Tratti" riti 
Stns. Part. I. Cap. t. Parag. 2p. ) ' 

( a ) Il frequente vagire, che fanno i bambini nei 
primi giorni, è un indizio, che in loro le prime im- 
pressioni in molta parte son dolorose : effetto che pur 
dalla somma delicatezza e sensibilità delle loro fibre 
dee nascere necessariamente . 
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ìa luce , che quando è moderata riesce alla 
'fine per noi sì indifferente rispetto al piacere 
e al dolor fìsico, tal non si deve già credere 
sul principio -, e per verità noi sappiamo , che 
i ciechi nati a cui s'abbassano le cateratte, da 
quella luce, eh' c indifferente per noi , ricevono 
in sulle prime un’impressione sì forte, da non 
poter sostentarla , e a poco a poco c mestieri 
accostumarveli ; nel qual caso passano anch’ es- 
si per tre gradi medesimi del dolore in primo 
luogo , poi del piacere, iofinchc giungono alla 
indifferenza . , - ' 

Di tutto ciò la ragione c pur facile a con- 
cepirsi . In su le prime per la soverchia sensi- 
bilità della fibra ( dipenda questa o dal troppo 
affatto, che soffrono ai primi urti le sue mole- 
cole , o dalla troppa sua originale delicatezza) 
J* impressione eccita una sensazione troppo vi- 
va , e perciò- dolorosa ; scemandosi a poco a 
poco coll’uso quella soverchia sensibilità, si 
scema pur l’acutezza della sensazione, e que- 
sta riducasi al. grado che reca piacere ; tolta 
Analmente del tutto ,o quasi del tutto col lun- 
ato abito quella sensibilità, l’impressione non 
reca più ni piacere nè dolore, e diviene indif* 
fetente . 

Articolo II. 

Dei Seni , e elei Mali . 

ene appellasi , come accennato abbiam nella 
Logic* ( ì >aft - I* P* 7*- )> tutto ciò che im- 
mediatamente , o mediatamente è atto a produc 
xe in noi un piacere , 0 a togliete un dolore j 

male 
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male tutto ciò che immediatamente, o media- 
tamente è atto a produrre un dolore , od a to- 
gliere un piacere . 

Sotto altro aspetto pur si denomina bene tut- 
to quello che riguardasi come giovevole, è ma- 
le tutto quello che riguardasi come nocivo. An- 
zi avviene sovente nel comun favellare, che si 
adoptino i nomi di bene e di male , non per 
esprimere la cagione del piacere , o del dolore , 
e del vantaggio, o del danno (come par che 
vorrebbe la vera, e propria significazione di 
questi termini), ma per esprimerne l'effetto, 
cioè lo stesso piacere , o dolore , e vantaggio , 
b danno , che si risente . 

Distinguonsi poi anche i beni , ed i mali in 
fisici, e morali , detti altramenti del corpo, e 
dell'Animo , secondo la qualità dei piaceri, o 
dolori , e dei vantaggi , o danni , che in noi 
son atti a produrre. ( 

E 'Siccome rispetto ai beni ,. alcuni oggetti 
hanno realmente la forza di produrre il van- 
taggi 0 » o il piacer , che promettono, altri sem- 
brano averla, e non l’hanno; cosi una nuova 
distinzione ne nasce , eh' è quella di beni rea- 
li , e beni apparenti . 

Siccome parimenti alcuni di essi producono 
una solida utilità, un diletto solido, e verace, 
altri con una breve utilità, ed un brève diletto 
preparano poi la strada a danni , o pene mag- 
giori ; così un'altra distinzione eziandio si ag- 
giugne , ed c quella di beni veri , e beni falsi . 
Lo stesso dicasi al contrario àe’mali. 

, » t • 
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Articolo III. 

Vegli Alèùti , e delle Tassiani . 


Ogni cosa, che si presenta sotto all’aspetto 
di bene , in noi produce una tendenza verso di 
lei , che da’ Filosofi è detta appetito , ed ogni 
cosa che si presenta sotto all’ aspetto di male 
produce una ripugnanza o contrarietà, che di- 
cesi avversione . 

Questa tendenza , e questa ripugnanza si chia- 
mano ancor più generalmente coi nomi di amo- 
re , e Ai odioi.c da queste due passioni pri- 
marie vedremo nell’ Etica , come si svegliano 
tutte le altre. 

Vedremo ivi puranche i diversi gradi che 
hanno le passioni , secondo che gli oggetti ' a 
cui tendono , o da {cui fuggono , si presentano 
sotto all’ aspetto di un -bene o di un male più 
o mcn grande^ e come dallo stato d’ indifferen- 
za , in cui trovasi l’animo quando non vede 
in «ssi nè bene nè male sensibile , passi per 
una parte , prima a ciò che chiamasi sentimetr- 
to o inclinazione, poi alla vera passione, indi 
al trasporto e all’ entusiasmo, e finalmente al 
fanatismo , al furore , alla marna, secondo che 
il ben presentasi come piccolo, o. grande , o 
grandissimo; e passi per l’altra, ptima al dis- 
suete e all’ avversione , poi all ' abb or rimento e 
all ' abbominio , e finalmente all’ errore, a misura 
che come piccolo, o grande , o grandissimo a 
lui presentasi il male . 

Tomo III, I A r - 
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Articolo IV. 

Velia Volontà , ' 

v * 

X l e volontà abbiamo detta esser quella facol- 
tà , che ha i* anima > di determinarsi ad abbrac- 
ciate una cosa> o ricusarla, ed a scegliere fra 
due cose 1’ una piuttosto che l'-akra . 

Ma per vedete acconciamente come nell’ uo- 
mo sviluppisi questa facoltà , conviene consi- 
derarlo in tre stati diversi: ». quando ancor 
imo conosce 1' esistenza’ dei corpi esterni; t. 
quando già conosce quest» esistenza , ma non 
Ita ancora acquistato [Taso della ragione; 3. 
quand’cgli è giunto all’uso della ragione. 

I. La statua immaginata da Comoillac , e Bon- 
net, finche .è limitata al censo deir odorato , 
appena può direi , che abbia alcun esercizio del- 
la volontà nel significato da noi espresse por 
canzi , e che pur vedremo fra poco esstte il ve- 
ro significato di questo termine.. 

Non conoscendo ancor 1* esistenza d’ alcuna 
cosa fuori di se, ella sente gli odori, ina sen- 
za saper d* onde vengano , senza poter ne mine a 
sospettare , eh' essi le vengan d’ altronde , c sen- 
za esser conscia a se medesima , che sia io suo 
potere il procurarseli , o l' evitarli . 

Gli odori adunque noo son da lei riguardati 
che come sue proprie modificazioni , e rispet» 
to alle medesime ella non seAtesi che passiva » 
provando ora T una ora 1* altra senza saperne 
l'origine, e senza conoscere in se alcun arbi- 
trio d’averle, o non averle. 
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Sentendo pertanto un odore piacevole » sarà di 
questo contenta > sentendone un disgustoso , ne 
sarà malcontenta > e se alcun vorrà dire , che il 
primo amerà, e odierà il secondo, io non mi 
opporrò , purché intenda qui per amore e per 
odio questa contentezza , o scontentezza , ma nul- 
la più , cioè l’aver piacer del piacere , e disgu- 
sto del disgusto, che sono bensì i primi ele- 
menti dell* amore, e dell'odio, ma non costituì* 
scono ancora interamente nè 1' un nè i’ altro . 

Ter egual modo se avrà al tempo stesso due 
sensazioni l’una piacevole , e 1’ altra disgustosa > 
ella preferirà bensì Tana all’ altra, vale a dire 
sarà contenta dell’una, e malcontenta • dell* al- 
tra , e avrà caro che T una continui, e l’altra 
cessi i ma non eserciterà ancori propriamente 
niun atto di volontà . Imperocché questa non 
consiste - soltanto nel preferire , in quanto signi- 
fica credere una cosa miglior dell'altra, eh’ è 
opera del giudizio, e aver piacere o tendenza 
ptr l’una, e disgusto o avversione dell’altra, 
eh’ è- puro effetto della sensibilità -, ma nel prt- 
ferire in quanto significa determinarsi a seguir 
l\una o fuggir l’altra , il che la statua non può 
far certamente , finché non sa ancora dì poter 
cosa alcuna abbracciare, o rigettare. 

Finché adunque non si san le cagioni da cui 
provengono le sensazioni piacevoli o moleste , 
finché non si conoscono gli oggetti che son da 
scegliere o ricusare, da ricercare o fuggire, la 
volontà propriamente detta ancot non può svi- 
lupparsi . E siccome i bambini nei primi gior- 
ni , abbiamo troppa ragione di credere, che non 
conoscano ancora vetun oggetto, e che sian nel 
caso preciso delia Statua dinanzi accenna- 

F i ta 
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ta ( 1 ) } cesi in -essi nei primi giorni la 
volontà riguardate si dee tome tuttora so- 
pira. . ‘ V- / 

II. Non va gran tempo peto , eh' essi comin- 
ciano a conoscere gli oggetti esterni ( al che 
non è .peranche ben chiaro coiti’ essi arrivino , 
ma tuttavia qualche cosa ne accenneremo nella 
Parte seguente,) ; e allora pure la volontà in lox 
comincia a destarsi . 

Imparando a poco a poco coll’ esperienza a 
distinguere gli oggetti , da cui vengono le sen- 
sazioni aggradevoii , incominciano ancora a sen*- 
tir la propensione verso gli oggetti , onde que- 
ste derivano; oltre all’interno disgusto per le 
sensazioni moleste, incominciano anche ad ave- 
re l’ avversione contro agli oggetti , che le ca- 
gionano; e così il veto amere , e il vero odia 
comincia in essi a spuntate . 
i Quindi se lor presentasi un oggetto, da cui 
sowengansi d’ aver avuto altre volte una sen- 
sazione aggradevole , si deteritiinano ad abbrac- 
ciarlo; se uno se ne presenta, da cui ricordan- 
si di aver avuta una sensazione molesta , si de- 
terminano a fuggirlo, nel che è riposta pro- 
priamente la volontà . 

III. Ma fino a tanto che Aon hanno impa- 
rato a distinguere i beni e i mali reali' o ve- 
ri dai falsi o apparenti, ed a conoscere i lo- 
ro diversi gradi , la volontà in essi è per co- 
sì dire ancor cicca^ Ella abbraccia a dirittura 
tutto ciò che si offre sotto all’ aspetto di 
bene , rifiuta tutto quel che presentasi sotto 

1’ as- 
ci) V. U Parte XI. Sei. I. Cap. I. 
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I’ aspetto di male , scuza premettervi alca 
esame . 

L3 volontà incomincia ad avere il suo pie- 
no e perfetto esercizio , allorché per mezzo 
dell' esperienza , e della riflessione i fanciulli 
arrivano a conoscere i diversi gradi dei beni 
e dei mali , e a distinguer negli uni e negli 
altri i veri e reali dai falsi ed apparenti . 
Allot la ragione incomincia a dirigere la vo- 
lontà -, e per ragione qui intendo quella facol- 
tà , la quale dopo avere per mezzo della ri- 
flessione paragonate le’ cose fra loro, e osser- 
vato ciò che vi ha di bene o di male , indi- 
ca per così dire alla volontà quelle che sono 
da fuggire : la qual facoltà peto non è che la 
stessa facoltà di ragionare indicata già altrove , 
e dipendente dalla facoltà di riflettere. Allora 
1’ anima non solamente sceglie fra due beni quel 
eh’ è maggiore, e quel eh’ è minore fra due 
mali i ma spesso ancor si determina a rigetta- 
re un ben presente , da cui sappia doverle in 
appresso venir un male, e a tollerare un mal 
presente , da cur sappia doverle in seguito ve- 
nir un bene . 

Articolo V. 

Della Libertà . 

.Arrivata la volontà insieme colla ragione al 
suo pieno esercizio, un conflitto incomincia a 
nascere fra la ragione, e le passioni, e tanto 
maggiore , quantochè innanzi allo spuntate del- 
la ragione , le passioni , e i ciechi appetiti era- 
no per cosi dire le sole guide che dirigeaao la 
oibrrtà E j Ge- 
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Gelose di conservate il loro impero , si sra- 
diano queste di dominar tuttavia , di distoma* 
re la volontà dai seguire i giusti dettami del- 
la ragione , di stimolati* o ad abbracciare dei 
beni falsi , che la. ragione grida aversi a fug- 
gite , o a ricusare dei falsi mali , che la ragio- 
ne mostra doversi soffrire per ottenere i beni 
che loro debbon succedere. . 

In questo conflitto fra le passioni , e la ra- 
gione , V anima si rimane sovente sospesa e 
dubbia, per qualche tempo, sinché finalmente 
all’ una , o. all' altra parte si piega . 

Ma finché stassi per. questo modo sospesa fra 
due , passando i motivi dall' una e dall' altra 
parte, ella sente in.se medesima la facoltà d'ab- 
bracciar l’ una o l' altra a piacer suo . Anche 
dopo ch'ella, si è determinata a. scegliete l'uno, 
o. L'altro partito, in se medesima sente tuttora 
la facoltà di abbracciare il contrario.. Or questa 
facoltà, è quella appunto , che chiamasi libertà . 
Locke, pretenda ( Lib. i. cap., zi.), .che pet li- 
bertà debba, intendersi unicamente la. facoltà di 
operare o, non operate secondo. 1* scelta, della, 
volontà, e chiama frivola la questione, re la. 
volontà sia. libera dicendo che siccome la vo? 
lontà. è la potenza di preferire un* azione ad 
nn* altra., e la libertà, é la potenza, di comin- 
ciare o. finite un’azione giusta una tal prefe- 
renza; così il domandare », se la, volontà, abbia, 
la. libertà » c lo stesso , come domandare se una, 
potenza abbia un* alita potenza. Anche Bonnet 
( Saggio analitico , ec. Tom. a. pag. io.) ripo- 
ne la libertà nella sola facoltà di eseguire le 
deteeminaaioni. della volontà., e n’ esclude, af- 
fatto il poter* di scegliere .. 
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Ma due specie di libertà sono assolatamente 
a distinguersi 5 l'una è la libertà di volere, e 
l’altra la libertà di operare. La libertà divi* 
lere èia facoltà , che ha 1’ anima di dèteraiioat- 
si da se medesima avvertitamente , e spontanea- 
mente r fare,o non fate una cosa , senza essef- 
rvi da alcun motivo o interno , o esterno necessi- 
tata} la libertà di operare è la facoltà di ese- 
guite spontaneamente le determinazioni della 
propria volontà , senza esserne dà alcuno sforza- 
ta , o impedita. Quindi c che la priroaè chi.a-< 
mata dagli Scolastici libertà a necessitate, eia 
.seconda - libertà *■ coazione. 

Or fatta una tal distinzione, non si può cer- 
tamente più 1 chiamar frivola la guistione , seia 
volontà sia libera. Perciocché allora intendesi 
di domandare, se la volontà r . cioè 1’ anima , ab~ 
bia , o no- il potere di determinarsi da se mede- 
sima senza essere da alcun motivo necessitata r 
guistione importantissima} che dee anzi riguar- 
darsi , come la base di tutta la morale ,- e . di' 
tutta r umana , e divina - legislazione . Imperoc- 
ché a guai co *3 mai' servirebbero' tutti- i pre- 
cetti della morale, e tutte le leggi , se* 1’ uom 
non avesse in se; medesimo la facoltà di deter- 
minarsi ad eseguirle y o non eseguirle; e come 
pottebbesi prtmiate alcuno , o punire se egli 
non fosse libero cosi nella scelta delle sue a* 
zionl-, come neHoro eseguimento V 

Nc la libertà di guesto senso dee più consi- 
derarsi come' una facoltà separata dalla volontà , 
ma -come un attributo ‘della volontà medesima, 
che tende sue proprie •, -c solo da lei dipenden- 
ti le sue determinazioni . 

Or che tal libertà realmente esista nell’ ani- 
p 4- ma 
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ma, con niun altro argomento è necessario il 
dimostrarlo , che eon quel medesimo, che ab- 
biam di sopra accennato. 

L’intimo senso ci manifesta, che per quan- 
ta propensione, od avversione da noi' si abbia 
•verso una cosa , è sempre tuttavia in nostro 
arbitrio i. d’esaminar le ragioni per cui ella 
merita di essere abbracciata , o rigettata •, ». 
di determinarci effettivamente ad abbracciarla , 
o rigettarla secondo che maggiori ci sembrano 
ie ragioni dall’ una , o dall'altra partei 3. di 
sospendere l* adempimento delle nostre de- 
terminazioni anche dopo che le abbiam ptese , 
e Sospendale per quanto tempo a noi piace i 
4. di cangiarle anche del tutto, e appigliarci 
al partito contrario . Or- che più si richiede 
àd una vera e propria., e pienissima libertà * 
necessitate ? 

Contuttociò ella è stata da molti negata , e 
con varj argomenti, che qui sarà d’uopo esa- 
minare . 

t. I motivi, dicono alcuni, son quelli, ch« 
determinan la volontà; essa è come la bilan- 
cia, che inclina là dove il peso c preponde- 
rante} dunque non è punto libera. 

Ma falsa del ^ari c l’asserzione, e la simi- 
litudine . I motivi son quelli , che invitano la. 
volontà , il concedo ; son quelli , che la deter- 
minano, e la costringono, come fa il peso nel- 
la bilancia, lo nego. La bilancia nè si può 
movere senza il peso preponderante -, nè posto 
un tal peso, ha la facoltà di lasciare di movet- 
si, e molto meno di moversi in senso contra- 
rio. Ma l’anima 1. sente in se stessala facol- 
tà di determinarsi anche senza verun esterno 

mo- 
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motivo, siccome è ii peso alla bilancia , anche 
senza verun altro motivo che quello di. eserci- 
tare la sua propria forza}!, posto ancora. qua- 
lunque motivo, sente in se stessa la facoltà di 
sospendere ogni determinazione, e di determi- 
narsi anche al contrario. 1 motivi adunque so- 
no all’anima un invito bensì', ma non mai 
una forza coattiva, una determinazione , una 
necessità: dunque il paragone della bilancia non 
vale per conto alcuno. 

l. La supposizione della libertà , dicon altri, 
nasce dal non conoscere le occulte cause che ci 
spingono , e dal credere spontanee le determi- 
nazioni della volontà, perchè conformi al no- 
stro piacere. Se una pietra; essi aggiungono, 
mentre cade verso la terra , potesse aver piace- 
re della sua caduta, agevolmente si persuade- 
rebbe anch* essa di moversi spontaneamente, 
perchè si moverebbe secondo il piacer suo, e 
crederebbesi libera . 

Ma il paragone qui pare non vale . La pie- 
tra ben presto uscirebbe d’inganno, qualor si 
provasse o di fermarsi a mezz'aria, o di toc- 
cete altrove il suo cammino, o di tornare all’ 
insù: allora comprenderebbe di esser necessitata 
, a cadere verso la terra. Ma l'anima oltre al 
secondare nelle sue determinazioni il proprio 
piacere , sa anche di avere la facoltà . di sos- 
penderle , dì variarle, e di volgerle al con- 
trario ; sebbene sempre scoprir non sappia in 
se stessa tutt’ i motivi , che occultamente agi- 
scono sopra di lei , e 1’ invitano a scegliere 
or l’una, ot l’altra cosa; sa però che niun 
motivo finito ha la forza di determinarla in» 
vincibilmehte , sa che a qualunque motivo fioi- 

F ' 5 ta 
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to ella ha sempre la. forza. d! opporsi qualot ii‘ 
foglia .. 

3. Soggiungon alrri che l’anima va, sempre 
dietro a ciò. eh! ella crede suo maggior bene ; 
dunque il maggior bene è.sempte quello, essi, 
dicono « che determina la. sua. scelta dunque 
ideila sua scelta, ella, non è libera.. 

Ma qui pure altro, c eh! ella, segua. sponta* - 
ideamente, e per. sua propria, elezione, ciò. ch’el-- 
la crede suo maggior bene,, ed altro che sia da 
<q.uesto maggior bene necessariamente determi- 
nata . La vista del maggior bene è per essa un. 
invito, come abbiam. detto pocanzi non mai 
una forza necessitante; e a quest’invito, ella, 
/sente, in se. stessa -d* aver sempre la facoltà di 
opporsi;, e s'oppone aoche. talvolta, secondo, 
quel versoi. 

Io veggo il megli?, ed, al peggiora m appiglio . . 
Sente insomma, cherii Tcro ed efficace princi- 
pio delle sue elezioni in lei. medesima è ripo-. 
sto; sente, come dicea Cicerone (1), che per- 
se stessa, e. per sua intrinseca, e. propria forza, 
si move , non per altjui ... 

4. Y.' ha chi per togliere la , libertà, ricorre 
invece alla presenza di Dio ,, dicendo , che sic-' 
come Iddio ha preveduto da tutta T eternità ciò 
che gli uomini far doveana, o non fare, nè 
questi possono o. volere, o, fare- altrimenti da. 
quello, che Iddio ha preveduto;, così eglino qon 
spno. liberi . 

Ma la semplice, prescienza o prò visiona d* una , 

co- 

(1 ) Sentii onintum se noveri , quoti eum sentita il 
lud una senti t , se vi sua, non altea» , moveri .Quaest., 
Tuseul. Lib. I., 
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cosa nulla influisce a fate che altri operi di una’ 
maniera piuttosto, che di un'altra. Se in una 
bilancia Terranno poste duolibbre da una par- 
te, ed una dall* altra’, io preveggo che la bi- 
lancia traboccherà dalla prima parte ; ma non 
è certamente la mia previsione la quale faccia 
eh' ella trabocchi. Se ad un uomo colletivo ver- 
rà fatto un insulto, io preveggo ch’egli s' ir- 
riterà; ma la mia previsione non è certamente 
quella che- lo irriti. Or - similmente Iddio ha 
preveduto da tutta l’eternità i motivi, che in- 
viteran ciascun* uomo ad una tale, o tal' altra 
cosa, -e- ha preveduto le - deliberazioni , eh' egli 
prenderà in ogni caso; ma ha preveduto al 
tempo stesso, che queste deliberazioni saran da 
lui prese spontaneamente , e liberamente, perche 
ha voluto egli medesimo,, che tali fossero. 
Sebbene adunque la previdenza di Dio sia 1 in- 
fallibile; nulla ostante , ciò non pregiudica alla 
libertà*. Imperocché non c la previdenza di 
Dia quella che determini la volonrà dèli’ uomo ; 
ma la volontà dell' uomo è quella, per* certo, 
modo, che ha determinata la previdenza di Dio 
a conoscere quel che liberamente egli* avrebbe- 
scelto , o ricusato; • 

Tolte così le principali obbiezioni , che si 
son fattele farsi possono contro la libertà, le 
altre cadono da se medesime, e superfluo io 
credo pane il trattenermi vi . 

Osserverò in vece, che tutti i sistemi , in', 
cui l'anima si suppone in' qualunque modo 
necessitata nelle sue deliberazioni, o ciò si at- 
tribuisca all' azione immediata di Dio , come • 
fanno in molta parte gli occasionalisti , e i so- 
stenitori della fisica premozione; o alla connes- 

F sione 
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itone delle idee, e delle operazioni dell' anima* 
dipendenti necessariamente le tine' dalle altre, 
come fanno i Leibniziani; o alla forza prepon- 
derante, e invincibile de' motivi, come fanno 
altri filosofi; fono tutti sistemi direttamente 
opposti alla libertà, e per conseguenza da ri-, , 
gettarsi . 

Aggiungerò, perché sappiansi i diversi nomi , 
con cui distinguonsi dagli scolastici le diverse 
specie di libertà, che- oltre alla liberti a eoa- 
elione , ed a necessitate indicate di sopra , chia- 
masi libertà dì contraddizione , o di esercizio 
la facoltà di determinarsi al sì o ai no rispet- 
to ad Una medesima cosa ; libertà dì-contrarie * 
tà la facoltà di determinarsi all’ una, o all'al- 
tra di due cose fra loro opposte; libertà di- 
specificazione quella di scegliere 1* una , o 1’ al- 
tra di due cose fra loro non opposte ; libertà di- 
equilibrio quella di determinarsi ad una cosa 
piuttosto che ad un’altra ad eguali motivi; li. 
berta d‘ indijfer'enza ,, secondo alcuni, quella di 
•determinarsi senza verun motivo impellente, e 
secondo altri , quella di determinarsi a proprio 
talentò, anche posto qualunqne motivo, senza 
essere da veruno sforzata o necessitata, la qua- 
le abbraccia per conseguenza e I3 libertà acca- 
é Itone , e la libertà a necessitate . 

Aggiugnerò pure doversi distinguere sponta- 
neità da libertà . Perocché a renderr una cosa 
spontanea, basta ch’ella proceda da Un princi* 
pio intrinseco, e che vi sia' la libertà a coa- 
zione, ma perchè sia libera veramente, vi sì 
richiede ancora la libertà- a necessitate . Quindi 
è che i moti di un sonnambolo, o di un fre- - 
nerico si diran bene spontanei ', ma non libeci ; 

peroc- 
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perocché libera non è l’anima , quando non pe- 
rendo far uso della sua ragione', e secondo ques- 
ta determinarsi , è necessita» a seguire le de- 
terminazioni che le vengono dai fantasmi, che 
si risvegliano meccanicamente; e per lo stesso 
motivo spontanei , ma- non liberi-, si dicono i 
moti di tutti gli altri animali . 

Aggiungerò finalmente, che la liberta a co a- 
Elione ci - manca spessissimo, perchè spesso ci 
troviamo obbligati a fare non quello che noi 
vogliamo, ma quello a cui altri ci astringono. 
All' incontro la libertà a necessitate nelle de- 
terminazioni , che avvertiramente e . deliberata- 
mente da noi si prendono , mai non ci manca . 

Ella ci manca nei sogni , nel delirio , nella 
pazzia, negl’impeti primi , ^>ve là ragion non 
ha luogo > e perciò le azioni fatte in queste 
circostanze non ci vengono imputate. Ci man- 
ca pur nell’ ubriachezza; e se le azioni fatte 
nell’ ubbriachezza imputate ci vengono, egli è 
perchè siamo tei di esserci esposti volontaria- 
mente a perdere la ragione. Ci manci eziandio 
nelle naturali propensioni , o avversioni , per- 
chè queste dipendono dalla sensibilità , non 
dalla volontà. Ma in tutto ciò. che dipende 
dalla volontà , e in cui la riflessione, e la ra- 
gione può aver luogo, l’anima c sempre libe- 
ra da qualunque necessità, sempre da lei di- 
pendendo il secondare, e l’opporsi ai motivi, 
che a fate o non fare l’invitano alcuna, cosa.» 
ed a scegliere una piuttosto che un’altra . 
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C A P O V. 

Dell' Attività .. 

L attiviti abbraccia generalmente la facoltà 
che ha l'anima, di agire e dentro e fuori di 
«e. medesima .. . ' 

Che nella sensibilità l’ anima sia .anzi passi- 
va , che attiva , non avendo altra ■ attività che 
quella di> accorgersi’ delle sue sensazioni, ma 
senza, potersi dare nè togliere alcuna; sensazio- 
ne da se medesima», che- attiva ella sia nel- 
la facoltà di; riflettere * che or si *• passiva, or- 
attiva nella memoria :■ che sempre attiva sia » 
nella volontà- ogni qual volta da ' se medesi- 
ma- si determina ad alcuna cosa, già si è av- 
vertito nella* Logica- { Parte L pag. 7 pi ) ,- e 
più ampiamente poi qui dimostrato nei Capi: 
precedenti . 

Ma 1‘ attività dell’ anima- si stende anche 
fuori di lei, cioè sul corpo , eccitando in esso* 
diverti moti . 

Non tutri però.i moti corporei da lei di-, 
pendono,, anzi i moti vitali singolarmente per 
la più patte procedono dal meccanismo stesso 
del corpo , senza opera , almeno avvertita , dell’ _ 
anima . 

Giusta le osservazióni del celebre HauiRi* 
la prima cosa che in un uovo fecondalo, in- 
comincia a muoversi, c un picciol punto del 
tuorlo chiamato da lui puntlum saliens , che 
poi sviluppandosi e crescendosi trova essere il 
cuore. Da. questo ha principio’ la vita, e lo* 
sviluppamento del germe j da questo il moto 
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dfcgli amori , che servono allo svolgimento e- 
alla nutrizione delle parti , sinché formato in- 
teramente il, pulcino rompe la sua prigione,, 
ed esce alla luce .. 

Il medesimo a an dipresso con molta ragio-- 
ne opinano i Fisiòlogi avvenir puranche- nello- 
sviluppamento. del germe e del feto umano. 

All* atto del. nascere un nuovo- moto vitale 
in essi incomincia ed c quello- della respira- 
zione , che puc apre al sangue, un nuovo- cor-- 

so ( 

Q 2 ** 


(i*) Per dar di quasto un’ idea non sarà fuor di pro- 
posito l’accennar qui brevemente la differenza che pas- 
sa tra i moti vitali , che son nel feto sinché è rinchiu- 
so nell’ utero della madre , e quelli che in lui comin- 
ciano dopo la sua nascita/ • 

Il feto nell’ utero riceve per mezzo del cordone om- 
belicale il nutrimento dalla placenta eh’ è un corpo car- 
noso aderente alle pareti interne dell’ utero , e che vien 
crescendo a misura che cresce il feto medesimo. 

Il cordoue ombelicale , che partendo dalia placenta 
entra nell’ ombelico del feto, onde preso ha il nome, è 
composto di due arterie ed una vena. 

La vena- continua sino al fegato , ove entra nel seno- 
delia vena porta, e vi prosiegue il suo cammino pet 
un piccilo canale detto il canai venoso , che mette ca- 
po nella vena ascendente . Il sangue , che daMa pla- 
centa e recato per mezzo della-vcna ombelicale, e del 
canal venoso nelia vena cava , è versato da questa nella 
destra orecchietta del cuore; di dove, allorché il cuore 
dilatasi , il che si chiama la sua diastole , una porzio- 
ne cade nel suo destro ventricolo, c un’ altra porzione 
per via di un foro ch amato il foro ovale,, o botale dal 
nome di LEONE BOTALE nativo di Asti, che nel I5<5a 
fu il primo a scoprirlo e descriverne 1* uso, passa all’ 
orecchietta sinistra, e al sinistro ventricolo. 

Allorché il cuore ristringesi , il che è detto sistole , 
il sangue eh' era nel sinistro ventricolo viene cacciato 
nell’arteria aorta, la quale dividendosi in doe tronchi, 
l’uno ascendente, e l’altro discendente, lo dirama 
per tutto il corpo : e quel che era nel ventricolo destro 
i spinto nell’ arteria polmonale , dove non potendo 
continuare il suo corso entro ai polmoni , perchè , non 

re- 
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Questi movimenti , siccome ancora il moto 
vermicolare o peristaltico degl' intestini , le 

sc- 

rrspirando ancora il feto, essi rimsngon compressi, 
egli va a cadere nell’aorta discendente per incarto di 
un canale fatto a ciò espressamente dalla natura, detto 
il canale arterioso. 

All’ estremità d’ ogni ramo arterioso è un ramo Ve- 
noso, che ricevendo il sangue delle arterie lo riporta 
alla vena cava , dove mescolandosi con quel che viene 
dalla vena ombelicale, rientra nel cuore per ricomitic ia- 
rc-il suo giro* 

Una porzione però del sangue arterioso per mezzo 
delle due arterie ombelicali è portato alla placenta, di 
dove, passa alla vena ombelicale, e di là alla vena ca- 
va, ea at cuore novellamente. 

Per questo modo nell’ utero vi ha una continua cir- 
colazione del sangue dalla placenta al cuor del feto, e 
da questo alla placenta. 

Allorché il feto viene alla luce , egli porta seco uni- 
tamente alle due membrane., in cui è avvolto , anche 
la placenta, e il cordone ombelicale , il quale si taglia, 
e si lega , e cosi la primiera circolazione dal cuore al- 
la placenta vien tolta onninamente . 

Ma allora un’ altra circolazione si apre. L’aria irri- 
tando le membrane , che vestono 1’ interna parte del 
naso , le quali sensibilissime sono a questa impressione 
perchè è la prima, vi produce a un di presso quell’ef- 
fetto , che in noi fanno le polveri vellicanti , allorché 
ci provocan Io sternuto. Questo effetto è una viva con. 
trazione di tutt’i muscoli, che sorvolo alla dilatazione 
del petto, accompagnata da una forte inspirazione del- 
l’aria, che trovando aperta la strada , etnia per la tra- 
chea a dihtare le vescichette dei polmoni, sicché ab- 
bassandosi il petto , e comprimendosi nuovamente i 
polmoni , n’ è fuori respinta. 

Cosi incomincia il moto dell’inspirazione , e respira- 
zione . Allora il sangue, che rolla sistole del cuore dal 
destro ventricolo è spinto nell’atteria poi mo naie , tro- 
vando per essa libco il cammino, diramasi entro ai 
polmoni , ove adsorbito poi dalle ramificazioni della ve- 
na poi ninnale , culi è da essa portato al sinistro ventri- 
colo ; da cui spirto nell’arteria aorta, e diffuso per tut- 
to il corpo, vien riportato da le vene al destro 'entri- 
celo , per passar nuovamente nell’ arteria polmonale , 
e così seguitare la sua circolazione» <■ 

Il foro ovale non essendo allora più necessario per 
trasmettere il sangue dal ventricolo destro al sinistro , 

si 
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secrezioni degli umori, ed altri molti dì simiì 
genere, da cui dipende la vita, tutti succedo* 
no in noi senza il concorso dell’anima’ e sen- 
za questo concorso in noi pure avvengono tut» 
ti quelli movimenti, da cui dipendono le sen» 
sazioni . Quindi è che questi movimenti si chia- 
mano necessarj , 0 involontarj , e naturali , o 
meccanici . 

Moti lìberi , e volontari all’ incontro ,si di- 
con quelli, che dipendono dalle determinazio- 
ni dell’ anima stessa , come quando ella *i ri- 
solve a muovere un piede , un braccio , ufta 
mano. 

Or qui dee nascere naturalmente là curiosità 
di sapere in qual modo riesca l’ anima a pro- 
durre siffatti movimenti . Ma in quella guisa 
che ci è ignoto per qual maniera le impres- 
sioni corpotee agiscan sull’ anima ,, ed in lei 
producano le sensazioni ; così ignoto ci è pure 
in qual modo l'anima agisca sul corpo, e pro- 
duca i suoi moti . 

Altro non sappiamo, se non che i moti cor» 
porei si fin per via dei muscoli , i quali sono 
varj fascetti di fibre carnose accompagnate da 
vasi sanguigni , da nervi , e da sostanza cellu- 
lare . ' 

In ogni' _ muscolo si distingue la parre di 
mezzo, che appellasi il ventre del muscolo, 
dalle due estremità, che diconsi i tendini , di 

cui 

si chiude . ìli egu.-I modo si chiude il canale arterió- 
so , più non essendo mestieri, che il sangue per que- 
sto si scarichi nell’aorta discendente, c si chiude il 
canale venoso, che più niqii sangue riceve dalla vena 
ombelicale . 
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cui T uno è par chiamato la testa , e 1* altro 
la coda. 

/ La testa del muscolo è attaccata alla parte 
del còrpo che resta ferma, e la coda alla pat- 
te eh' c mossa dal gonfiamento, e ratcoiciamen* 
* to del muscolo stesso. 

Ogni muscolo ha pure li suo oppostolo co- 
me' dicesi , antagonista , che agisce in senso 
contrario; così quel che serve ad abate il brac- 
cio , ha per antagonista quello che serve ad ab- 
bassarlo; il che si eseguisce con questa legge,- 
che mentre 1' uno si gonfia e si raccorcia , 1’ 
altro si stende e si allunga . 

Onde nasca questo enfiamento,, ed accorcia, 
mento dei. muscoli è stata gran questione tra i 
•Fisiologi Dopo il celebre Haller però quasi 
tntti convennero che dipendesse dall* irritabili* 
ta naturale della fi brsr muscolare , la quale, sic- 
come consta da replicate esperienze , ha «juesfo* 
di proprio, che stimolata da se medesima si- 
contrae... 

per l’irritazione dei muscoli destinati al mo* 
ti vitali Halier fu di patere, che bastassero* 
le naturati cagioni , le quali sempre • sussisto- 
no , finche sussiste la» vita, come Io stimolo' 
del sangue- per le contrazioni det cuore 
Jo stimolo' delle materie alimentari, pel mo- 
to peristaltico degl’intestini, lo stimolo del- 
l’aria per la contrazione dei muscoli petto- 
rali. 

In quelli che servono- ai moti volontarj. 
egli credette, che Io stimolo procedesse dagli 
spiriti animali colà spediti dall’ anima pei 
- via dei nervi ; nel 'che appoggiavasi all’ espe- 
rimento , che legato ,, o compresso il nervo che- 
to. 
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eitra in un muscolo »' i<n questo cessa ogni mo» 
cimento, disciolto ii nervo, il movimento ri- 
torna» ed anche toccando ii sol nervo» benché 
egli non sia irritabile di sua natura» cioè non 
abbia la facoltà, di. coatrarsi » produce peto la 
contrazione nel muscolo.. 

11 Dott. Galvani cel. Professore di Bologna » 
una nuova spiegazione recentemente ne ha pro- 
dotto (i). Ha egli scoperto,, che qualora in< 
un animale tocchisi contemporaneamente con ua 
ateo metallico, da una parté il muscolo , e dall*" 
altra il. nervo che in -osso entra , iL muscolo -«i 
contrae. L’esperimento è fàcilissimo a farsi so- 
pra una tana ». mettendo a nu lo, i suoi ner vi 
crurali ; e riesce vie più sensibile , se questi 
copronsi con una sotti! Laminetta di stagno o. 
di piombo, e toccasi contemporaneamente quin- 
ci la laminetta, e quinci la. coscia o la gamba, 
della, rana con un arco d’argento o dioro.. Ve- 
desi allora il tronco della rana balzare imme- 
diatamente, come se presa fosse da unafortisr 
t sima convulsione .. 

Crede pertanto il.' Sig. Galvani r iv che là-, 
fibra muscolare sia come una boccetta di Leida 
carica, internamente di una elettricità sua pro»- 
pria , cui perciò, nomina elettricità animale , c-, 
tanto mancante di. questa, elettricità. all! esterno,, 
quanto 1! interno ne. saprabbonda crede in i. 
luogo, che il nervo adempia all’ ufficio del con*- 
duttore della boccetta, sicché toccandolo, l* in- 
terna elettricità per esso e per l’arco si porti; 
aJLl* esterna superficie del. muscolo, per mettersi. 

con. 


(Y) De vìribut, eh SìrJcitatiHn motu.muscul.iri . Bo.. 

Ittgna. 179 , 1 - 
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Con questa in equilibrio : j. crede , che un tal 
movimento de) 1’ elettricità rinforzando 1* attra- 
zione vicendevole delle molecole , onde le fibre 
muscolari sono tessute , -le accosti e le stringa , 
c che da questo nasca la loro contrazione . 

A spiegar poi il meccanismo de' moti volon- 
tari egli suppone , che l’ anima altro non fac- 
cia che richiamare dall' interno dei muscoli 
I’ animale elettricità , la quale da’ nervi comu- 
nicata agli umori vicini , e da questi per una 
specie d* arco portata alla superficie esterna dei 
muscoli stesti , produca col suo circolo la con- 
trazione delle loro fibre , e quindi il movi- 
mento del corpo , che 1’ anima, intende di ec- 
citare. 

E' stata però l’ esistenza di questa animale 
elettricità posta in dubbio da due chiarissimi 
Fisici Volta , e Thouvenel. ( i ) , i quali ere-' 
dono d’ aver raccolto dai loro esperimenti , che 
1’ elettricità , onde nascono le contrazioni , non 
sia già propria dei muscoli stessi o de’ nervi , 
ma de’ metalli con cui si toccano alcuni dei 
quali, e specialmente l'argento e l’oro, tosto 
che vengono in contatto con altri , e singolar- 
mente collo stagno e col piombo , abbiano, la 
proprietà eli eccitare, e trasmettere prontamen- 
te l’elettricità in loro nascosta, la quale poi 
trapassando pe’ nervi , e pe‘ muscoli , li riscuo- 
ta e contragga . 

Par veramente che questa spiegazione non 
dovrebbe aver luogo, allorché le contraddizioni 
si eccitano , come il Dot. Gaavanx disse esser* 

= * S U 

(O Opuscoli fisico-medici . Pavia I79*- 9 3- Opuscoli 
scelti sulle scienti t e culle arti.. Milano J79*- 93- 
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gli avvenuto più volte, toccando immediata- 
mente con uno stesso e solo metallo i nervi 
ed i muscoli affatto nudi , e posti sopra una 
lastra di vetro , sicché non abbiano pur comu- . 
nicazione con altro corpo deferente . Ma noi 
lasceremo che di questo decìdano i Fisici , al- 
lotchè le replicate esperienze avran renduta la 
cosa più chiara e più accertata. 

CAPO VL 

Delle operazioni che dipendono dalle facoltà . . 
precedenti . 

C!/be dalla riflessione particolare dell’ anima 
sopra se stessa in lei nasca la coscienza delle 
proprie operazioni e modificazioni , della pro- 
pria esistenza, della propria identità o perso- 
nalità; e dalla riflessione generale , cioè dal 
generale trasporto dev'attenzione dall’ una all* 
altra cosa nasca, j. il confronto, e da questo 
il discernimento , la cognizione, il giudizio, 
il raziocinio; x. Fatto -di astrarre, e da que- 
sto 1‘ atto di generalizzare , e di comporre le 
idee , e scomporle , già si è nella Logica ac- 
cennato ( Part. I. pag. 81.} 

Ma qui é primieramente d' avvertire , che 
sebbene tutte queste operazioni - più direttamen- 
te 'dipendano dalla facoltà .di riflettere, non 
lasciano tuttavia d’ avervi parte ancor le altre 
facoltà; e in 1. luogo la sensibilità, senza di 
cui la riflessione non potrebbe mai nascere; x. 
la memoria , ogni volta che la riflessione si 
esercita sopra le idee e le nozioni da lei. rite- 
nute o richiamate; 3. la volontà, ogni volta 

che 
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che 1' attenzione avvertitamente e deliberatamen- 
te viene da noi fissata su d'una cosa o d’un’ 
altra ; 4. finalmente l’ attività , in quanto la 
riflessione medesima è una vera azione che l’ 
anima esercita sopra se stessi > ed anche sopra 
le fibre del cerebro , qualor si occupa sulle no- 
zioni e le idee conservate o richiamate dalla 
memoria., \ 

Di tutte queste operazioni poi-, delle quali 
nella Logica alcune soltanto si son toccate, e 
di volo, egli è troppo convenevole che io que- 
sto luogo da noi si prenda a ragionare più e* 
stesamente . 

A R X I G O l o I. 

Delle operazioni dipendenti dalla riflessioni 
dell ' anima sopra se stessa , 

T i a prima cosa che nasce dalla riflessione 
deli* anima sopra se stessa , è , come abbiam 
detto , la coscienza ielle preprie operazioni , * mo» 
dtfic azioni , cioè quell' atto con cui diviene a se 
medesima consapevole di ciò che dentro di lei* 
succede. \ 

L'Ab. di Condillac confonde questa coscien- 
za colla medesima sensazione. E certamente non 
può negarsi eh’ egli sarebbe una manifesta contrad- 
dizione che T anima avesse una sensazione sen-f 
za Sapete d’ averla . Ben può ella ricevere 'un 
impressione senza avvedersene, cioè senza sen- 
tirla ; ma sentirla senza avvedersene , sarebbe 
un sentirla, e non sentirla al medesimo tempo. 

Questa coscienza peto, che dir si può sen- 
sitiva , noa è quella che costituisce la co- 

scie n« . 
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scienza propriamente detta , cioè la coscienza 
riflessiva , la qual consiste in quell’ atto, per cui 
1* anima entrando in se, considera espressamen- 
te le sue attuali operazioni e modificazioni, di» 
stingue se medesima da queste modificazioni e 
operazioni, e dice per certo modo a se stessa: 
io sento t io attendo , io rifletto , io mi ricordo, 
io voglio , io optro , ec» 

La riflessione anzidetta produce in secondo 
luogo la coscienza della propria esistenza. 

Fin dalla prima sensazione vogliono CoHmt- 
zac > e Bonnet , che 1* anima divenga conscia 1 
v della sua esistenza . Ma anche qui è da distia- 
f guere questa coscienza puramente sensitiva dal- 
la coscienza riflessiva, per cui l’anima in se 
entrando , e sentendosi consapevole delle .sue 
proprie operazioni , dice per certo modo a se 
medesima : Io esista coscienza che i bambini, 
come vedremo , non acquistano che assai tardi . 

L’Ab. Lignac giunse anche a pretendere, 
che 1' anima -innato avesse il sentimento della 
propria esistenza independentemenre da ogni sen» 
sazione . Ma questo sentimento innato da lui 
supposto è per lo meno egualmente vano e im- * 
maginario , come tutte le altre* cose che innate 
credevansi una volta . 

La medesima riflessione unita alla memoria 
produce in terzo luogo la coscienza della pro- 
pria personalità . Io sento attualmente, io mi 
ricordo d'aver sentito altre volte} rifletto alla 
mia sensazione presente , e alle sensazioni mie 
passate} dico fra me: Io sono lo stesso ohe ora 
sento , e che allora ho sentito : ecco la coscien- 
za della personalità . 
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Articolo li. 

Delle operazioni dipendenti dalla riflessione 
in generale . 

J^Fon ripeteremo come il trasporto dell' atten- 
zione dall’ una all’ altra cosa ne faccia nascere 
il confronto , e da questo derivi la cognizione 
delle relazioni che fra lor passano, la quale c 
detta discernimento , qtialor consista nel ravvi- 
sare le lor differenze; essendo cose già dichia- 
rate altrove ( Logica Pari. I. p. 82,. ), e per se 
evidenti . Un’ osservazione faremo invece intor- 
no al giudizio e ai raziocinio, che non è sta- 
ta peranco accennata; e direm poi circa l’atto 
di astrarre , di generalizzare , di comporre le idee 
e di scomporle , quello che a questo luogo e- 
spressamente avevam risetbato . 

Si disse già nella Logica, che il giudizio 
consiste in quell’ atto , per cui 1’ anima afferma 
o nega tra se che due cose fra lor convengano. 
Or è da notare , che questa convenienza il più 
delle volte non è riposta, che nell’essere una 
cosa compresa nell’altra . Quando io affermo che 
la neve è bianca , altro non. dico, se non che 
1 * idea del color bianco è compresa nell’ idea 
della neve.- quando affermo che il tane e un 
animale,, non dico altro, se non che nell’idea 
composta del -cane sono comprese fra le altre 
anche le idee delle qualità , che son comuni a 
tutti gli animali, e che quindi il cane c con- 
tenuto nel genere degli animali. 

Ove non possa immediatamente conoscersi , 
a motivo della loro distanza , se una cosa 

asi 
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sia compresa nell* altra , cercasi allora se sia 
contenuta in alcuna di quelle classi più vici” 
ne che già si sappia esser nell* altra compre- 
se; e in ciò appunto consiste il raziocinio. 
Cosi non vedendo immediatamente se 1 * aria 
sia contenuta nella classe de’ corpi, si osserva 
se ella contengasi nella classe delle cose soli- 
de, o delle cose gravi, che già sappiamo es- 
ser comprese nella classe de' corpi j e poiché 
troviamo coll esperienza , che e nell’una , e nelL* 
altra di quelle classi 1' aria è conter.ura difac- 
ti, conchiudiamo che nella classe de' corpi ella 
è pur contenuta . 

Tale è l'ordinario andamento del razioci- 
nio , cui perciò un moderno Filosofo ( 1 ) rap- 
presenta meccanicamente coll* immagine di tre 
scarole, di cui 1* una À (aria,) sia contenuta 
in lina seconda B (cose solide), la qual con- 
tengasi in uoa terza C (corpi), e da cui s’in- 
ferisca che A essendo contenuta in B, si con- 
tenga/per conseguenza anche in C. 

Propriamente parlando però il rpotivo, pet 
cui s'inferisce, che 1* aria c un corpo, non è 
perchè l’idea dell’aria sia compresa in quella 
della solidità , e questa in quella del corpo ; 
ma viceversa, perche nell’idea composta dell* 
aria si vede doversi comprendere anche quella 
della solidità e che questa da quella del cor- 
po c inseparabile. 

Infino a tanto che le quantità si considerano 
come unite al loro soggetto , le idee che se ne 
hanno , come altrove è già detto (Logica Part. I. 
p. 88.), si chiaman concreto , cioè insieme con- 
giun- 
ti) Mechanique morale Lib. III. Cap. 3. Art- a. 

Tomo III, G 
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giunte. Ma se in una palla d* argento , per 
modo d’ esempio , io fìsso 1* attenzione soltanto 
sopra il colore , e questo solo considero separa- 
tamente da tutto il resto , 1' idea che me ne 
formo si chiama astratta , e 1* atro col quali 
io Tengo a separare", e in certo modo a cavar 
fuori questa qualità da tutte le altre , con -cui na- 
turalmente è congiunta, si' nomina astrazione. 

Niuna astrazione però fatebbesi , dice Hume 
(Treat , ofhsttn. ‘Nat.), se le medesime qualità 
si trovassero sempre, e inseparabilmente fra lor 
connesse al medesimo modo. Un Bambino, ii 
qual^veduto mai non avesse che corpi bianchi * 
lotondi , formar non pottebbesi l’idea di verun 
corpo, il quale nou fosse bianco e rotondo* 
nè separar mai saprebbe la bianchezza dalla ro- 
tondità , che nella sua mente andrebbero sempre 
indivise, Ma il veder lo stesso colore in più 
oggetti di diversa figura, o la figura medesima 
in più oggetti di diverso. colore , si è ciò che 
gli fa conoscete essete la figura * il colore due 
cose affatto distinte | e che a poco a poco lo 
accostuma a considerare una cosa separatamente 
dall’altra, ed a formarsene le idee astratte - 

Dall’atto di astrarre vien quello di generai 
lizzare -, imperocché il formate .un’ idea , o una 
nozione generale altro non è , che astrarre da 
molti individui le qualità. , che a tutti conven- 
gono , lasciare da parte quelle che sono proprie 
di ciascheduno , « formarne un aggrega' 0 • Così 
in un bosco, osservando un olmo, un pino, un 
abete, io veggo, che tutti han questo di comu- 
ne fra loro , che sorgono dalla terra , da cui 
ricevono il nutrimento, che hanno un tronco, 
de’ rami > e delle foglie : unendo insième queste 

.qua- 
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qualità che a tutti quanti convengono » 'lasciare 
da banda quelle che sono particolari a ciasche- 
duno , e che distinguono siffatti oggetti l’uno 
dall'altro, io mi formo Videa generale di ab 
bero. Della formazione però e della natura del- 
le idee e delle nozioni generali più a lungo 
noi parleremo nella II. l’arte. 

Dalla medesima astrazione congiunta ali* im- 
maginazione nasce la composizione delle idee , la 
qual consiste nell’ unir insieme le idee di più 
cose, che attualmente unite non esistono nella 
natura . Così il Pittore insieme accozzando le 
idee di varj oggetti variamente posti e atteg- 
giati , all’ immaginazione si rappresenta una bat- 
taglia, l’assalto di una città, un trionfo, as- 
sai prima di dipirgerlo sulla tela . e questa fe- 
racità d’immaginazione è poi quella che^orma 
il pregio principale delle belle arti. 

Dall* astrazione medesima congiunta ai discer- 
nimento viene l' operazione di scomporre le idee 
o analizzarle , la qual consiste nel separate 
Duna dall’ altra le nozioni o idee semplici, le 
quali entrano a formase una nozione o idea 
composta. Così analizzando la nozione dell’ ani- 
ma , trovasi cb* ella contiene quella di una so- 
stanza semplice , e perciò indivisibile , incorrut- 
tibile , immortale , fornita delle, facoltà di 
sentire, di riflettere, di ricordarsi, di volere, 
di operare, ec. analizzando 1’ idea dell’ oro, 
scorgesi che in se comprende quelle di un me- 
tallo pesantissimo (1), giallo, duttile, mallea- 
bile , 

. (O Non diciamo il più pesante, perchè recentetnente 
S1 è scoperto, che la platina , ove sia purgata dal ferro 
che d’ ordinario l’accompagna, è specificamente più gra- 
ve dell’ oro . 

G x 
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bile fisso ( i ), solubile Dell’acqua regìa, in- 
solubile nell'acqua fotte, ec. : e l’esattezza 
appunto Dell' analizzare c quella che forma il 
pregio principale di un filosofo . 


Noi 


Deir Abitudine e dell Istinto . 


«L v oi abbiamo veduto nel Capo precedente le 
moltipiici operazioni che nascono dalla rifles- 
sione . Ma infinite cose vi sono, che da' noi 
fannosi senza veruna attuale riflessione, e che 
pajon fatte piuttosto per una specie di mecca- 
nismo. Queste son quelle che diconsi fatte per 
abitudine-, e spesso avviene , che le cose ope- 
rate per questo modo, assai meglio riescano, 
che non ie fatte con riflessione attuale. Ma da 
che nascono queste abitudini ? 

Parta strano per avventura il dire che anche 
esse traggono la loro origine dalla medesima ri- 
flessione: eppur la cosa è certissima. Veggasi , 
per Esempio, un che s’addestri a ballar sulla 
corda ; di quanta riflessione non deve egli usare 
jn sul principio per conservar l’ equilibrio ? Ep- 
pure col lungo uso egli s’ avvezza per modo a 
tutti quei movimenti, con cui l’equilibrio si 
mantiene, che noi il veggiamo cesi passeggia- 
re e danzar francamente sopra la corda , come 
altri farebbe sul pian terreno. Ma noi medesi- 


(0 Co* 1 questo vocabolo s’intende"]» proprietà sua 
di resistere al fuoco senza consumarsi : *1 fuoto comu- 
ne però, verchè in un fuoco ardentissimo *r.ch’ C"!i si 
volatilizza , e scompare. .... 
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mi allorché abbiamo appreso a camminare , cre- 
diamo noi di aver usato a principio minore 
riflessione ? Basta osservare con quanto studio e 
attenzione i bambini movano da se medesimi i 
primi passi , specialmente ove sia lor avvenuto 
alcuna volta di cadere. E che diremo del leg- 
gere ? Quanta fatica non impiegano i fanciulli 
per imparare a distinguer prima ciascuna let- 
tera, poscia ad unirle in sillabe , quindi dall* u- 
nion delle sillabe a rilevar le parole ? Pur chi 
c mai, che dopo aver imparato a leggere al- 
quanto speditamente , più si accorga di questa 
minuta riflessione a ciascuna lettera , o sillaba ? 
L'attenzione scorre sovr* esse rapidamente e per 
abito, e spesse volte tutta intenta al senso del- 
le parole appena s’accorge della loro materiale 
formazione. Lo stesso è pur di chi’ apprende a 
suonare il cembalo, o altri istromentir rifles- 
sione grandissima vi si richiede a principio • 
in seguito 1’ occhio corre alle note , e la mano 
ai tasti abitualmente, senza quasi bisogno di 
alcuna riflessione . 

Ma come mai la riflessione produce ella sif- 
fatte abitudini ? Già si è detto più addietro 
( pag. 100), che le idee delle cose, le quali 
agiscono sopra di noi al medesimo tempo, spe* 
cialmente se hanno fra loro qualche altra rela- 
zione , si associano scambievolmente , sicché il 
ritorno deli' una richiama naturalmeote le altre: 
abbiam pur detto, che l* attenzione rinforza 
tanto più questa loro unione scambievole , quan- 
to più ella è intensa, e che il frequente ri- 
torno delle medesime idee associate, fa che 
il risvegliamento lot vicendevole divenga sena- 
' pte più pronto . 

G j A que- 
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A questo conviene ora aggiungete, che se ta- 
li idee danno occasione ai!' anima di eccitati 
insieme alcuni moti nel corpo , anche 1’ eccita- 
mento di questi moti si associa colie idee mer*- 
desime in maniera, che dopo molti atti reite- 
rati, a cui dapprincipio presiede sempre la ri- 
flessione , il legame scambievole diviene, poscia, 
sì. stretto,, ed ali' occasione dell* una. di queste 
idee, il ritorno delle altre e de' moti corrispon- 
denti divien sì pronto, che non solo più, non, 
abbisogna della riflessione , ma spesso ancor la 
previene. Chi impara a suonar, il. cembalo è 
costretto a principio a fissar coir occhio ogni 
nota, ed a. cercate attentamente coll’ occhio e 
colla mano ogni tasto,. Frattanto le idee delle 
npte e de’ tasti si vengono, associando fra loro . 
A poco a poco la mano, impara, a trovar i tasti 
da se medesima , senza aver- bisogna degli oc*, 
chi. Col lungo uso le idee delie, note, c dei 
tasti, e del luogo dpve ciascuno è disposto, e 
de’ movimenti necessarj alla mano, per nuotar- 
li, si uniscono in modo, e si svegliano sì pron- 
tamente, che appena l’occhio vede la, nota , la. 
rn3no corte subito, a! tasto corrispondente , senza, 
più aspettare , per così dire, il comando dell'anima. 

La, spiegazione meccanica di tutto questo non 
sarebbe puse difficile , se l'esistenza degli spi-- 
riti animali fosse sicura: e se nota fosse la co- 
municazione de’ canaletti , entro cui abbiamo 
supposto scorrere siffatti, spiriti così nelle fibre 
tenervi, come in quelle del cervello. Impe-. 
rocchi allor vedrebhcsi come aperte le coma*, 
ideazioni tra le fibre del, cerebto , a, cui sono, 
annesse le idee associate , e le fibre de’ nervi, 
che portar, debbono gli spiriti, animali a prò-.' 
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darre ne* muscoli i moti corrispondenti , col lun* 
go aso potrebbero questi spiriti così avvezzarsi 
a correre sì fatte vie, che il moto di una fi* 
bra del cerebro , risvegliando un'idea, potesse 
tosto determinare gli spiriti a correre nelle al-, 
tre fibre comunicanti e del cervello e de’ nervi , 
onde risvegliare e le idee associate, ed i moti 
lor consentanei. Ma finché e l'esistenza degli 
spiriti suddetti , e la comunicazione delle loro 
vie ci c. sconosciuta j. nulla di tal meccanismo 
possiamo asserire con sicurezza. 

Il non avere peto nemmeno avvertito \ come 
la riflessione produca le abitudini . è staro ca- 
gione, che la. più parte degli antichi, filosofi, 
e taluno ancor de’ moderni , abbian creduto *, che 
molte di quelle azioni , che gli uomini , e gli 
altri animali fanno per abito, sieno invece det- 
tate dalla natura medesima; e procedano da un. 
intrinseco ignoto principio , eh’ essi hannochia- 
mato istinto .. 

Ma. che la natura per se nulla insegni ne 
agli uomini , né a’ bruti , e che tutto quello eh* 
essi- fanno il più di frequente con somma pron- 
tezza , e senza* quasi avvedérsene , sia’ puro ef-i 
fetto d’ un abito acquistato a forza di riflessio- 
ne e di esercizio, da un solo esempio si può 
raccogliere bastantemente 

Se vi ha cosa , che sia stata più comunemen- 
te creduta come dettata dalla stessa* natura, si 
è la cura della' propria conservazione , e la fu- 
ga di que' pericoli , che minacciano' dkettamen- 
te la vita . Questa singolarmente ne’ bruti è 
stata riguardata come un effetto sì proprio dell* 
istinto, che La Metrie non ebbe difficoltà* 
di asserire , che posti all’ orlo d’ un precipizi®' 

G 4, - un. 
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un cagnolino, ed un bambino, innanzi che 
avesse nè l’ uno ne 1 ’ altro acquistata veruna 
esperienza, il primo dall’ istinto ne sarebbe te- 
nuto indietro, e il secondo sol vi cadrebbe, 
perche la natura, dice egli, tanro meno d’ istin- 
to ha dato all’uomo, quanto più lo ha fatto 
abile a perfezionare pet se medesimo lesueco- 
gnizioni . 

Or che innanzi d* aver acquistata ninna espe- 
rienza , il cagnolino cader vi debba egualmen- 
te come il bambino, io posso fat pienissima 
sicurezza. Tre cagnolini, già nati da varj gior- 
ni , io posi una volta (i) a tal oggetto un do- 
po l'altro su d'uno scanno . Strascinandosi que- 
sti sovra di esso, giunti che furono all' orlo, 
tanto fu lungi, che dall* istinto ne fossero tenu- 
ti indietro, che rutti e tre ne precipitarono 
non una volta , ma dieci e dodici , e fino a 
tanto che io ebbi la cura di raccogliceli pet 
aria, onde non s'avessero ad offendere. Quan- 
do io incominciai a lasciarli cadere a terra, 
sebben l'altezza non fosse che di un piede o 
poco più, il dolore pur cominciò ad avvertirli . 
Ma non baste già la prima lezione, e sola- 
mente dopo la quinta o sesta caduta appresero 
finalmente a guardarsi dal precipizio. Giunti al 
margine dello scanno, allora si ritraevano; ma 
tanto era pur lungi, che in ciò avesse l’istin- 
to veruna patte , che il giorno appresso rimes- 
si al luogo medesimo per due o tre volte , ne 
caddero ancora. Un giovin lepre io ho pur ve- 
duto , 

CO Queste esperienze sono state già riportare nei 
commenti al saggio filosofico di LOÙKE sull' urna no 
Intelletto , Appendice il. ai Capo IX. del L b. IK 
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dato , lasciato libero in una stanza , dov' era acJ 
ceso il fuoco, correr suol fuoco per prima co- 
sa; il che fanno pur similmente i bambini, i 
cagnolini, e gli altri animali innanzi chs ab- 
biano appreso, che il fuoco scotta'. E le far- 
falle non veggiamo noi continuamente tanto 
girarsi intorno al lume, finche vi restano ab- 
bruciate ? Eppur 1* istinto dovrebbe cereamente 
.insegnar loro ad allontanarsene: quando noa 
voglia dirsi , che la natura abbia dato loro 
espressamente l'istinto d'andarsi ad abbruciare j 
di che certamente poco buon grado avrebbono 
a saperle (i). 

Non è adunque altrimenti 1* istinto, ma l’ e- 
spetienza quella che a' bruti egualmente siccome 
agli uomini, insegna a fuggire i pericoli . Pro- 
vato una volta il dolore, la sensazione di que- 
sto s'associa coll’idea dell'oggetto, ond’è ve- 
nuto : presentandosi nuovamente lo stesso oggetto 
o un oggetto simile , la memoria elei dolore pur sì 
risveglia, e l’anima eccita prontamente nelle 
facoltà corporee i moti necessarj per evitarlo.’ 
Alle prime volte ella il fi avvertitamente; ma 
a forza di atti replicati acquista poi 1’ abito di 
farlo con tanca celerirà , che quasi non se ne 
accorge; anzi dove questo abito si sia ella for- 
mato in un tempo, in cui non fosse peran- 
che avvezza a tener conto delle sue operazio- 
ni , ella non saprà nemjnen sovvenirsi d’ aver- 

... le 

(IX La falsità della volgare opinione, che I* istinto 
insegni alle bestie a guardarsi dall’erba malsane, ed a 
trovar le salubri, è stata pur dimostrata dal Sig. BRU- 
GNONI ( Memorie dilla R . Accademia delle Sciente 
di Torino Ati. 1788. 89.) il quale ha osservato, che le 
pecore, i cavalli, i buoi mangiano con somma avidità 
IL ranoncolo arvense-, che pur è loro vele nosissimo . 

C X 
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le mai imparate, e crederà poi di farle, natu*. 
talmente, e per istinto. 

. Alia mancanza dell’ esatta, analisi , ed all’ or- 
goglio, che insieme aveano gli antichi di voler 
pure ad ogni moda, persuadere a se medesimi ». 
e mostrate altrui, di sapere quello che non sa-, 
pevano, debitori noi. siamo di questo nome.. 
Osservando negli uomini , e nelle hestie certe 
azioni, di cui noh sapear.o, scoprir l’origine, 
anziché confessate di. non saperla , hanno ama- 
to meglio di asserire , che la natura stessa è 
quella che. le insegna,. Hanno essi, creduto 
con ciò. di fornire una nuova cognizione , e non 
hanno fatto che accrescete al loro vocabolario 
una parola vuota di senso . li dire infatti, a 
cagion d’esempio , che la natura è quella che 
insegna alle, rondini, a. fare il nido, o, non si. 
gniiica nulla ,o significa che la natura ha, im- 
presso loro il modello dei loro nido, l’idea, 
de’ materiali con. cui costruirlo , l’ idea de’ mezzi 
con cui lavoratlo», 1’ idea, de’ luoghi a. cui- at«. 
laccarlo., ec. , con che sari, necessario attribui- 
re alle rondini, un'infinità di quelle medesime 
idee, innate , che agli uomini si sono tolte. 

Due cose pertanto rispetto ai bruti singoi at-> 
mente convien riflettere: i, che arrivando essi 
al loro perfetto stato assai prima di noi, es- 
sendo molti dHofo, forniti di organi assai più. 
fin» de! nostri , come è l’udito ne* lepri , la vi- 
sta nelle, aquile e nei falchi , l’ odorato nei ca- 
ci, nei cavalli , e. nei lupi j essendo altri do- 
tati di una celerità, per cui in breve, ora tra- 
scorrono. mille luoghi, com’ è di tutti i volati-, 
li . possono in poco tempo imparar mille cose 
( massi marne nta. in ciò che riguardi la. loro fi® 

siea^ 
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sica sussistenza, e cui finalmente le loro cure 
sono quasi tutte -e. unicamente determinate), le 
quali da noi lungo tempo richiederebbono ; e 
sembran poscia di farle per ciò che chiamasi . 
istinto ; quando realmente le fanno per averle 
imparate ; v. che mólte delle loto azioni , le 
quali noi crediamo eseguire con un certo dise- 
gno, e dirette ad un certo fine, non sono che 
effetti meccanici della- loro fisica costituzione* 
o de’ fìsici loro bisogni , a’quali per consegueav _ 
za così eonverrehbe il nome d'istinto, co- v 
me alle azioni di moversi, >p di respirare . Non 
è per rendere alle mosche un’ insidia , dice Bon- 
net { Essai analyt. ec. ) , che il ragno ordisce 
là sua tela . Egli non pensa filando che a libe- 
rarsi di una materia, che lo incomoda . Potreb- 
be forse accadere , che dopo avere sperimentato 
che ciò’puregli giova a procurarsi una più fa- 
cile sussistenza, il facesse poi anche espressa - 
mente a tal fine. Ma a principio per farlo a 
tale oggetto, converrebbe che la natura gli im- 
primesse le idee dei cibo , delle mosche , del 
volo, della rete, del glutine ,, delle fila,, dei 
punti a cui attaccarle , della figura spirale con 
cui- tesserle , ec. , idee ch‘ è cosa ridicolosissima 
di supporre, innate in un ragno.. 

C A P o> Vili.. 

» 1 

Del Sonno e de Sogni , de' Sonniloqui e dei Son * > 

n Ambili ; del Delirio', e. della: Pazzia. 

Io unisco tutte queste cose io un sol Capo 
per la relazione che hanno scambievolmente fra 
loto, e perchè 1* una all’ altra potrà servire di 
facile spiegazione . . G > 6 - 4.R- 
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Articolo I. 

"Del Senna , e dei Segni „ 

«jA.ilorchè il sonno ci prènde, cessa in noi f» 
coscienza delle sensazioni , che predar ci soglio- 
no, mentre siam desti , le impressioni degli og- 
getti esterni , cessano i moti avvertiti e voIoa- 
tarj , e rimangono solamente i moti vitali, cioè 
la respirazione, la pulsazione del cuore e del*- 
le arterie, ec. , a cui si aggiungono pur talvol- 
ta de' movimenti meccanici non avvertiti , os- 
sia de’ spiali non siam conscii a noi medesimi .. 

Onde nasca la cessazione suddetta , e come 
facciasi il passaggio dalla veglia al sonno , non 
può spiegarsi accuratamente, finché i! mecca- 
nismo delle sensazioni e dei moti Volontà:}. I 
non sia interamente conosciuto . 

Ammessa però l’ipotesi degli spiriti anima- 
li, non c difficile il comprendere, come una* 
troppa scarsezza di essi prodotta dalla dissipa- 
zione fattane nelle fatiche , e nelle occupazioni 
della giornata, o una ostruzione de' canaletti 1 
entro cui scorrono , possa produrre dopo una 
data continuazione di veglia la detta cessazior 
ne delle sensazioni, e de’ moti avvertiti , e con- 
seguentemente anche U sonno. 

Da questa scarsezza degli spiriti animali 
pur sembra dipendere quella languidezza , e 
quel torpore, da cui il sonno c preceduto i 
la pena che si risente a combattere il son- 
no , par similmente che attribuite $i debba, 
allo sforzo , e alla fatica eccessiva , a cui al 
lot si condannano i pochi, spiriti rimasti an* 
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cora tra i nervi, e la riparazione delle forze, 
che si ottiene, dopo un lungo sonno e tranquil- 
lo , sembra anch’ essa un effètto della nuova co- 
pia di spiriti, che frattanto dal sangue veri* 
gonsi separando, e che sottentrano a supplir la 
mancanza di quelli che nella veglia si erario con- 
sumati : tutte le quali cose se una prova sicu- 
ra non ci forniscono dell' esistenza di tali spi- 
riti , non lascian però di aumentarne di molto 
la probabilità. 

- A conciliare il sonno giova ta quiete , la 
mancanza d’impressioni, o d’idee che determi- 
nino fortemente l’attenzione, e Ua lunga dura- 
ta di una sensazione leggera, ed uniforme, co- 
, me il mormorio d* un' acqua corrente perocché 
Una sensazione diventando abituale » fa che 1‘ ani- 
ma più non v'attenda. All’incontro una forte 
impressione, o una viva idea che si presen- 
ti, e che obblighi l’ anima a dovervi attende- 
re , immantinente ci desta. 

Al risvegliarci . or non ci sovviene d’ aver avu- 
to nel sonno verna pensiero,, ed or ci sovvie- 
ne d’ aver pensato anche dormendo , ossia d’aver 
avuto de’ sogni . 

L'origine de’ sogni da altro non dipende, se 
non dal moto che destasi in qualche fibra del 
cervello » e che si comunica alle altre associa- 
te , il che può nascere e da un’ interna cagicr 
ne, che determini gli spiriti animali verso di 
qualche parte v e da una cagione esterna, come 
da un’ incomoda situazione , o da un urto , che 
ricevasi nel voltarsi , o da qualche rumor che. 
ci venga all’ orecchio , o da altra impressione , 
la quale basti ad eccitare un’idea, ma non si 
viva,, che valga a svegliarci ». 

Le 
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Le idee , che ci si destati ne’ sogni , per Io 
più sono affatto disordinare e mille combina- 
zjoni stravagantissime ne presentano . 

La cagione di questo però non è già , che 
nel sonno le idee ci si risveglino in diverso 
modo da quello, con cui si destano, nella ve- 
glia.. 

Le idee, per quel che abbiamo- dimostrato 
£pag. too.j, non si risvegliano mai vicende- 
volmente, se non per qualche associazione , che 
abbiano tra. loro. E siccome queste- associazioni 
possono esser molte,, perchè un medesimo og- 
getto può essere stato da noi veduto più. vola- 
te, in 'diversi- tempi , e in diversi- luoghi , e in 
compagnia di altri- oggetti moltissimi; e può 
similmente con altri molti aver le relazioni di 
somiglianza , o di dipendenza così, il risveglia- 
mento delle idee per- se medesimo , e quando 
noi dormiamo, e quando siam desti ,. avviene 
sempre allo stesso modo, cioè tumultuariamen- 
te, e senz'ordine, a misura che ciascuna delle 
idee risveglia piuttosto quella, che. questa delle 
sue. associate. 

Rispetto a noi però vi ha questa differenza,, 
che nella ; veglia , siccome l’anima dirige 1* at- 
tenzion sua avvertitamente , così fra- le molte 
idee , che tumultuariamente si vanno eccitando, 
essa sceglie le une,. rigetta le altre, e- in una 
serie.- ordinata le .regola , c le dispone :- laddove 
nel sonno Inanima, per così dire- sopita, lascia 
che le idee- si succedano a lor talento,, e quin- 
- dì la confusione, e.- ^L disordine, che comune- 
mente in esse reggiamo.. 

Una prova di questo noi abbiamo’ sovente 
anche quando siam drtti-, massime nei mo- 
ment 
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mentii di distrazione > in cui *1’ anima lasciando* 
vagar da. se. il pensiero sulle idee,, che di ina- 
no in mano si- vengono risvegliando, si trova 
alla fine in un labirinto* d’ idee disparatissime,, 
senza saper nemmeno talvolta scoprirne il filo , 
o. tornando indietro.,, veder.- le. tracce,, per cui. 
vi. è arrivata 

Ma in questi sogni fatti vegliando ,,o in, 
queste distrazioni avviene pure sovente , che im- 
broccato. un punte* principale , o di fatto >, o di 
raziocinio , noi seguitiamo per lungo tempo or*, 
di nanamente su quello senza che pur- 1’ atten- 
zione. sia mai diretta avvertitamente dall’, anima 
alle idee,, che vengono succedendosi : e ciò può 
servire a spiegar quell’ ordine >, che spesse volte 
si scorge ancora, nei veri segni, e che special- 
mente si manifesta nei Sonniloqui , e nei Son~ 
aambuli, di cui prenderemo ora. a patiate. 

Articolo if. 

De Sonniloqui > e da' Sonnamboli . 

. ' 

Sonniloqui si dicon- quelli che parlano in so- 
gno, e sonnambolt , quelli che camminano in 
sognando: e 1' una. cosa, con l’altra frequente- 
mente è congiunta . » 

Celebri in amendue. si son rendile» fra noi 
nel 1770 un giovane Domenicano , di cui ci 
ha data la descrizione.il P. M. Domenico Pi- 
no dello stesso Ordine , e nel 1780 un giova- 
ne speziale, di cui ho pubblicata io medesimo * 
la relazione (i) *. - L'uno 

(lì Codetta Relazione unita ad alcuni altri Opusca~ 
li Metafisici trovasi nel tomo V. della presente Opti* 
intitolato Opuscoli Melatici , «e. . . . 
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‘ L'uno, e l'altro sebbene fossero addormenta» 
ti a segno, che fatica gravissima si durava a 
svegliarli , pure così dormendo camminavano 
francamente nei luoghi a lor famigliati ; parla- 
vano distintamente ; a chi sapeva opportuna* 
mente entrare nei loro discorsi , e nelle loro 
idee, rispondevano a tenore, e seco pure inter- 
tenean lunghi ragionamenti j leggevano, e scri- 
vevano, come può fare un uomo desto. Il pri- 
mo seppe anche cuocere, ed apprestare dormen- 
do la cioccolata, giuoeare ai rarrocchi , far del- 
le operazioni di aritmetica , cantar delle arie ac- 
compagnate da altri > il secondo legger ricette , 
ticonoscere gli errori in. quelle che erano espres- 
samente alterate, osservare i caratteri botanici 
delle erbe col confrooro dei libri , che ne trat- 
tano, fat mille operazioni di farmacia esattis- 
simi amen te, ec. 

Per aver la spiegazione di questi fatri con* 
vien distinguere nell’ anima due specie di ri- 
flessione , 1' una attuale deliberata , e l' altra in- 
deliberata , e abituale. La riflessione attuale e 
deliberata è quella, con cui l’anima applica 
attualmente e avvertitamente la sua attenzione 
all* una, o all'altra cosale dall’ una all'altra la 
trasferisce. La riflessione indeliberata e abitua- 
le è quella » con cui 1* attenzion è rapita, e con- 
dotta abitualmente dalla forza medesima delie 
idee che si risvegliano , senza che l’anima qua- 
si se ne avvegga j la qual riflessione abbiati! 
pur altrove chiamata riflessione passiva ( pag. 84 ). 

Questa seconda riflessione è figli» io origi- 
ne della prima , dipendendo da un abito , che 
a poco a poco contrae 1’ anima , di appli- 
carsi di mano io mana alle impressioni più. 

£or- 
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forti, e alle idee più interessanti , e da esse 
dirigere e su di esse formare i suoi pensieri . 
Contratto quest’ abito , risvegliandosi un’ idea , 
che vivamente interessi, l’attenzione ad essa 
corre spontaneamente, e sovra Jei si trattiene, 
e quelle sole idee contempla , che sono a lei 
relative, e le altre da lei disparate abbandona, 
put come se Josse dall’anima avvertitamente 
diretta . 

Nè quest* abito si ristrìnge solamente alle idee ; 
ma si estende ancora , come abbiamo veduto- nel 
capo precedente, a destare i moti conispondcn- 
ti nel corpo . 

Ciò posto, quando nelle distrazioni o nei so- 
gni non si risvegliano che idee poco interessan- 
ti, il pensiero corre dall’ una ali’ altra senza pre* 
starvi niuna attenzione; e allor si formano tut- 
te quelle combinazioni fortuite , e tutti quei 
salti , per cui da una cosa si passa in altra di- 
sparatissima , e si gira in un continuo labirinto 
d' idee confuse senza trovar nè capo , nè fine . 

Ma se a principio si presenta un'idea che 
interessi , la riflessione abituale allor vi corre , 
e facendo abitualmente quello stesso, che suol 
fare avvertitamente la riflessione deliberata , sce- 
glie fra le idee che vengonsi eccitando quelle 
sole, che han rapporto all’idea principale, la- 
sciando svanir, le altre; accompagna alle idee 
interne le operazioni esterne corrispondenti; e 
così regoli , e cosi ordina di mano in mano i 
pensieri e le azioni , come se a tutto quanto 
avvertitamente l’anima presiedesse. 

Questo è che in molti Sonnamboli si è os- 
servato più volte, e che in una maniera singo- 
larissima si è manifestato nei due Sonnamboli 

SQ- 
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sopraccennati , come specialmente, rispetto all’ ai* 
timo , poeta vedersi nella estesa Reùzjont , che 
fra gli Opuscoli metafisici , che aggiunti saran- 
no. alle presenti Istituzioni , verrà inserita . 

Articolo III. 

* ì > , 

Del delirio ,, e della pazzia . 

1 delirio no» c propriamente che una specie 
di sogno, o- di sonniloquio; e fra, un sonnilo- 
quo e un delirante non v' ha altra differenza » 
se non la vivezza ordinariamente maggiore , con 
cui net secondo te idee son risvegliate. 11 mec- 
canismo stesso però è queL che opera e nell’uno 
e nell’ altro . 

I Sonnilòqui e Sonnamboli da noi mentovati 
faceano uso d* alcuni sensi , della vista princi- 
palmente, dell'ttdito, e del tatto, ma n« fa- 
cciano un uso ’ assai imperfetto vedeano ,. a ca- 
gion d’ esempio le persone, ma nell' atto che- 
avean, dinanzi le persone stesse più famigliati , 
non solamente non jle riconoscevano, ma cre- 
devano d’avet presenti tutt' altri . I deliranti aL 
medesimo modo veggono le persone , e ne odon 
la voce, ma- credono di vedere e udir tutt' al- 
tri da, quelli che veggono ed odono realmente .. 
Ciò avviene perchè la rappresentazione dei cir- 
costanti non offre loto che, tante, figure inde- 
terminate di uomini . L’ attenzion loro vivamen- 
te occupata dalle idee, risvegliate, dall’ imma- 
ginazione non ha. campo di osservare , e di- 
stinguere le differenze minute dei loro linea- 
menti . Su quest? figure v dirò dbsì , generali di 
uomini, applican essi poi le idee, delle perso- 
ne,, 
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M, che han dinanzi ali* immaginazione , c si 
avvisano quindi il' aver, presenti queste persone 
medesime.. - 

Lo stesso avviene nella paztia ,. la quale al- 
tro non è , fuorché un. delirio più lungo , e * 
divenuto, ahituale. Cinque ^dissertazioni del Sig. 
Beausobre noi abbiamo su questo soggetto nel' 
le Memorie della R. Accademia, di. Fruscia .. Io, 
credo però di poter ridurre quanto egli dice a 
pochissime, parole , dicendo solo , che la paz- 
zia non è ; cbet^ un lungo, delirio, un lungo son- 
niloquio o. sonnambolismo , un lungo sogno .. 

La gagliarda fissazione dell’ animo, sopra di 
una o più idee risvegliate dall' immaginazione 
la quale fa ch’egli non- possa prestare la. debi- 
ta. attenzione agli oggetti presenti , e riconoscer-- 
li per quel che sono , è quella che costituisce. 
UU uomo, pazzo.. 

La differenza fra lui, il delirante il son- 
nambolq , e. il. semplice- sognatore si è, che- 
nei due ultimi, slegati che sieno, i sensi dal 

* O . 0 

sonno , le. impressioni congiunte , che su, dt 
questi' al tempo, stesso, fanno gli, oggetti pre-. 
senti, superan, la forza, delle idee, che l’im- 
maginazione aveva lor risvegliate, ed. essi- tor-. 
nano, in se stessi ; nel seconda la fòrza di que-. 
ste idee è superiore alle impressioni, esterne , in- 
fjnchè dura la malattia, che agitando le fibre- 
interiori con, maggior violenza, di quei, che 
facciano le medesime esterne impressioni >, a 
quelle piu vivamente ,. che- a queste determina, 
l’attenzione-/ ma rallentandosi la malattia, o, 
cessando, le impressioni; esterne riacquistano, la, 
loro superiorità: nel primo all*'incontro la for- 
Za-'dc.Ue idee, risvegliate dall.' immaginazione, o, 

data* 
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dura continuamente , o se rallentasi qualche vol- 
ata nel quìi caso il pazzo si dice avere dei 
lucidi intervalli , ben presto novellamente ri- 
torna . 

Questa forza costante delle idee interiori può 
dipendere o da cause fìsiche, o da cause mora- 
li. Una lunga, o frequentemente replicata fis- 
sazione sovra di una o più idee , specialmente 
ove sia cagionata o promossa, da violenta pas- 
sione d’animo, è quella -alcune volte, la qual 
fa sì, che queste idee e le loro associate di- 
ventin vivissime , e prontissime a ridestarsi , 
dimanierachc o prevengano l’ attenzione dal po- 
ter esaminare 1’ estrinseche impressioni auuali , 
o superandone 1’ estrinseche impressioni attuali , 
o superandone la forza, le impediscano di ap- 
plicatisi . Altre volte uno sregolamento fisico 
o negli umori o nella massa del cerebto è .la 
ragione immediata di questi effetti . Il Si g. 
Mkckel ( V. Memorie della R. Accademia di 
Prustta) esaminati anatomicamente i cervelli 
di molti pazzi , ne trovò alcuni più induriti , 
più aridi , e specificamente più leggieri che 
con sono quelli dei sani ; altri li trovò ingom- 
bri da un travasamene di sangue o di linfa . 

Siccome però questa fissazione può essere de- 
terminata da alcune idee soltanto, e solamente 
a qualche parte del cervello può essere limi- 
tato questo vizio organico; così anche i pazzi 
nè il sono sempre, nè in tutto /ma spesse vol- 
te in ciò eh’ è estraneo alla loro fissazione , o 
alla parte fisicamente in lor viziata, così sen- 
tono l’ esterne impressioni, e così su di esse 
ragionano , come se fossero in senno perfetta* 
. mence. 

C A- - 
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Epilogo della presente Sezione . 

er raccogliere in brevL parole il fin qui 
detto ; e vedere delineata in pochi tratti tutta 
1’ analisi delle facoltà e delle operazioni dell' a- 
nima, ripigliamo brevemenee, e rapidamente 
le cose fino dal primo principio. 

Allorché gli oggetti fanno sopra dei nostri 
sensi le loro impressioni > quesre vengon dai 
nervi , e probabilmente per mezzo degli spiriti 
animali, porcate quali in una, e quali in ai* 
tra parte del cervello} di là per ignoti ma- 
niera vengono all'anima comunicate.; l’anima 
se n' accorge; ecco la sensazione , la qual ri- 
tiene il nome di sensazione , se l'anima prova 
in se una fisica modificazione di piacere o di 
dolore, e cambiasi in quello di percezione, se 
1’ anima vede solo dinanzi a se la rappresenta- 
zion di una cosa esteriore . 

La vivacità dell' impressione , o altra cagione 
qualunque, fa che l’anima si fissi particolar- 
mente sopra di una cosa determinata ; questa è 
l’ attenzione , la quale diventa riflessione se 1’ 
anima la trasporta avvertitamente dall’ una all* 
altea cosa. 

L'attenzione prestata ad una modificazione o 
rappresentazione, fa eh' esse 'durino perqualche 
tempo anche dopo rimosso l’oggetto, che le 
ha prodotte: queste allora diventano idee e quel- 
le diventano nozioni, e l’acro con cui l’anima 
seguita a considerarle, si chiama contemplazione. 

L’ attenzione medesima fa che le idee e le no- 
zioni avute allo stesso tempo, o tra lor con- 
ginn* 
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giunte per le relazioni di somiglianza o di di- 
pendenza, si leghino scambievolmente tra loro, 
sicché in appresso al rinnovarsi dell' una le al- 
tre pure -risvegli osi ; l’atto col quale 1’ anima 
ne state risvegliamento , dicesi reminiscenza , t 
quello con etti s'accorge d'averle avute altre 
volte, si dice riconoscimento ; la facoltà poi 
ch’ella ha di .aver nuovamente presenti le idee 
e le nozioni delle cose passate , e di ’iricono- 
scetle , vieo detta memoria j e qoella che ha al- 
tresì di comporle, e ordinarle a suo talento 
,in diversi modi , si dice immagihazicne . 

Il piacere o il dolore provato da un ogget- 
to, fanno che l'anima senta per lai della pro- 
pensione, o dell' avversione ; la prima è quella 
che chiamasi amore , la seconda c quella che 
dicesi odio', e da questi due affetti priraarj 
derivano tutti gli altri „ f 

Al ptesentatsi del medesimo o d'altro simile 
oggetto l’anima sovvenendosi del piacere o del 
dolore che prima ne ha sentito, si determina 
ad abbracciarlo o fuggirlo; questa è la volizio- 
ne, o l’atto della volontà: e siccome quest'ac* 
to ella sa che dipende da lei medesima , non da 
alcuna causa da lei diversa che a ciò la necessi- 
ta; così non può dubitare della propria libertà , 
Fatta la determinazione della volontà , l’ ani- 
ma imptìme nelle membra del corpo i movi- 
menti neeessarj per eseguirla: questo è un ef- 
fetto della saa forza motrice > o della facoltà 
di agire fuor di se stessa . 

Volgendo f attenzione sopra di se medesima , 
' N * l’anima divien consapevole del suo stato at- 
tuale , della sua esistenza , della sua identità 
o personalità» e questa è la coscienza. 

Tras- 
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Trasportando 1’ attenzione dall* una all* altra 
idea , le paragona fra loro , e questo é il confronto -, 
distìngue le lor differenze, e questo è il ditcer- 
•nimento i discopre la loro convenienza o discon- 
venienza’, ciò chiamasi generalmente cognizione > 
afferma o nega fra se 'questa loto convenienza 
o disconvenienza , e ciò è il giudizio-, non po* 

• tendo scoprire immediatamente (a convenienza > 
o disconvenienza di due idee , le paragona 
amendue con una terza per ricavare dalla loro 
convenienza o disconvenienza con questa terza 
se pur convengano o disconvengano fra di lo- 
to , e ciò è il raziocinio . 

Fissando 1‘ attenzione sopta una sola qualità 
di un oggetto, le separa da tutte le altre, e 
se ne forma un’ idea o una nozione staccata , 
•ecco 1* astrazioni ; separando da molti oggetti 
le qualità , che a tutti sono comuni , forma 
di esse un aggregato , -e questo aggregato con- 
templa separatamente dagli oggetti individui , 
da cui -l’ha tratto, ecco la formazioni delle 
idee e delle, nozioni universali -, unisce insieme 
più idee di cose , che attualmente in niun luo- 
go non coesistono , ecco la composizione delle 
idee} divide un’ idea composta nelle idee sem- 
plici da cui risulta, ecco la scomposizione delle 
.idee o l’ analisi . 

.11 lungo esercìzio di fare avvertitamente al- 
cune cose , fa che le idee ed i moti «scotpferei 
acl esse corrispondenti si leghino per maniera 
fra loro, che le une prontamente richiamino gli 
altri , e le cose si eseguiscano senza che più vi 
sia bisogno d‘ un'attuale riflessione, questo è 
l’ abito , o 1’ abitudine . 

Se l’anima lascia vagare il pensiero sulle 

idee 
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idte , che da se vengonsi 'risvegliando , senza 
riflettervi avvertitamente, ciò dicesi .distra- 
zione . 

Se per troppa scarsezza di spiriti animali , 
o per altra ragione le impressioni _diventan si 
deboli , che 1* anima non ne abbia più coscien- 
za i allor si dice sopita nel sonno. 

In questo medesimo stato però sovente alcu- 
ne idee risvegliansi, le quali no» essendo di- 
rette avvertitamente dall'anima, formano per lo 
più delie combinazioni stranissime; e di qui 
nascono le stravaganze dei sogni alle quali pur 
di molto assomigliano quelle del delirio e del- 
la pazzi * . 

Ma anche nei sogni alcune volte , e special- 
mente in quei dei sonniloqui , e dei sonnum - 
boli, così le idee, come le azioni ad esse cor- 
rispondenti conservano quello stesso ordine, 
che han nella veglia ; e ciò non potendo allor 
dipendere dalla riflessione deliberata , dipende 
invece da una riflessione indeliberata e abituale 
che a lei supplisce . 

Tutte queste operazioni derivano dalle cinque 
facoltà di sentire , di riflettere , di ricordarsi , 
di volere, e di agire. Ma come l’anima eser- 
citi la più parte di tali operazioni, come sen- 
ta , come percepisca, come attenda', come ri- 
fletta, come contempli , come sovvengasi , come 
agisca e dentro e fuori di se medesima ; in qual 
modo sia ad essa comunicato il movimento del- 
le fibre del celebro , da cui la sensazione e la 
percezione hanno l'origine; come questo moto 
medesimo dagli organi esteriori per mezzo dei 
nervi al cervello si trasferisca ; come venga 
eccitato nella più parte degli stessi organi 

este- 
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«esteriori ) che cosa sieno intrinsecamente i cor» 
pi che l' eccitano i che cosa intrinsecamente sia 
l’anima stessa, sono misterj per la massima 
parte a noi tuttora impenetrabili . 


APPENDICE 

\ 

/ 

Veli' AnintK delle Se s tre . 

in quella guisa, che dal vedere negli altri no- 
mini un’ organizzazione simigliarne alia nostra, 
e dall’ osservare nelle loro azioni de* manifesti 
àndiz) di quelle medesime facoltà di sentire , 
di riflettere , di ricordarsi , di volere , d’ agire , 
che sappiamo in noi procedere da una sostanza 
semplice e spirituale, cioè da un’anima, noi 
argomentiamo per analogia , che anche in essi 
un'anima esista: così per la medesima analo- 
gia dallo scoprire una simile organizzazione an- 
cor negli altri ammali , e simili indizj , quan- 
tunque meno perfetti, delle medesime facoltà, 
dobbiamo argomentare che anche in essi esi- 
sta un’ anima , d* inferiore condizione bensì , 
ma però ugualmente semplice e spirituale, non 
potendo le suddette facoltà appartenere éhe ad 
una spirituale sostanza . 

£ certamente che la loro organizzazione alla 
nostra di molto si assomigli, singolarmente in 
queglf animali che chiamansi più perfetti , egli 
è cosa manifestissima. Eguali o simili organi 
in lor veggiamo della vista, dell'odorato, e 
del tatto; eguale, o simile configurazione dei 
cervello , del cuore , delle altre viscere \ eguale 
Tomo 111. H di- 
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diramazione dì nervi dal primo , di arterie, «e 
•di vene dal secondo; ed eguale , o sirail uso 
.cosi di queste , come delle altre parti . 

Quanto alle lor facoltà, la -sensibilità in a. 
luogo si scopre ad ogni momento . Mille in- 
■dizj di piacere essi me danno , allorché sono 
accarezzati ; mille .di dolore quando son mal- 
trattati , o percossi; infiniti poi, e continui di 
vedere,, udire, odorare, cc. egualmente sicco- 
me noi, e spesse volte eziandio assai :megIio 
di coi . 

z. Della 'facoltà di -riflettere quanti éadizj 
pur non ci offrono di continuo/ .Facciasi mo- 
stra ad un cane di voler gettargli alcuna cosa , 
e si vedrà con quale attenzione egli riguardi e 
la cosa e la mano di chi la tiene, e come 
gettata eh’ ella sia , 1' artenzion sua colà rivol- 
ga , e prontamente v’ accorra , e la prenda , « 
la tiporti , -ed aspetti che gettisi nuovamente.. 
Wa $1 di questo, così dell'atto di attendere, 
come del trasportare 1‘ attenzione dall’uno all’ 
altro oggetto , gli esempj specialmente nei ca- 
ssi , nei gatti , e nelle scinde, e in altri simi- 
li animali son frequentissimi.. 

3. Che un cane , un gatto, una scinda, «c. 
imparino a distinguere i loro simili , a ricono- 
scere il loro padrone, e far mille azioni soven- 
te complicatissime che Jor «’ insegnano , 1’ espe- 
rienza continua ce ne convince. Or tutto que- 
sto come potrebbono essi fare, ove dotati non 
fossero di memoria ? 

4. Della propensione per certe cose , ed av- 
versione per altre, dell’amore e dell'odio, del- 
l’allegrezza c della tristezza, del timore, del 
desiderio , « delle altre passioni gl' indizj soq 

pur 
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put frequenti e manifestissimi . E se ad un ca- 
ne io presenterò un pezzo di 'sasso o di legno, 
riconóscendolo , egli il rifiuterà; se gli presen- 
terò invece un osso x>d un tozzo di pane, rico- 
nosciutolo , tosto lo prenderà . Or tutti questi 
'non son eglino atti dichiarati di volontà , che 
in lui si determina a prendere ima cosa , c 1’ 
altra a ricusare ? 

5. Finalmente siccome negli atti dell’ atten- 
zione e della volontà la facoltà di agire inte- 
riormente abbastanza si manifesta j così la fa- 
coltà di agire esteriormente sul proprio, e su 
gli altri corpi c -chiarissima in futt'i loro mo- 
ti spontanei e deliberati, 

Oi.- questa somiglianza di facoltà e di azioni 
che hanno le bestie con noi , xome può lasciar 
verun dubbio , eh' esse dipendano da uno stessò 
principio ? E poiché questo principio in noi 
indubitatamente è una sostanza semplice, un'ani- 
ma ; come mai alle bestie un'anima potrà negarsi ? 

Vero è che le dette facoltà , soprattutto la 
'memoria e la riflessione con tutte le altre chè 
ne dipendono, nelle bestie rimangono imper- 
fettissime, e ciò fra le altre cagioni » perchè 
esse mancano della favella, la quale altrove di- 
- mostreremo '(1) essere il mezzo principale, con 
-cui quelle nell’ uomo Si svolgono , e perfezio- 
nano: ma ciò ben proverà, fche l'anima delle 
« bestie è d’ una condizione inferiore alla no- 
stra ; e non già che l' anima in lor non esista ; 
o che non sia una sostanza semplice , come in 
, noi 

- * " 

CO Ricerche intorno all ’ istituzione naturale di 
vna società e di una lingua , e all’ influenza dell' una 
e dell 1 altra sulle umane cognizioni . 
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doì, giacché nemmeno Ja coscienza delle pro- 
prie sensazioni , come abbiamo veduto a pag. 
i j. da altri che da una sostanza semplice non 
può aversi . 

Di qui è , che un'anima si deve ammettere 
non solamente negli animali più grandi e piu 
perfetti, le cui azioni alle nostre più si assomi- 
gliano , ma in qualunque essere , in cui si scoprane» 
jndizj di vere sensazioni, non potendo quest» 
appartenere che ad un principio animato. 

Vanamente pexciò alcuni pretesero , che le 
bestie non fossero che pure macchine: opinio- 
ne prodotta già secondo Piutarco ( de pUcittt 
Thiloseph. Lib. V. Cap. zo. ) da Diogene il 
‘Cinico, abbracciata quindi da alcuni Stoici, 
poi riprodotta nel Secolo XVI. da Gomez Pe- 
jieira, e nel XVII. da Cartesio trasmessa a 
lutt* i suoi seguaci , i quali ne furono i più 
acri' e ostinati sostenitori. 

Parve a questi che l’uomo venisse troppo a 
degradarsi , qualora un’ anima anche alle bestie 
ai concedesse, quasiché la ragione da esse non 
le distingua abbastanza. 

Le macchine artificiosissime , che sotto alla 
forma di varj animali sono state fatte dagli uo- 
mini , e che a forza di ruote e di molle inter- 
namente nascoste da se medesime si moveano , 
Jian par servito a formare ad esst illusione. 
Imperocché se tanto possono gli uomini} quan- 
to più facilmente , essi dicear.o.non avrà Iddio 
potuto formar delle macchine che si movano e 
agiscano, o per un interno principio meccani- 
co, o per le azioni de’ corpi esterni e de* loro 
«ffluvj , c delle loro emanazioni , cosi come 
agiscono c movonsi gli animali? 

Ma 

i ^ 
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Ma circa ai movimenti , quanti’ essi procedotl 
da cause meccaniche e necessarie , comunque ar- 
tificiosa sia la macchina, noi reggiamo eh’ essi 
avvengono sempie io quel modo ed in quella 
direzione , a cui dalle forze meccaniche sono 
determinati , nè è mai in arbitrio della macch?- 
na il variati! a suo piacere . Se un automa ver* 
ri spinto sopra di un piano, e incontrerà una , 
fossa , non sari gii io sua balla il fermarsi o 
il ritrocedere j. ma continuando il suo cammino 
▼i cadrà dentro. Or questo non può gii dir- 
si degli animali , i quali e incominciano , e 
sospendono, e cambiano i moti loro come e 
quando lor piace , alia sressa guisa che noi 
facciamo, e con tutti que’ segni di vera spotf- 
taneiti , e di vera e propria determinazione 
intrinseca della lor volontà-,. che riconosciamo 

10 noi medesimi . 

Oltreciò ad una macchina ben potrà darsi 

11 moto, ma non Ife sensazione, non i’ateenzio- 
ne, non la memoria-, non le altre facoltà, e 
operazioni , che suppongono un principio sem- 
plice, e che si chiaramente negli animali si 
manifestano, come dianzi abbiam dimostrato. 

Ma se le bestie avesser anima , soggiunger 
essi, questa sarebbe divisibile. Perocché in t. 
luogo se taglisi ad una vipera , O' ad una lu- 
eerta la coda , ella seguita- a moversi per lun- 
go tempo ; il che non farebbe , se una porzio- 
ne di anima con essa pur' non restasse: in iJ 
luogo se tronchisi in mezzo un lombrico terre- 
stre , o se in più pezzi si tagli .un polipo di 
acqua dolce , secondo le belle osservazioni di 
Spallanzani > e di Tremlev, non solo ognf 
parte continua a vivere , ma da ogni- parte ti- 
H j sul- 


174 A t H h b i é e 
salta a poco a poco un perfetto' animale, co*^ 
me era prima Or questo, come avverrebbe > so 
anche l’anima in essi non fosse divisa? 

Per rispondere, a queste, obbiezioni io no» 
m'opporrò già ai fatti „ intorno a' quali noft, 
si può muovete vertfn dubbio, ma ben miop*. 
porrò alle, conseguenze, che se ne traggono. 

Imperocché quanto al i» se la coda della vi- 
pera, o della, lueerta, continua a moversi, ciò . 
è pure effetto meccanico, dell' irritazione pro- 
dotta dal taglio nei. loto muscoli 5 . cessando la, 
quale, come pur cessa, benché un po' più tar- 
di che negli aliti animali ( il che dipende - 
dalla particolare: lor costruzione ), cessa putt- 
anelle ogni moto . 

Rispetta. al 1 . per la riproduzione del lom- 
brico terrestre, o del polipo, non é punto ne- - 
cessario il supporre, che- un,' anima, esista, e 
molto meno un pezzo, d’anima in ciascuna^ 
delle parti tagliate. Questa riproduzione ris- 
petto al corpo si forma per semplice operazio-- 
ne meccanica delia natura, e ciò probabilmen- - 
te perché nel lombrico, esistono* i- getmi con., 
cui dall' una parte rinasce la testa, e dall’ al- 
ita la coda, e simili getmi esistono in ogni, 
patte del polipo atti a. riprodurre, il polipo, 
intero, in quella guisa * che da un pomo di, 
terra, diviso in più. pezzi nascono altrettante - 
piante, che altrettanti pomi simili al; primo 
producono alle lor, radici ..Or- ciò. posto, quan- 
to al lombrico basta che l’anima resti da quel- 
la parte,.. ove sono gli organi, principali, per 
cui le funzioni animali si compiono, e nell*, al- - 
tra patte una nuova, anima, s' infonda , tosto- 
chè questi organi Siena, abbastanza sviluppati.. 

Lo* 
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Lo Stesso dicasi ancor dei polipi . Come ciò' 
avvenga, non può certamente da noi spiegarsi: 
ma non ri ha però- maggiore difficoltà- a con- 
cepire , che da Dio un’anima si unisca a que- 
ste parti , allorché sono abbastanza* sviluppate 
e organizzate a formare un nuovo lombrico , o- 
un nuovo polipo , che ad intendete come un’a- 
nima da lui s ? infonda nel" feto umano , o in 
quello di qualsiasi altro animale, allorché il 
loro sviluppamento è arrivato al segno da lui 
prescritto . 

Ma se ciò fosse, dicono alcuni ,. verrebbe 
Iddio costretto a crear delle anime ad' arbitrio- 
deli’ uomo: cosa del tutto assurda- ad immagi - 
fiarsi, non che a dirsi . 

Iò non so come quelli, che fanno una simf-- 
le obbiezione, palesemente non veggano , che se - 
tale argomento- valesse ad escluder l’anima dai 
bruti, valer dovrebbe egualmente, e forse an- 
cor più, per escluderla interamente dagli uomi- 
ni . Imperocché niun certamente- dubiterà', che 
quegli atti, da- cui procede 1’ umana generazio- 
ne , e che per conseguenza* determinano Iddio- 
a create di mano in mano altrettante anime,, 
non dipendano dall’ arbitrio dell’uomo. Niun> 
patimenti dubiterà, che l’uomo di’ questo suo 
arbitrio, non valgasi ben più sovente per mol-- 
tipiicare la proptia specie,, che per moltipli- 
care col taglio un lombrico, o un polipo. Un 1 
si fatto argomento pertanto è di quelli appun- 
to, che troppo provando, non provano nulla-.. 

A parlare però propriamente , Iddio non si as- 
soggetta punto all’arbitrio dell'uomo né per - 
creare le- anime umane, nè quelle degli altri 
animali. Egji ha stabilito ab eterno* ( e cerco* 

. H- 4, 1 ibe- r* 
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liberamente) che quando un corpo animale ader- 
se Je tali condizioni ( per qualunque maniera le 
acquistasse ) ei v’ avrebbe congiunto un’ anima-t 
e così egli fa secondo il- proprio decreto, o 
trattisi dell’anima di un uomo, o di quella 
d’altro animale qualunque; giacche il creatle j 
d' una , o d’altra specie a lui certamente noa 
costa niuna maggiore y. o minor fatica . Che se ' 
talvolta gli piaccia di non creatle , egli ha sena» : 
pre la libertà-, anche senza contraddire al pro- 
prio decreto , di far, che gli atti dipendenti 
dall' arbitrio dell' uomo per la moltiplicazione 
della propria, specie , o di quella degli altri 
animali , riescano infruttuosi . 

. Ma che avviene egli, altri dicono, di tutte 
Le anime de' bruti dopo la motte, se realmente 
elleno sono sostanze semplici ,. e spirituali ì 
11 non sapere quello, che di una cosa abbia 
a snccedere in appresso, non è certamente una- 
ragione , onde negar eh’ ella esista presenteraen* 
te , quando della sua esistenza si abbiano- le 
più valevoli prove . Noi dunque confesseremo 
d’ ignorare quello che avvenga delle anime del* 
le bestie dopo la morte ». mi non ci crederemo, 
perciò meno autorizzati ad asserite , che in lo- 
co esistono, mervtre son vive. Come sostanze 
semplici esse non possono certamente petit col 
corpo; l' annichilazione è la sola maniera coi* 
la quale possono cessare d’ esistere . Resta per- 
tanto a vedere se sieno da Dio annichilate , o 
conservate . Ma in questo medesimo 'chi può 
mai nulla decidere / Prive della ragione, inca- 
paci di merito e di demerito, esse non han 
certamente- diritto di aspettarsi dalla Divina. 
Giustizia -nè premio., nè pena in un’ altra vita*,. 

onde. 
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or;de per questo motivo non si può fétta men|fc' 
asserire che debban essere conservate . Ma d’ al- 1 
tra patte non vi ha pure un atomo di mate- 
ria,- che, per quanto da ' noi si sappia, mai 
venga annichilato; or come questo avrà a sup» 
porsi delle anime? — E che fanno adunque, 
se son conservate'? ove sono? qual uso ? — - N 
Chi può saperlo, e che giova pure il saper- 
lo, o il non saperlo, a che nuoce? Allorché il 
vento dissipa i vapori, che son nell’aria, chi 
sa ove vadano a finire? e chi è che ne cerca? 
e chi mai s'affligge d' ignoratlo?' 

Ma un tristo dono, e crudele , soggiungono’ 
pur alcuni , avrebbe lor fatto Iddio , se col 
dar loro un’anima , le avesse rese sensibili a 1 
tanti mali , senza poterne sperare verun com-' 
penso ne in questa, nè in altra vita. 

Coloro che fanno quest’ ultima obbiezione,' 
tristissimi calcolatori si mostrano certamente 
de’ beni e de’ mali . Anche negli uomini noi 
chiaramente farem vedete nell’ Etica di quanto’ 
i beni comunemente vincano i mali , e quanto’ 
più li supererebbero, se tolti fossero i mali, 
che colla loto opinione e 1’ immaginazion loro 
si creano gli uomini da se medesimi. Ma poi-* 
che questi mali d’ opinione nelle bestie non* 
hanno luogo, e non testano che i mali fisici, 
chi può mai dubitate, che i beni non sieno’ 
ad essi di lunga mano superiori ? Tratcine i l 
momenti di malattia, che nelle bestie sono più 1 
rari, che in noi, e anche nella vita comune" 
degli uomini sono di molto inferiori ai mo-" 
menti di sanità , pochissimi momenti dì veto’ 
dolore esse provano-, gli altri tutti comunemenr- 
te son di piacere . Quanto largo compenso non 1 
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hanno esse adunque, de’ pochi mali* che- soffro*'- 
no >. Qual è di loro che se ; prima! d’ esistere 
avesse avuto* l' arbitrio, di scegliere o 1’ esisten- 
za a queste medesime condizioni , o la. non e- 
sistenza , non avrebbe preferito la. prima alla, 
seconda? Quale per- conseguenza oserebbe mai» 
chiamar- Dio» crudele! pel* doso s< che.- loro ha , 
fatto? 
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0 Analisi delle Idee e delle Nozioni : 
intorno * agli! Enti . • 

JLé. Ontologia', che vai discorso o trattato de- 
gii enti , è quella parte della Metafisica , la 
quale ha per oggetto ,le proprietà’ generali de- 
gli enti , ed c pur la prima a cui siasi dato 1 
il nome di Metafisica ( V. Storia filos: p. 5 > . 

Ella stiol essere comunemente una serie di 
definizioni di ciò che devesi - intendere pet en- 
ti , e non enti } per essenza , ed esistenza j per ' 
sostanza e modo ; - per unità , verità , bontà , . 
ordine , perfeziono degli enti i per identità 0 db' 
versiti a, somiglianza 0 dissomiglianza , qualità' 
°‘ qutntità , eguaglianza 0 disuguaglianza -, per • 
tutto e parte, per ente semplice e composto-, per • 
estensione , solidità , spazio i luogo , tempo , mo, • 
t0 ì forza motrice , potenza •, resistenza , inerzia - 
P? r finito e infinito , per causai ed effetto, poi-' 
libile ed impossibile , necessario e contingente , . 
creazione e annichilazione , ec. 

H 6 Dp. 
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Di tutte queste definizioni alcune poche ri— 
guardan le fisiche qualità delie cose ; la mag- 
gior parte le lor qualità telatile : e tutte poi 
si aggirano sopra le nozioni astratte, che di 
tali qualità noi reniamo acquistando. 

Ora di tutte queste cose invece di offrire le- 
nozioni per mezzo di una segucnza stucchevole- 
di definizioni isolate, miglior consiglio noi ecce- 
diamo il far vedere di mano in mano in qual 
guisa le nozioni medesime da noi si formino 
e cem* esse dipendano scambievolmente l’una 
dall* altra . L’esempio cosi seguiremo , che i: 
Ristoratori della Metafisica Locke , Condill ac 
Bonnet , ed altri ci hanno lasciato» a quelle* 
cose pure estendendolo , che sono state da loro- 
ammesse, e dimostrando poi come siffatte no- 
zioni tutte s’acquistano da noi medesimi , ogni 
dubbio toglieremo, che abhiansi a riguardar: 
come innate 5 a quello pure in tal modo sod- 
disfacendo , che avevamo innanzi promesso' 

(P a S- 44JK 

In luogo adunque di una ordinaria Ontolo*: 
già verri questa Parte ad essere un generale.- 
irattato dall’ origine delle idee e delle nozio 
ni . E poiché le idee, tutte e le nozioni -si 
aggirano o sulle sostanze, o sulle qualità, o 
sulle relazioni , e delle sostanze spirituali già 
abbastanza abbiamo spiegato e la natura-, e. le 
qualità, nella, parte, antecedente; perciò- la pre- 
sente verrà divisa in due Sezioni, l!una delle 
^uali dimostrerà, come s'acquistin per noi le- 
fdee e le nozioni della natura-, e delle quali- 
tà delle sostanzt corporei; l’altra come quelle.- 
si acquistino, delle relazioni .. 
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SEZIONE 1. 

e # ' 

Dell' ùngine delle , idee r t delle nozioni httorn *< 
alla natura. e alle qualità degli, enti con 
porti . 

Cj'he le sensazioni sieno il solo mezzo, co*r 
cui le idee e le nozioni degli enti corporei 
da noi s'acquistano, niun ne dubita/ ma niu» 
no pu ranche ha potuto spiegare, in qual modo 
per mezzo delle sue sensazioni arrivi l’anima* 
conoscere l* esistenza, dei corpi., non che. le lo? 
io proprietà. 

Gli odoti., i sapoti, il. caldo , il. freddo ,, 
i suoni , i colori , ec. noi ahbiamo già veduto 
nella Psicologia ( pag. 6y), che sono semplici 
modificazioni dell' anima, nostra , e che ad esse 
non vi ha nei corpi nulla di simile ,. ned* ana- 
logo. Or da queste sensazioni,, che son tutte 
in lei, che. a lei sola appartengono, che al- 
tro non sono fuorché diverse modificazioni del» 

P esser suo j come arri va ella a scoprir T esisten- 
za di cose tanto da lei- disparate , quali sono» 
corpi ì Questa c la prima ricerca., intorno alla 
quale ci occuperemo, sebbene in tanta oscuri- 
tà sia malagevole il trovar raggio di luce, che 
opportunamente ci giudi .. 
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Enti corporei-, 

C A P O' I. 


Del moto , con etti l'Anima arriva a' 
conoscere 1’ esistenza- de Corpi . 

ILi- Ab. di CondUlac' avendo nel suo Traf~ 
tato, delle, sensazioni supposta una - Statua* ani- 
mata, a cui darsi possa a piacere, o togliete* 
*ot l'uno, or 1‘- altra dei sensi , dimostra evider,-* 
temente*, che fino a tanto ch'ella sarà limitata: 
al sola senso- dell' odorato , ben proverà or 1* una > 
or l’altra sensazione, d’odore ; ma non sapendo 1 
onde vengano queste sensazioni, , e non potendo- 
le riguardare, che come semplici modificazioni' 
dì se medesima , non potrà mai' da esse argor * 
mentare ,, ch'esista, fuori» di' lei cosa alcuna. 
Lo stesso egli prova rispetta al senso del gusto * 
e a quel ’ dell’ udito ;?e- della rista . - 

Ma quesra < scoperta , eh’ ella mai non fareb - * 
he coi quattro sensi anzidetti , egli crede poi • 
che farsi da lei potrebbe col solo senso del . 
ratto / ed ecco in qual modo. 

Quando la Statua, die' egli , determinata al : 

scio senso del tatto , incomincia a toccare se • 
« 

stessa, e un corpo esterno, nel primo caso el- 
la prova una doppia sensazione, una semplice 
nel secondo, inferisce quindi che nel primo la 
parte toccata a lei medesima appartiene, nota 1 
le appartien nel secondo; da ciò conchiude es- 
servi qualche cosa , eh’ esiste fuori di lei , e da < 
lei diversa ; e 1’ esistenza dei corpi esterni cosi * 
arriva a discoprite.. 

Ma per servirmi dell’ immagine del Sig.* - 
»’ Alembert ( Diss, prelim. all' Enciclop ) , quel l 

pon-’- 
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Ccgniz. drglì oggetti esterni. igj' 
ponte di comunicazione, onde l’ anima asce fuor- 
di se stessa, e va spaziando sopra gli oggetti 
esterni, il qual ponte l'Abate di Coniullac: 
credea. d’ aver, trovato ne! senso del tatto, io 
dubito fortemente che sia- tuttor nelle tenebre 
avviluppato e nascosto.. 

Imperocché io ben voglio concedere-, che la Sta- 
tua determinata a quest’ unico senso avrà, forse due • 
sensazioni al toccate; se stessa , n’avrà una sola 
al toccare un altro corpo, ma nulla più. 

Io dico- anche- forse 5, imperocché se accosto» 
un dito alla, fronte, o ad altra . parte ,. egli av- 
viene o che. là parte, più» premuta e più sensi- 
bile destandomi una sensazione* maggiore ni’ oscu- • 
ra;i altra sensazione,, o che amendue le sen- 
sazioni mi si uniscono al punto, del contatto- 
in maniera che se già altronde non fossi cer- 
to esser- due», le. patti che si toccano, io non sa* 
j>rei distinguere’ le. due sensazioni,, e le. tonti; 
per una sola indivisa.. 

Ma dato pure che» nel primo caso le sensa- 
zioni sien due distinte, non sapendo la Statua 
onde, queste, sensazioni le vengano, non sapendo 
ella di toccare niuna cosa, non sapendo rem* 
meno che,, il suo ratto sia diffuso in più parti , 
non salendo anzi tampoco di aver parti né di 
aver tatto > ella si accorgerà tutto al più di que. 
ste; due sensazioni, senza poterle riferire a niu» 
na parte di se medesima . Come adunque potrà 
ella conoscere di. toccar se stessa ali' aver due 
nsazioni , e di toccar altri all’ averne pna so- 
la? E se le due sensazioni bastassero » farle co* 
noscere di toccar se medesima, quando al toc- 
care un corpo o più caldo o più freddo della 
sua mano ella ha insieme le due distintissime 

sen- 


Digitized by Google 


1*84 "Enti corporei . 

sensazioni della resistenza, e del caldo, o del 
freddo, e quando viene a toccare un medesimo 
corpo con ambe le mani,, non avrebbe ella an- 
che allora a creder di toccar se medesima ? 

Tanto adunque per lei sarà l'aver una o due 
sensazioni di tatto, come Taverne una o due di 
odore, o di sapore , o di suono,, o di colore ; 
e se da queste ella non può argomentar resi- 
stenza di cosa alcuni fuori di lei , nemmcn dal* 
le sole sensazioni di tatto potrà mai inferirla-. 

Nc si opponga, che la sensazione di resi- 
stenza debba per se bastare a far sospettare qual- 
che cosa d* esterno . Poiché riguardo alla Statua, 
la quale ancora non sa che voglia dire nè resi- 
sterza , nc corpo resistente , nè tatto , nè for- 
zi , nè altra simile cosa, la sensazione di resi- 
stenza non sarà altro che una pura sensazione 
al par di quelle di un odore o d’ un suono. - 

Noi possiamo adunque conchiudere in primo 
luogo, che come niuno degli altri sensi è per 
se solo bastante a farci scoprire V esistenza dei 
corpi, cosi non lo è nemmeno il solo tatto-. 
Più sensi paté che debbano a ciò necessaria- 
mente concorrere, fra i quali non è di negar- 
si, che il tatto o la vista vi debbano contri- 
buire per la più- parte, sebbene non sia pur 
facile il dichiarare in qual modo. 

Una conghiettura nondimeno rispetto al mo- 
do , con cui la Statua potrebbe forse, coll* 
a.juto del tatto e della vista arrivare a questa 
scoperta , . io ho altrove accennata ( i), che 1 

qui- 

, y ^ i • * 

(_ i ) Compendio del Saggio filosofico di GIO: Lo- 
CKE su l' umano intelletto , Appendice I. al Cap. IX, 
del Lib. Il- , 
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<jai ommetto, perchè troppo lungo sarebbe il 
riportarla (i) . 

Io qui invece mi proverò , lasciata la Statua 
da parte , a dir qualche cosa del modo , con 
cui mi sembra piu vetisimile y che a tale sco- 
perta arrivino i bambini. 

Che di niun oggetto ne’ primi giorni essi non 
sappiano l'esistenza, bastantemente può argo- 
mentarsi dalla stessa immobilità de' loro occhi > 
e da’ movimenti affatto indeterminati e fortuiti 
delle loro braccia . 

Non si ravvisa in que* giorni,. eh’ essi mai 
vadan cogli occhi secondando avvertitamente 
vetun oggetto , nè che avvertitamente li porti- 
• no dall’uno all’altro. Gli occhi son fissi, o 
si movono meccanicamente e a caso, c per essi 
l’ anima loro altro non sembra avere , che di- 
verse sensazioni di luce e di colori senza* 
sapere che siano , o donde vengano . 

Le braccia ancora mai non si veggon diste- 
se avvertitamente verso d’ alcun oggetto: elleno 
s’ agitan per puro moto meccanico, e indiffe- 
rentemente da ogni patte. 

Ma coll’ avere frequentemente dinanzi la forc- 
ina i stessa , e lo stesso color della madre o 
della nutrice , col sempre udirne la stessa vo- 
ce', e singolarmente coll* osservare , che. ildolor 
della fame in lor non cessa, e non sottentta il 
piacer del sapore e del nutrimento se non al- 
itar quando hanno presente quella tal forma , ed 
odono quella tal voce , e provaao quel detet.» 

mi- 
ci) Forse ella pure sarà inserita nogli Opuscoli Mi. 
tafiiki , che verranno. in seguito alle presenti Istitu- 
zioni ». 
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minato contatto , e quel tal moto di labbra e di' 
lingua col quale suggono il latte ; par certa* 
mente che queste cose debbano tutte insieme 
fon forte vincolo nella lor mente associarsi . 

Avverrà dunque assai volte , che tormentati 
dal dolor della fame, bramino d’aver di nuo«* 
vo presente quella formi e quella voce e quel 
contatto, e quella sensazion di sapore, onde 
Tengono sollevati ; ma che inutile trovino il 
toc desiderio . Or questo vedere per molte pruo- 
▼e, che da lor non dipende l’aver siffatte sen- 
sazioni quando lor piace, parmi che debba pu- 
re alcuna volta in essi iodutre il sospetto , 
che quelle procedano da qualche, cosa diversa 
da lor medesimi .. 

Il sospetto verrà crescendo , allorché, incomin- 
ceranno puranebe ad osservare, come le grida, . 
eh* essi mettono naturalmente ,. quando si sento- 
no tormentaci o dal dolor della fame o dallo 
stringere delle fasce o da altra cagione , hanno 
la forza di fare che la nutrice, o la madre a 
lòr si presentino e li sollevino dal lor dolore j 
e quando di ciò accorgendosi incomincetanno a 
mettere queste grida avvertitamente nel sentir 
nuovo dolore, per nuovamente averne il risto-- 
roi e vedranno che queste grida realmente 
lòr richiamano chi là solleva.. 

La madre certamente o la nutrice , siccome 
oggetti per essi i più famigliati , e più jote* 
cessanti , parmi che debbano presso di loro es- 
sere i ptimi a. discoprirsi , e. che l’esperienza 
continua della strettissima- dipendenza, ch’essi 
hanno dall’uno o dall'altro di- questi oggetti 
per ottenere quell» di cui più sentono il biso- 
gno,. e che. sentono al. tempo stesso di notu 

po«* 


\ 


Digitized by Google 



Cogniti, degli oggetti esterni 1*7' 
poter darsi da se medesimi ,. abbia di molto ^ 
contribuirvi.. 

Fatea una volta qaesta primiera. scoperta , e # 
dato per così dire il primo passo fuor di »• 
stessuteli è poi facile a concepire >, come pò- 
tranno a poco a poco scoprir: l’esistenza* anco- 
ra, detli altri corpi , . 

11 tatto sarà di ciò per essi là prima guida 

sì tosto che- avranno appreso , corno- ^ > sen f a 
rione di resistenza, è. sempre sicuro indizio del- 
la presenza di. un oggetto, esteriore . A. questo- 
s* unirà pare la vista,, la quale di mano in: 
mano verrà nel modo che ora. diremo * amtuae r 
«rata, dal tatto.. 

N ' t V 

C A. P O, II- 

Del modo, cenoni s' depistano le idee delle* 
figure e. delle dittanx.L de corfi»~ 

JM*oi siamo sì. accostumati ,. aprendo gli oc- 
chi , a riconoscere immantinente le figure dei 
corpi che abbiam dinanzi, e.le loro distanze, 

che incredibil ci sembra , che pur lo, stesso non, 
debbi avvenire ai. bambini , al loro primo apnt; 
gli occhi alla luce .. 

Ma ove si esamini attentamente y che le sen-^ 
nazioni della, luce e dei colori- ne primi giorni 
da lor non possono riguardarsi, che. come seni* 
plici loro modificazioni , e come cose, csisten* 
ci in lor medesimi, si, scorgerà di leggieri,, 
che da tali sensazioni non potran- essi cavare 
niuna idea nè di figure nè. di- distanze, eh. 
esistano fuor di loro. 

Già, si, conferma, dall’, osservazione di quei- 
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che avviene anche agli adulti , che ciechi d»I 
loro nascere incomincino la prima volta a ve- 
dere per 1* abbassamento , o 4’ estrazione delle 
cateratte . Altro anch’ essi non provano a prin- 
cipio , che una confusa sensazione di luce. In 
questa luce pur sulle prime non san distin- 
guere verun colore, ove già qualche idea noa 
ne avessero innanzi, come accade a parecchj , 
i quali benché sian ciechi , noi son penò in ! 
maniera, che qualche raggio negli occhi loro 
non penetri , e non dia Uro la facoltà di di- 
stinguere il dì dalla notte ,. e discernere anche 
qualche colore . Delle figure e delle distanze in 
sulle prime non han per la vista ninna idea-, 
benché già l' abbiano distintamente acquistata 
col tatto . 

E quanto alla figura gli oggetti stessi più 
famigliati , e di cui già pel tatto han più chia- 
ra cognizione , cogli occhi- non sanno essi più - 
riconoscere, siccome costa dall* esperienze del 
Sig, Chpzelden riportate dall' Ab. di Condii. ~ 

E ac (Traiti dts Sensat'ums Par. III. Cap. 
e dalle più recenti del Sig. Buzzi che vedere 
si possono negli Opuscoli scelti sulle Scienze e 
nelle Arti. Milano Tom. VII. pag. 183. (v)<. 

Quan- 

( 1 ) Fu già proposto a LOCKE da MOLINEUX il 
problema: Se un cieco nato acquistando Ja vista sa- 
prebbe subito riconoscere coll’occhio solo un globo da 
un cubo . Lo stesso MOLINEUX però decise di no, e 
LOCKE perfettamente con lui convenne. L’Abate di 
GONOILLAC nel Saggio sull' Origine delle untine 
Cognizioni fu di parere contrario,- ma si co -resse nel 
Trattato delie Sensazioni . Io ho pur recato estesa- 
mente ne 1’ Appendice I. al Cap. IX. del II. Libro di 
LOCKE le varie ragioni, che confermano la decisione 
di MOL1NEUX , la qual è poi stata pienamente accer- 
tata dalle suddette esperienza. 


V 
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Quanto alle distanze narra il Sig. Chezel- 
ben che al cieco da lui curato sembrava a • 
principio che gli oggetti fossero tutti sulla su- 
perficie degli occhi suoi ; di che Ja ragione si 
era, dice 1' Ab. di Condri, ac, che avendo egli 
avuto anche prima qualche sensazione di luce , 
ed avendo appreso dall’esperienza, che questa 
sensazione cessava col porsi la mano sugli oc- 
chi , dove» credere che la luce esistesse su gli 
occhi medesimi . 

Il bambino a principio non crederà nemmea 
questo , non sapendo egli nemmeno di aver oc«^ 
chi . A lungo andare però osserverà , come por- 
tando la mano sui corpi egli ne copre i colo- 
ri , e come questi ricompajono al' levar della 
manoj da ciò a poco a poco incomincierà a 
distinguete il colore della sua mano da quello 
degli altri corpi , comincierà in seguito a tra- 
sportare la sua sensazione di colore sulla mano 
e sui corpi medesimi ; e a riguardare i colori 
come cose inerenti aglf stessi corpi . 

In questo modo, di cui un’analisi più este- 
sa potrà vedersi presso 1’ Ab. di Condueac 
( Traiti det sensations Parte III. Cap. i.) il 
bambino principierà a staccare i colori da se , 
c a riportarli a* diversi luoghi, ove trova col 
tatto gli oggetti , su cui li crede diffusi . 

Allo stesso modo secondando colla mano 
* contorti or d’ un oggetto, or d’ un altro i 
e vedendo a questi corrispondere i limiti del 
Jor colore , comincierà pure a formarsi col 
tatto, e colla vista l’idea delle Jor diverse fi- 
giire. 

Finalmente vedendo , come per giugnere a 
toccare un tal colore o un tal altro, gli sarà 

d’ uopo 
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''uopo di stendere il braccio ora più 'ed ora 
meno , incomincierà a formarsi anccr qualche 
idea delle diverse distanze. 

Niuna idea però sulle prime «gli avrà di di- 
stanze, che sien maggiori di quelle a Cui può 
gjugnere colla sua mano, e gli oggetti -che 
sono fu°ri di questa portata , gli patran tutti 
a una distanza medesima, e teme fh una me- 
desima superficie, a quella guisa che in cielo, 
benché le stelle sieno a distanze tra lor diver-, 
sissime, pur a noi sembrano tutte- egualmente 
lontane, 'e tutte infisse in una medesima 'su- 
perficie concava . 

Ma allorché stendendo la mano per pren- 
dere un oggetto, vedrà di non giugnervi , nè 
riuscirà a toccarlo, se non a lui accostandosi > 
incomincierà a conoscere «sservi degli oggetti 
assai più distanti che non sia la lunghezza 
delle sue braccia ; dallo spazio maggiore o 
minore, che dovrà scorrere per arrivarvi, co* 
mincirrà pure a misurare la lor diversa distan- 
za, e la superficie visuale, da cui è ricinto > 
comincerà per tal modo ad allargarsi. 

Imparerà poi ancora a poco a poco a misu- 
rar la distanza d* un oggetto cogli occhi 
soli dall’estensione del piano, e degli altri 
oggetti frapposti Col lungo uso scorgerà 
pure , come un oggetto « tanto più chiaro 
alla vista, quanto é più vicino, e che all' in* - 
contro quanto più sensibilmente allontanasi > 
diviene tanto più oscuro ( i ). Osserverà «zian- 

' . . .. 'dio, . 

(O La distanza per la visione piu -chiara e più di- 
stinta è diversa secondo la diversa costituzione degli 
occhi più comunemente però si stabilisce ad otto 
lollici. Ma la differenza nella chiarezza non diventa 
* mol- 
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<3ic, che coll* allontanarsi sensibilmente lo stesv. 
rso oggetto, compare sempre più piccolo ( i ) . 

E dal- * 

molto sensibile, se non quando assai sensibile sia ia 
differenza delle distanze , e sensibile perciò la diminu- 
zione della quantità deila luce, che maedata o riflessa 
dal corpo entra negli of*hi. 

CO grandezza apparente dell’ oggetto è propor- 
zionata ab’ angolo, che fan nell’occhio i raggi tras- 
messi dalla estremità dell’oggetto medesimo, e sicco- 
me qties.’ angolo sempre diminuisce a misura che 1’ og- 
getto si allontana, cosi' l’oggetto appare sempre più 
piccolo . 

Anche qui però, le piccole differenze non bastano a 
dim uuire l’apparenza dell’oggetto : fino ad un certo 
segno 1’ oggetto si vede sempre della grandezza mede- 
sima , perche distinguendosi ancora chiaramente tutte !e 
sue parti, la memoria delia grandezza in cui 1’ oggetto 
si è veduto quand’ era più presso , fa che si vegga t tic— 
tor come prima . Ma allorché egli si scosta di molto, 
varie delle sue parti diventano invisibili, c allor co- 
mincia la diminuzione dell’apparente grandezza. 

Questa diminuzione stessa però non è sempre in ra- 
gione diretta delia distanza. Un oggetto veduto dal bas- 
so all’ alto, e dall’alto al basso, ad una distanza me- 
de* ma, appar più picciolo, che vedutoorizzontalmente* 
cosi ossei vati da un’ altezza di trecento p edi gli uomi- 
ni sembran pigmei j veduti in una pfanura alla distanza 
di trecento piedi appajoit quasi delia naturale grandez- 
za . La ragione di questo si è, che le distanze verticali 
appajon sempre minori delle orizzontali , non potendo- 
si quelle cosi ben misurare dagli eggetti irstermedj , co- 
me misuratisi queste. Or sapendo già noi per esperien- 
za, che un oggetto veduto sotto di un dato angolo è 
tanto maggiore, quanto è piu lontano, e parendoci egli 
assai più lontano quando il veggiamo orizzontalmente , 
che quando il veggiamo verticalmente, ne viene che 
assai più grande ei ci sembra nel primo caso, che nel 
secondo. Ricordami pure, che osservando una volta 
in compagnia di -varj altri dal mezzo ili uia collina al- 
cuni buoi, eh’ erano in cima d’ un’ altra collina, a noi 
tutti essi parvero quasi elefanti. La ragion di questo 
eia similmente, die noi avevam tutto aperto dinanzi 
il prospetto della valle, che con dolce pendio divideva 
le due colline, e sembrandoci con ciò maggiore la di- 
stanza degli oggetti, maggiore pur diveniva il giudizio 
delia loro grandezza . 

Questo è pur il motivo , per cui il cielo a noi sem- 
bra 
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E dalla maggiore o minor chiarezza e grandez- 
za apparente , prenderà pur la norma per argo- 
mentare la lor diversa distanza . ^ 

Tutte queste cose» che noi facciamo^ ora si 
facilmente e si presto, egli non porrà certa- 
mente impararle che a poco a poco, o con 


lungo tratto di tempo. 

Ma due qiristiotn qui insorgono 1 : 1 una per- 
che gli oggetti si veggano nella loro posizion 
naturale, quando negl» «occhi la loro immagine 
si dipinge al rovescio; 1* altra perche guardan- 
do un -oggetto con amendue gli occhi si vegga 
semplice, benché sien due le immagini, che 
«egli occhi d>pÌDg<Mtfi- 



W non no emisfero , n « semisferoide , i" S™ 1 

punti dell’ orizzonte assai piu lontani ci si ■ t 

Si quelli , i qu,li ,i «n> ► «II» .«"Jt • 

-viene, che il sole , la luna, 1 pianeti, e ie 
a ioni ne appaga g’r.ndi ^1’ on« c nto e *. 

no cHp si accostano al meridiano , sempr 
ci vengono impicciolendo. 
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Terche gli oggetti si veggan diritti , benché nr 
gli occhi le loro immagini si dipingano capo- 
'volte , e perche si veggano semplici , anche 
guardati coi due occhi , benché la loro im- 
magine sia doppia. 

(^Ihe le immagini degli oggetti sulla retina 
dipingansi al roTcscio , si mostra dagli Ottici 
facilmente coll’ esperienza dell'occhio artificiale, 
ossia della macchinetta imitante la forma dell* 
occhio umano; e il Sig. Buzzi ha trovata puc 
la maniera di farlo vedere nell’occhio medesi» 
mo naturale estratto da' cadaveri . Gli esperi- 
menti della camera ottica pur ne sono una pruo- 
va, e'ia ragione nè anche evidente» percioc- 
ché i raggi mandati dalla parte superiore dell* 
oggetto entrando nella pupilla , e continuando 
il loro viaggio debbono andar a ferire la reti- 
na nella parte inferiore , o all’ opposto quelli che 
vengono dalla pa'te inferiore dell' oggetto , deb- 
bono andare a ferirla nella parte superiore . 

Sembra perciò che l’oggetto veder dovreb- 
besi capovolto, siccome tale è nell’occhio la 
sua immagine. 

Ma quest’errore, che nascerebbe , se 1’ anima 
avesse a giudicare secondo l’ immagine eh’ é dipin- 
ta nell' occhio , viene rettificato del tutto nell’ ac- , 
to medesimo in cui questo ammaestra l’occhio 
a conoscere la diversa posizion degli oggetti . 

Il bambino adunque mentre tocca colla ma- 
no ed osserva coll’occhio la parte superiore di 
un oggetto, lenza sapere che questo dipinga 

Tomo III. 1 nell’ , 
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■nell’occhio suo veruna immagine, si avvezza a 
riportarne coll’ occhio la parte superiore a quel 
luogo , ov’ essa gli c dalla mano indicata , e 

10 stesso fa pure rispetto alla parte inferiore j 
si accostuma adunque a vederlo ove la mano 
glielo dimostra; e perciò a vederlo nella sua 
vera, e -naturale posizione. 

Rispetto alla seconda quistione non manca— 
ron degli uomini illustri , come Gassendo , 
Tacc_uet, le Clero , la Caille , Haller , 
, xe Cat ; i quali credettero che l’oggetto si 
vegga semplice , perchè agisca alternatamente 
ora un occhio ora V altro* non mai tutti e dtfe 
«fittamente* 

La falsità 6i questa opinione però facilmen- 
te si mostra con un semplicissimo esperimento . 
Comprimasi un occhia alzandolo o abbassan- 
dolo , e l’altro si lasci libero; indi si guardi 
con 'ameodue -un oggetto , e questo si vedrà 
doppio . Oppure si alzi un dito alla distanza 
<3i uno o due palmi rimpetto al naso , e si 
fissino amendue gli occhi sopra l’opposta pare- 
te o sopra qualunque oggetto lontano; e il di- 
to pure si v.edrà doppio : indizio manifesto 
che atnendue gli occhi agiscono contempora- 
neamente . 

11 Sig. du-Tour ha proposta la succcnnata 
opinione in una nuova maniera, dicendo che 
ben si dipinge 1’ immagine dell’ oggetto in am- 
bi gli occhi, ma chiaramente nell' uno , e oscu- 
ramente nell’altro, sicché della sola immagine 
chiara l'anima ha la percezione, e la coscien- 
za o appercezione , come dicono i Leibniziani , 
e perciò l’oggetro si vede semplice. 

Ma oltre le molte ragioni , che dottamente 
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gli ha opposto V Ab. Testa (i), anche questa 
'opinione cibate es i facilmente colle accennate 
esperienze , e singolarmente 'colla seconda,; poi- 
ché le due immagini del dito frapposto agli 
occhi si veggono amendue con eguale chiarez- 
za e distinzione v 

Il vero motivo adunque, per tui guardando 
natura. mente con ambi- gli occhi l'oggetto si 
vede semplice, benché 'sia doppia 1* immagine, 
vien dallo stesso ammaestramento del tatto. 

Quando il bambino incomincia a vedere gli 
oggetti fuor di se stesso, egli dirige amendue 
gli rechi a quel luogo , che gli è indicato dal 
tatto ; con amendue pertanto egli riporta |* og- 
getto ad un luogo medesimo, cioè a quello, 
ove sovt'esso concorrono gli assi ottici. Guar- 
dando quindi l’oggetto naturalmente, siccome 
con ambi gli occhi noi vede che nel medesimo 
luogo, cosi non può vederlo che semplice. 

Ma se un occhio s’alza, o s' abbassa artifi- 
cialmente, lasciando libero l’altro, i due assi 
■ottici più non hanno; la medesima direzione , 
e quindi 1* oggetto riportasi a due luoghi 
di versi , e si vede doppio . 

Lo stesso avviene del dito frapposto ai due 
occhi . S io guardo intanto con amendue un 
oggetto lontano gli assi ottici su di questo con- 
corrono, non sul diro, e i raggi 5 partendo dal 
dito , ed entrando negli occhi per diversa dire- 
zione, fanno che il dico riponisi 3 due luo- 
ghi diversi. Laddove se put tenendo il dito 
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al medesimo luogo» io fisso gli occhi sopra di 
iui , sicché gli assi ottici su lui concorrano, 
il dito lo veggo semplice . 

CAPO IV. 

Come s' impari - a distinguere eolia, vist/e il 
piano, e il rilievo, il concavo, ed il con- 
vesso . 

T 

|_J immagine , che nell* occhio dipingesi da 
un corpo, sia egli piano, o rilevato, e conca- 
vo, o convesso, o angolare, altro per se me- 
desima non rappresenta che una figura piaoa 
diversamente ombreggiata. 

Quindi è che ai ciechi , a cui si tolgono 
le cateratte, come risulta dali’esperienze sopra 
accennate, i corpi a principio rassembran tutti 
in un medesimo piano, o per dir meglio essi 
altro non veggono , che una sola e medesima 
superficie variamente colorata. 

Ma il fatto insegna a poco a poco, che il 
corpo ombreggiato a un tal modo è concavo , 
ad un tal altro è convesso, ad un tal altro an- 
golare -, e l’occhio così ammaestrato vi si ac- 
costuma in maniera , che' non sì tosto egli ve- 
de una tal foggia di ombreggiamento , che su- 
bito riconosce se il corpo è convesso, o con- 
cavo, od angolare. 

Anzi l’abito arriva poi anche a segno che 
s’ egli vede su d' una superficie piana la stes- 
sa disposizione di lace, e di ombre (sicco- 
me avviene in un quadro ben fatto) egli 
crede il rilievo laddove non trovasi/ nè il 

testi- 
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testimonio del tatto più vale a fargli perdere 
la contratta abitudine. 

CAPO V. 

, J • 

Como il tatto e la vista ammaestrino gli adiri 
sensi a conoscere la posizione dei corpi ; e co - 
me in essi le nostre sensazioni da noi si tras- 
portino, riguardandole come lor qualità. 

Il tatto, che ammaestra la vista, con lei in 
seguito ..s’accompagna per ammaestrate gli altri 
sensi . 

Perciocché il tatto , e la vista son quelli àp- 
, punto, che or congiunti, ed or separati c’in- 
segnano quali sjeno i corpi , da cui ci vengo- 
no i varj odori , e sapori , e suoni , e in ciò 
la vista ha ancora maggior parte, siccome quel- 
la che un maggior numero di oggetti abbrac- 
cia più prontamente . 

Ammaestrati per questo modo incominciano 
ancora gli altri sensi a distinguere per mezzo 
delle proprie sensazioni la situazione dei corpi , 
onde quelle procedono; poco però in questa 
parte approfittano il gusto, e 1‘ odorato ; l’uno 
perchè i sapori non sentonsf ove non sieno 
immediatamente applicati al palato ; 1* altro per- 
chè a poca distanza pur si diffondono gli odo- 
ri, e poco esercizio noi facciamo sull’odorato. 
Quello che piu ne approfitta, é l’ udito,* e 
certo non v' hi niuno che non s’ avvezzi ad 
argomentar più o meno dalla diversa forza del 
suono la diversa distanza del corpo sonoro, e 
a conoscere se questo è a destra, o a sinistrai 
eccetto che le varie ripercussioni non facciano 
quell'inganno che fanno gli specchj alla vista. 

I 3 Frat- 
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Frattanto peto la cognizione dei corpi , da? 
cui derivano gli odori, i sapori , ed i suoni >, 
fa a poco a poco che in essi medesimi noi 
trasportiamo le nostre sensazioni di, odore , di 
suona e di sapore , come vi trasportiamo col 
tatto, e colla, vista il caldo, il. freddo, ed L 
colori , riguardando tutte siffatte cose come esi-'. 
stenti ne’ corpi medesimi , da cui ce ne vendo- 
no le impressioni -, con questa differenza soltan- 
to , che noi faceiamo per cosi dire, gli odori,' 
i sapori i suoni , il caldo ed il freddo co- 
muni a qoi ed ai corpi-,, considerandoli come 
cose che di lì partano, pet venire entro di noi 
e farsi da noi sentire a quel modo medesimo 
che colà esistevano, laddove i-. colori da noi 
si danno interamente agli stessi corpi , e si ri- 
guardano come cose ch’esistano fissamente so- 
pra di loro, e che a noi si offran soltanto per- 
essere percepite, fuori di noi, non. come cose,, 
che di là si stacchino per venire in. noi , ed. 
essere da noi sentite .. 

La ragione di questo si è, che le impressio* 
ni. della luce, e dei, colori, col divenir- conti- 
nue e abituali pur ci divengono indifferenti ... 
Niun piacere o dolor fisica ci cagiona la vista, 
d’ un. legno piuttosto o. di un sasso, d’uno, 
piuttosto che-d’ altro colore. Non provando, 
adunque comunemente in noi medesimi alla vi- 
sta. dei colori niuna sensibile modificazione dii 
piacere odi dolore , più non li riguardiamo co- - 
me nostre sensazioni , ma, come semplici quali- 
tà degli oggetti , e staccandoli affatto da noi 
medesimi , agli, oggetti intieramente- li ripor- 
tiamo. All.’ incontro, dagli odori da’ sapori ec.. 
a cui siam meno, abituati > perchè, le loto im- 
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pressioni sono meno frequenti , provando sem-- 
pre una sensibile modificazione piatevole, o 
dispiacevole, nell’atto che li riguardiamo come 
qualità degli oggetti , li riguardiam pure come 
cose che da lor escano , e che quali in essi esi- 
stevano, tali entrino in noi,, per farsi nòstre 
sensazioni. Dal che poi viene, come nella Lo- 
gica, e- nella Psicologia abbiamo accennato , che 
degli odori , sapori , ec. abbiamo sempre vere 
e propriamente dette sensazioni -, laddove dei 
colori comunemente non abbiamo che semplici- 
percezioni . 

• C A PO VI. 

"Dii modo con cut il Bambino arriva a conosce- 
re gli organi sensorj , a riportare in essi le 
proprie sensazioni , ed a valersene per distia 
luere i nuovi oggetti .. 

- - , * 

^L/n altra cognizione che l'anima acquista in 
appresso, la qual produce eziandio un altro tras- 
porto delle sue sensazioni , è quella^ degli or- 
gini sensorj . 

11 bambino a principio non sa d'aver nè 
mani , nè piedi , nè occhi, nè orecchj , nè na* 
so, nc bocca: egli ha diverse sensazioni senza 
conoscere nè da che oggetto gli vengano^ nè 
per qual via entrino in lui .. 

Ma incominciando a conoscere* gli oggetti , 
onde procedono le sensazioni , incomincia anche 
a conoscere gli organi esterni, su cui essi fan- 
no le loro impressioni , e a distinguere , che 
gli odori solo entran pel naso , per la bocca i 
sapori , i suoni per gli orecchi 

I 4. Que* 
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Questo fa eh’ egli allora riporta le proprie 
sensazioni a quel luogo ove fannosi le impres- 
sioni, e crede sentire gli odori nel naso, sali* 
lingua i sapori-, i suoni entro agli orecchj , il 
freddo , il duro, il morbido, ec. in quellepar- 
ti del proprio corpo , con cui avviene che toc- 
chi gli altri.* sebbene, come abbiam dimostra- 
to, gli organi esterni ricevati soltanto il prin- 
cipio di quel movimento , che per esser < senti- 
to deve esser prima recato al cervello , e di là 
per ignota maniera all’anima comunicato. 

Ma in quel modo che la cognizione degli 
oggetti esterni , e 1* osservazione delle diveisc 
parti del corpo , dov’ essi fanno le loro inr 
pressioni , ci guida a distinguere i diversi ar- 
gani sensorj s così all’ incontro di questi aoi 
impariamo poscia a valerci per distinguer i 
nuovi oggetti che si presentano . Sentito più 
Tolte da una rosa un tal odore , da irti garofa- 
no un tal altro, la nozione deli* uno e del*' al- 
tro odore si lega coll’idea del garofano, e del- 
la rosa , sicché sentendo in appresso un od'ir 
di rosa , ci accorgiamo dover esser presente usa 
rosa, ancorché questa da noi non si vegga né 
si tocchi ( i): così dal sapore ci accorgiamo se 
in un cibo vi abbia una tale o tal droga, se 
tin vino sia di una tale o tal' altra specie: e 
più dal suono conosciamo , se vi abbia in un’ 
orchestra questo o quell' istromenco , e quando 
alcuno si chiama, se egli sia la tale o tal il- 
tra delle persone da noi conosciute. 

Non 

. \ t ' . ' ' 

’ CO Spesse volte però in questo c’ incanniamo, quan- 
do invece sian presenti altri corpi imbevuti dell essen- 
za di quegli odori. 
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Non molto uso però noi facciamo di quest} 
sensi per la distinzione degli oggetti , e più 
uso , singolarmente dell’odorato , ne seminari 
fare le bestie , e specialmente i cani , quali 
•reggiamo pure quanta sagacità acquistino co» 
questo senso. 

Alla cognizion degli oggetti i sensi, che i 
noi servono principalmente , sono la vista eci 
il tatto. Questo ift ordine a ciò è anzi il pri- 
mario, ed è quello, siccome abbiamo veduto, 
che ammaestra la vista medesima . Ma non sì 
tosto ella trovasi da lui istrutta, che senza cu*» 
tarsi di lui jncomincia a vagare liberamente su 
tutti gli oggetti, e alcune di quelle stesse qua? 
liti che al tatto propriamente appartengono , 
senza di lui ella viene a presentarsi , uni delle 
quali è l’estensione, di cui prenderemo * 
parlare. , „ 

C A P O - V I J. : 

Come il Bambino acquisti l' idee dell’ Estensione 
e dell a Solidità . 

-Tja prima idea dell’ estensione deriva senz'ai» 
cun dubbio dal tatto . Imperocché 1 ’ estensione 
altro «non t che la coesistènza di più parti con- 
giunte insieme , e per conoscere questa coesi- 
stenza di parti , è necessaria la coesistenza di 
molte sensazioni provenienti da esse patti , e 
distintamente avvertite dall’anima. Oc tale ap- , 
punto è 1’ effetto che i corpi producon sul tat- 
to. Imperocché quando noi tocchiamo con una 
mano la superficie d* un corpo, abhiam contem- 
poraneamente tante sensazioni quanti punti dell» 

1 5 mano 
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mano a questa superficie son applicati-, e sicccr- 
rae scorrendo colla mano su. questa superficie- 
proviamo nelle nostre sensazioni una vera conti- 
nuità, cosi argomentiamo,, che la. medesima 
continuità pur esista nelle patti della superficie toc- 
cata , e cosi ci formiamo 1' idea dell' estensione (i) .. 

Quest* idea non può formarsi a principio co- 
gli altri sensi , *.• perche niun. altro si appli- 
ca ai corpi immediatamente siccome il tatto 
(nè vai che anche la lingua immediatamente si 
applichi, ai cibi , poiché in quanto li tocca el- 
la è una parte del tatto)*,, i. perche sebbene 
anche negli odori, nei; sapori , ne’ suoni , e nei 
colori sien molte parti odorifere, o saline, o- 
dell'aria, o della luce, che a ferir vengono, 
diverse parti della membrana pituitaria , o del- - 
la lingua,, o del timpano- dell’ orecchio , o del- 
la retina , di questo l'anima non si accorge. 

Ma. poiché il tatto ha ammaestrata la vista- 
a. riportare ogni impressione- di luce a quella, 
parte dell'oggetto da cui deriva, e a distia- - 
guere sulla, superficie di. lui. tanti punti colora-- 
ti , quanti sono i raggi che da esso partendo, 
feriscono la retina, l’occhio s'avvezza in ma- 
niera a riconoscere per se solo 1‘ estensione dei 
corpi v che più del- tatto- non abbisogna, ec- 
cetto- alcuoi casi , ov’ egli è soggetto a illusio- 
ne e ha tuttavia, mestieri, di essere rettificato, 
dal tatto.* 

Questo ammaestramento a. conoscere 1* esteti-- 

sione. 

CO L’idea , efie noi abbiamo dell’ estensione nei co -• 
pi, suppone certamente le loro parti non solo conti- 
gue, ma eziandio continue fra di loro- Se tali sieno 
olfatti è g-andissima quistioue, che noi tratteremo nel- 
la Cosmologia. 
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sione il tatto non offre all’odorato, nè ai gu- 
sto : e quindi è che niun' immagine ci fot- 
miam de’ sapori , e degli odori : e di essi , co* 
me s’ è détto , non abbiamo propriamente nè 
percezione , nè idea, ma solamente sensazioni, 
e nozioni . 

Qualche poco n’ è ammafstrato 1’ udito , il 
qual s’avvezza a stendere il suono su tutto il 
corpo sonoro, ed anche a riconoscete le varie 
rappresentazioni de’ suoni contemporanei , e suc- 
cessivi: e perciò da lui' abbiamo unitamente e 
sensazione e percezione , e nozione e idea . 

Ma una qualità de’ corpi , che non- si cono-- 
sce se non per mezzo del solo tatto, è la soli- 
dità , o impenetrabilità , cioè quella proprietà 
eh’ essi hanno di occupar ciascuno un 1 dato spa- 
zio in maniera , che niun altro possa occupare 
il medesimo spazio al medesimo tempo - 

Finche il bambino posa leggermente la ma- 
no, o scorre con essa -lievemente sopra d’ua 
corpo , egli non ne ha che la semplice sensa- 
zione di tatto , e non può ricavarne che la so- 
la idea dell’ estensione . Ma se comincierà a 
premerloj due altre nozioni acquisterà, 1* uua* 
della forza , ch'egli esercita, l’ altra della re- 
sistenza che il corpo gli oppone. 

Dal grado diverso di resistenza si formerai 
pure due altre nozioni, cioè quella del duro 
e del molle : ma non avrà ancora la nozione- 
delia solidità. 

A lungo andare però osserverà , che i corpi’ 
stessi più molli,, ove siano premuti da ogni: 
parte, dopo aver ceduto fino ad un certo se- 
gno , invincibilmente resistono ad una ulteriore- 
compressione-, vedrà pure non potersi ottenete 
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con veruna forza , che i corpi così compressi 
Tengano da alcun altro compenetrati , sicché 
due occupi n lo stesso luogo al medesimo tem- 
po: e allora si formerà finalmente la vera no* 
zione della solidità . 

1 CAPO Vili. 

■ » 

Onde risulti l'idea del corpo t la distinzion s 
delle sue qualità essenziali e reali dalle ac- 
cidentali ed apparenti _ 

T.J e idee dell'estensione e della solidità ba- 
stano di per se sole a formare 1* idea del corpo . 
I ciechi soventi volte ne’corpi altro non sento- 
no che queste du.e qualità: anzi il bambino pri- 
ma di avete acquistata La vera nozione della soli- 
dità ne’corpi , non sentirà propriamente per mez- 
zo del tatto che un’unione di parti resistenti. 

Le due suddette idee sono pure così legate 
a quella del corpo , che non si possono separa- 
te senza distruggere l’ idea del corpo medesimo > 
poiché la solidità non può concepirsi senza L’ 
estensione , non essendo altro l’ idea della solidi- 
tà , che quella di un certo numero di parti del 
corpo r le quali occupan esclusivamente un egual 
.numero di parti dello spazio j e la sola idea 
dell’estensione non basta a formate il corpo* 
altrimenti sarebbe un corpo anche il vuoto. 

Di qui è chr V cstehsione e la solidità si 
chiamano qualità essenziali del corpo > non si 
potendo a lui togliere senza distruggerlo . AU’ 
incontro le altre qualità , come gli odori , i 
saperi* i suoni , il caldo, il freddo, i colori, 

i t \ 

, Si 
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si chiamano accidentali , perchè posson nel cor- 
po essere e non essere senza eh’ esso ne Tenga 
perciò a perire , 

Oltreciò l’estensione e la solidità si chiama- 
no qualità reali , perchè esistono realmente ne* 
corpi; le altre diconsi apparenti, perchè gli 
odori , i sapori , i suoni ec. ben ci sembrano 
anch’ essi esister ne* corpi , ma non vi esistono 
realmente , siccome abbiam già mostralo , e 
propriamente non vi esiste che una certa dispo- 
sizione e configurazione di parti atte a produr- 
re Begli organi sensorj un certo movimento, il 
che pur si risolve ad avere quelle lor parti 
una certa determinata estensione e solidità. 

Alcuno potrebbe dire , che anche 1* estensio- 
ne e la solidità non vi esistono , perchè non 
sono propriamente in se stesse che due relazio- 
ni. E veramente l'estensione non è che la re- 
lazione di coesistenza che han più parti unitè 
insieme j e la solidità non è che una negazio- 
ne della penetrabilità, ossia l'esistenza di un 
dato corpo in un dato spazio in maniera, che 
ogni altro corpo ne resta escluso . Comunque 
sia però trovandosi realmente in ogni corpo 
questa coesistenza di parti , e questa impene- 
trabilità , meritamente siffatte qualità son chia- 
mate reali . 


C A- 
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C. A P O IX. 

Dtlle nozioni di, qualità t attributo, modo, ac- 
cidènte ^ proprietà , sostanza , essenza -, e del- 
la distinzione fra corpo, e materia , fra ani- 
ma. e spirito .. 


A termini qualità, attributo , mod<f , accidente 
proprietà , sovente pigliansi nel medesimo senso . 

Propriamente però qualità è il termine piò 
generale, e significa tutto ciò che ad una cosa 
conriene , e che serve a distinguerla, c a far 
‘ C ? > ^J\ SCCr .* ella sia. Il nome di attributo ■ 
?! a P m P 3rt ’coiarmente alle qualità essenzia* 
quel di modo, o accidente alle qualità ac- 
cidentali > e quel di proprietà alle qualità , che 
xon ptopr.e, e privative di ciascheduna, cosa,, 
o di ciascuna classe di cose.. 

Sebbene poi negli oggetti noi altro non sen- 
tiamo che le lor qualità , è tuttavia facile il 
comprendere, che le -qualità prese da se sole 
astrattamente non posson sussistere, ove non si 
supponga una qualche cosa, che loro serva,, 
per cosi dir, di sostegno. Or questa cosa a 
noi ignota , ma che in certa guisa si concepi- 
sce da noi star sotto alle qualità, si chiama, 
sostanza- 

Quindi e che 1 idea del corpo, a cagion 
j ^"’P 10 » non comprende soltanto le idee 
dell estensione,, della solidità, del colore, del- 
a gura ec. , ma a^che la nozione di una co- 
*?,' CUI C l ucstc qualità appartengono : e per- 
ciò il corpo non si definisce soltanto come un. 

ag. 
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aggregalo di qualità , ma come una sostanza dr 
e.ise forniia ». cioè ona sostanza estesa » solida > 
colorata cc. Similmente l 'anima si definisce 
una sostanza semplice, incorruttibile, dotata 
delle facoltà di sentire ,, riflettete ». ricordarsi ,, 
volere ed agire . 

Una distinzione poi fassi tra corpo e mate- 
ria , in quanto per materia, s' intende general- 
mente tutta, quella sostanza solida, ed estesa, 
di cui i corpi sono composti; e per corpo s' io~ 
tende una determinata porzion di. materia costi- 
tuente una cosa determinata.. 

La maggiore o minor generalità è quella pur- 
ché distingue spirito ed anima . Spirito si chia- 
ma qualunque- sostanza semplice, che si consi- 
deri. fornita d*intelligenza , o anche solranto di 
sensibilità , j e perciò questo termine abbraccia 
generalmente Iddio , gli Angeli , e le anime 
così degli uomini , come de* bruti ; anima all’ 
incontro si. chiama particolarmente quella so- r 
stanza spirituale , eh 1 è negli uomini e ne’ bruti . 

Il termine essenza vuol dire in astratto ciò 
per cui una cosa è quello eh* è ; cosi l’essenza 
dell’oro è ciò per cui l’oro è oro, e non al- 
tro. Di qui è che l'essenza abbraccia non so- 
lamente le qualità, ma anche l’intima sostan- 
za. E siccome questa ci c ignota e impenetra- 
bile, così ignote e impenetrabili si dicono tut-- 
la le essenze delle cose. 


S I- 
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t 

Veli' origine delle idee o delle nozioni intorni 

nlle relazioni . 

» 

Sette propriamente, come altrove si è detto 
( Logica Part. I, pag. n8 ), sono le specie 
delle relazioni, vale a dire, i d’ identità o di» 
versiti ; z di somiglianza o dissomiglianza; j 
di vicinanza o lontananza di luogo , o dj tem- 
po; 4 di quantità nella grandezza o nell’ in- 
tensione o, nel numero 5 di affinità o contra- 
rietà ; 6 di causa o di effètto / 7 di obbliga- 
zione o di dipendenza. 

Tutte però si posson ridurre a tee classi più 
generali, cioè 1 alla somiglianza che abbrac- 
cia anche, l’identità; 2. alla coesistenza, che 
comprende il luogo, il tempo, e la quantità; 
5 alla dipendenza, che comprende la causa « 
l’effetto, e l’affinità e contrarietà, e i’obbli- 
gtzione ( 1 

Come 


- CO MALEBRANCHE ( RecB. de la Ver. L. 6 . e. 7.) 
ridusse tutte le relazioni * due spezie, quantità e q uali- 
tà , intendendo per quantità tutto ciò che è suscettibi- 
le del pià e del meno , e per qualità tutto il resto 
ma una tale divisione è troppo imperfetta. IHUME 
Treatise of. bum. Nat. ( L. 1 . Part. 3. Sez. f.) anno- 
vera anch’egli sette specie di relazioni, non ommette 
1 ’ obbligazione , e aggiugne -invece i gradi di qualità r 
che noi abbiam compreso nella quantità dell’ intensio- 
ne . Le famose categorie di ARISTOTELE, eccetto- 
la prima, non erano esse pure che diverse specie di re- 
lazioni : eccole per ordine , 1. la sostanza , 1. la quan- 
tità , 3. la qualità ; 4. i correlativi come padre e figlio 
padrone e servo; 5. l’azione come il battere ;d. la pas- 
sione y come Tesser battuto ; 7 , il dove , o il luogo; 

8. il ' 
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Come s’acquistino le nozioni, e le idee di 
tutte queste relazioni » or noi vedremo partita- 
mente, e aggiugneremo puranche alcune altre 
relazioni che chiameremo composte, pecche ri- 
sultano da molte relazioni semplici insieme 
unite . • i 

, ' * 1 
CAPO I. 

Delle relazioni di somiglianza . 

^LUotchè si paragonano due o più cose fica 
loro , se hanno delie qualità comuni , si ehia- 
man simili > se non le hanno, si dicon dissi- 
mili 

Da ciò è manifesto, che la somiglianza può 
avere diversi gradi , secondo il maggiore o mi- 
nor numero di qualità, in cui le cose parago- 
nate convengono fra di loro. 

Nè è da* confondere la somiglianza coll’egua - 
glianza . Questa riguarda soltanto la quantità, 
e quella riguarda le qualità: perciò due cose 
ponno essere eguali senza esser simili , e simili 
senza essere eguali . Così un triangolo ed un 
quadrato saranno eguali quando abbiano la stessa 
area , ossia la stessa capacità , ma non , saran 
simili: all'incontro due quadrati un maggiore, 
c 1’ altro minore saranno simili ma non eguali , 


A R- 

« il quindo» o il tempo; 9. la situ&nenc , o positu- 
* com a il * e d ere » 0 lo star in piedi; io. l’abito,, co- 
Sei’ esser vestito, o armato. 
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Articolo I. 

"Delle nozioni , » delle idee universali 

" l ** 

D®H a di somiglianza nascono pw 

mezzo dell* astrazione le nozioni e le idee uni- 
versali ~ Così osservando', che le parti odorife- 
re che escono dalla rosa , dal garofano , dalla 
Tiola y hanno tutte queste proprietà di ferire i 
r nervi olfattorj ad un certo modo, ed eccitare 
neri animo una certa sensazione , considerando 
questa comune lor qualità astrattamente, senza 
far conto di ciò che distingue un odore dall’ 
altro , ci formiamo la nozione universale d‘ ode- 
osservando che il giallo, il rosso, il ver- 
de han tutti la proprietà di coprire apparente- 
mente la superficie de* corpi , e di offrire a«>Ii 
occhi una certa rappresentazione , considerando 
questa cc nume proprietà, in astratto ci formia- 
mo f idea universale di colore .. 

Quel eh 1 è delle idee e delle nozioni sempli- 
ci,. è pure delle composte. L’idea universale dì 
albero da noi si forny, allorché dopo aver ve- 
duto una quercia, un pioppo, un pomo, un 
olmo, un ulivo, prendiamo a considerare astrat- 
tamente le sole qualità, che a tutti convengo- 
no* cioè di prendere il nutrimento dalla terra,, 

— du avere on, tronco, de rami e - delle foglie,, 
prescindendo da ciò eh’ è proprio di ciaschedu- ’ 
no cioè la lor particolare figura , grandezza , 
disposizione ec. La nozione di vizio parimente 
da noi si crea osservando ciò eh’ è comune al- 
la superbia all avarizia), a|i’ ira,, all! invidia ,. 

' cinè. 
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«ieè di esser malvage abitudini opposte alle 
leggi e alla: ragione», senza riguardare a ciò 
che distingue l'un vizio dall'altro 

Intorno alle nozioni e alle idee universali 
due cose principalmente sono a. distinguersi», 
cioè la comprensione e /* estensione .. 

Per comprensione s' intende il numero delle idee 
semplici, che in se contengono}, e per estensio- 
ne il numero degli oggetti a cui possono ap- 
plicarsi i. ed una cosa è sempre in ragion in- 
versa dell’ altra», vale a dire, quanto maggior- 
numero d'idee semplici in se contiene un'idea 
, universale, a tanto minor numero, di oggetti 
s* estende, e quanto abbraccia maggior numero, 
di oggetti , tanto meno contiene d* idee semplici . 

La ragione di questo è pur facile a concepir- 
si ; imperocché siccome molte sono le cose che- 
si assomigliano in due o tre qualità, e poche- 
quelle che si assomigliano in- dieci o venti ». 
cosi quanto maggio: numero di qualità in se- 
contiepe un’ idea universa'e , a tanto- maggior- 
numero di cose potrà convenire» e viceversa. 

Ma perchè ciò, apparisca, piu chiaramente» 
veggiamo per quale gradazione dagl'individui,, 
ossia dalle cose particolari , si ascenda di ma- 
no in mano alle classi più universali . 

Aitar ch'io veggo un alloro, l'idea di que- 
sta pianta, individua comprende sotto di se le 
idee e le nozioni di un ente sussisteute per se 
medesimo, solido, esteso , organizzato, nutrito 
dalla tetra da cui s' innalza , fornito di radici, 
di tronco, di rami,, di foglie, di fiori, di 
frutti; di una tale grandezza, figura , colore ,. 
odore ,. sapore .. Tutte queste idee e nozioni 
(che convengono a qualunque pianta, d’ alloro J. 

non, 
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non sono pure le sole che formino l’idea com- 
posta dj quell' alloro individuo: ella contiene 
di più le idee di una tale grossezza e altezza 
particolare del tronco ; di una tale grossezza, 
lunghezza , disposizione , direzione e numero de* 
rami» di una tale situazione, numero ec. delle 
foglie, de’ fiori e de’ frutti . Tante idee e no- 
zioni comprendonsi nella sola idea di quell'al- 
loro individuo che io considero. 

Se invece d’ un solo alloro io ne veggo tren- 
ta o quaranta, e prescindendo da ciò eh' è pro- 
prio di ciascheduno di essi, ritengo soltanto 
ciò che a tutti è comune, io mi formo l'idea 
universale d' alloro . K 

Se vedendo in appresso degli ulivi , de’ pe- 
ri , de' pomi , lascio da parte le idee della par- 
ticolat forma , grandezza ec. del tronco , dei 
loro rami , delle lor foglie , de’ fiori , de’ frut- 
ti , e ritengo soltanto le nozioni e le idee di 
enti sussistenti da se medesimi, solidi, estesi, 
organizzati, nutriti dalla terra, forniti di ra- 
dici, di tronco, di rami, eli foglie, di fiori, 
di frutti, io hò l’idea ancora più universale 
di albero. 

Se ne tolgo le idee di tronco e di rami , ri- 
tenendo tutte le altre, io ho l’idea di vegeta- 
bile, eh* è ancora più universale, perocché ab- 
braccia non solo gli alberi , ma ancora i legu- 
mi , le biade, l'erbe, i muschi ec. , ' 

Se da questo pur levo le idee del prendere 
il nutrimento dalla terra, e dell’ aver foglie, 
fiori e frutti , mi resteran le idee e le nozioni 
di enti sussistenti per se medesimi, solidi, 
estesi , organizzati , che forman una classe an- 
cora più universale , cioè quella dei corpi or - 
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ganizzati , ia quale abbraccia e i vegetabili, e 
gli animali. 

Togliendo anche l’idea dell’organizzazione, 
mi rest 3 n quelle di enti sussistenti per se me- 
desimi , solidi ed csresi , che appartengono a 
tutt' i corpi . 

Lasciando da parte anche le idee della soli- 
dità e dell’estensione, non mi rimangono chy 
le nozioni diventi sussistenti per se. Tale ar 
dire , delle sostanze che comprendono e i cor- 
pi e gli spiriti . 

- Finalmente levata ancora la nozione del sus- 
sister per se , più non mi rimane che la nozio- 
ne universalissima di ente, fa quale abbraccia 
e le sostanze e le qualità e le relazioni e tut- 
to ciò che può esser oggetto de’ nostri pensieri . 

Ecco per qual maniera a forza di andare ò'u 
minuendo il numero delle idee particolari si 
formio le idee sempre più universali , e come 
di queste l’estensione si vada sempre accrescen- 
do a spese della comprensione . 

Alla formazione delle idee e delle nozioni 
universali di' un soccorso grandissimo sono i 
nomi, siccome quelli, che servono a legare le 
diverse collezioni d’idee, che sotto a ciascuna 
idea o nozione universale comprendiamo . 

Rousseau credette anzi che i nomi a ciò fos- 
sero dì assoluta necessità , nella quale sentenza 
ebbe pur altri compagni.,, Le idee universali, 
diss’egli ( 1) , non si posson nell’ animo intro- 
durre se non col soccorso delle paiole , e l’ in- 
tei- 
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’telletto r.on le apprende che per via di propo- 
sizioni . Ogn’ idea generale è puramente intel- 
lettuale ; per poco che l' immaginazione vi si 
franunisch j , l’idea -diviene tosto particolare. 
Provate a rappresentarvi l’ immagine di un al- 
bero in generale , voi non verrete giammai a 
capo; a vostro malgrado converrà vederlo o 
picciolo o grande, o raro o folto, o chiaro t> / 
oscuro; e se da voi dipendesse il non vedervi se 
non ciò che in ogni albero si ritrova . quest' im- 
magine non rassembrerebbe più ad un albero". 

Io ho però già altrove mostrata i* insussi- 
stcnia di questa opinione (Ricerche intorno all’ 
istituì, natur. di una Società e d' una lin- 
gua) ; e qui basterà il ripeterne poche cose. 

E* vero adunque che 1* albero in generale non 
esiste ; ma quando io penso ad un albero in 
generale, che immagine me ne presento io al 
pensiero? Quella di un tronco, di qualche tk- 
mo.di un fogliame, e non più quel che ci 
mostrano j pittori allorché vogliono indicare 
degli alberi in lontananza senza effigiare. piut- 
tosto l’uno che l’altro; quello insomma che a 
tutti gli alberi generai iftente conviene .Or s’ io 
non avessi il nome albero , nè altro simile , non 
veggo 

mi potessi richiamare l’immagine suaccennata, 
e pensare alle qualità che a tutti gli alberi 
appartengono, senza alcun uso de’ nomi . 

Conviene adunque ristringersi a dir soltan- 
to , che utilissimi sono i nomi alla Fortnazio. 
re, e al più faci 1 richiamo delle idee univer- 
sali , senza pretendere , che assolutamente sien 
necessarj . 

Anzi c piuttosto d’aggiugnere che per aver 

chia- 


perché anche senza di un tal nome non 
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-chiaramente innanzi al pensiero una idea uni- 
versale non basta richiamarne il solo nome» 
perchè questo propriamente non ci offre che la 
idea di se medesimo, ma è d'uopo insieme ri- 
chiamare pur qualche immagine . Alle volte ne 
richiamiamo più d’una; così pensando alle fi- 
gure in generale, Tavvolgiam nella mente un 
triangolo , -un quadrato, un -circolo, ec. Alla 
volte ne richiamiamo una sola, e d’ un ogget- 
to individuo e determinato , nel quale pesci» \ 
consideriamo le sole qualità universali: cosi 

pensando a’ triangoli avrem presente l’idea di 
un triangolo- isoscele , o equilatero, ma in es- 
so non riguarderemo, che alle generali proprie- 
tà di aver tfe angoli e tre Iati . Alle volte ri- 
eh tamia m pure una sola immagine, e questa 
indeterminata: così pensando alla idea generale 
di albero , si avrà dinanzi alla mente 1’ imma- 
gine di un tronco, e d’un fogliame, senza 
che questo ci rappresenti piuttosto un ciriegio , 
che un pero, o altra specie di pianta. 

Quello però, che al Ginevrino Filosofo non 
è da negare , si è , che le idee universali 
son pura opera dell’intelletto, il quale per 
via dell’ astrazione da molti individui cava, 
le qualità che a tutti convengono, ne for- 
ma un aggregato* e lo lega ad una immagi- 
ne , e ad un nome per richiamarlo più facil- 
mente . Nella Natura » come , altrove si è 
detto ( Logica Parr. I. pag. 8p), v non esisto- 
no che individui -, v'ha un tal pioppo , e 
un tal pino, e il pino, e il pioppo in gene- 
rale , e molto meno 1’ albero in generale 
non hanno mai esistito. I generi e le spe- 
cie pertanto son mere nostre collezioni di 

idee , 
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idee > non cose \che realmente esistano fuor d-i 
noi . ", , 

Nondimeno gran lite e per lungo tempo fu 
agitata fra gli Scolastici su questo punto, 9 se 
ne fecero sette partiti , pretendendo gli uni , i 
quali si chiamavano Reali, che separatamente dal- 
le cose individue esistessero pur realmente cer- 
te forme e certe nature universali , che poi 
applicate alle cose particolari le rendessero di 
una tale o tal altra specie , d' un tale o tal al- 
tro genere; e volendo gli altri, che si dice- 
vano Nominali , non essere i generi, e le spe- 
cie che collezioni d’ idee astratte formate da 
noi medesimi, e legate a certi nomi: nella 
qual lite ciò eh’ è più strano, e che fa veder 
la barbarie di que* tempi , si è che i Nomina- 
li andarono colla peggio ( 1 ) . 

Cinque erano le cose che dagli Aristotelici 
si dicevano universali, perchè a più oggetti 
possono convenire .• il genere , la specie , la 
differenza, il proprio, e l’accidente. 

Genera è detta una classe, che altre sotto di 
se ne contenga , come animale . 

Specie una classe che in altra sia contenu- 
ta, come Uomo. Noi abbiam però già altro- 
ve avvertito , ( Logica Parr. I. pag. 90 ) 
che una stessa classe può esser genere e spe- 
cie al medesimo tempo , secondochè ad altre 
classi più o meno universali si paragona : 
così albero è genere rispetto ai pini , ai 
pioppi , agli abeti , ed è specie rispetto ai 
vegetabili. La classe più universale, che in 
niun' altra c contenuta , e tutte le altre con- 
ti e- 

V. Storia filosofica pag. ai. 
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'tiene sotto di se , è chiamala il genere , supre- 
mo , e questa è la classe -dtgli enti. Una classe 
all’incontro, che sotto di se non Contenga al- 
tre classi , ma sóli oggetti particolari , e indi- 
vidui , come abete , si dice specie infima. 

La differenza è ciò che distingue una classe 
dall’ altra, o l’un dall’altro individuo. Quin- 
di le differenze altre si dicon generiche , altre 
specifiche , cd altre individuali o numeriche . 

L’ aver moto spontaneo, e sensibilità è -là dif- 
ferenza generica che distingue gli animali dai 
vegetabili , e dai minerali ; 1’ avere la facoltà 
di ragionare è la differenza specifica , che di- 
stingue gli uomini dalle bestie; l’avere una 
tal fi$onomia,un tal colore, una tal voce é la 
differenza individuale , che distingue un uomo 
dall' altro . . 

Un attributo, che sia particolare ad una clas- 
se , ma che però ^ion costituisca la sua essen- 
zi al differenza , e che invece derivi da quello 
che realmente ne forma la differenza essenziale, 
c ciò che chiamasi proprio . Così 1’ essenzial dif- 
ferenza , che distingue i triangoli rettangoli da 
tutti gli altri c l’avere un angolo retto: cd è v 
poi proprio di questi triangoli » che il quadra- 
to del lato opposto all’ angolo retto sia eguale 
alla sómma dei quadrati degli altri due lati . 
Quattro specie di proprietà distinguevano gli 
Scolastici: r. quella che conviene a tutta la 
«lasse , e a lei sola , e sempre , come 1’ accen- 
nata proprietà de’ triangoli rettangoli; a. quella 
che conviene a tutta , ma non a lei sola , co- 
me 1’ avere i tre angoli eguali a due retti , che 
non è proprio de’ soli triangoli rettangoli , 
ma ancora di tutti gli altri triangoli retei li- 

Tomo III, K nei ; 
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rei; 5. quella che conviene a lei sola, ma 
non 'a tutta, come nella classe degli Uomini 
- i* esser Medico, e Filosofo; 4. quella che con» 
•viene a tutta e sola , ma non sempre, come 
negli uomini il ridere: distinzioni, che sebbe- 
ne frivole apparentemente , possono tuttavia es. 
sere di utilità, quando importi il parlare delle 
ptoprictà delle cose coll'ultima precisione t 
Accidente si dice tutto quello , che nelle co* 
se non si concepisce come essenziale, e neces- 
sario , ma come tale eh’ esser possa , e non es- 
sere, senza che le cose cessi n d’esistere. Cosi 
qualità essenziali de’ corpi abbiam detto nella 
' Sezione precedente ( pag. int ) essere la soli" 
dità, e l’ estensione; e qualità accidentali l’ odo- 
re, il sapore, il suono, il colore. 

Circa all’ universalità^una osservazione cre- 
diamo bene d'aggiungere, accennata già pure 
da altri , la qual si è , che i nomi universali 
presso i Bambini incominciano comunemente 
dall' esprimere cose particolari , poi saltano ad 
una universalità estesissima , finché poco a po- 
cd tiduconsi entro i limiti convenevoli . Un 
♦ Bambino, che ode chiamatsi cane l'animale, 
con cui egli scherza, crede a principio, che 
questo nome convenga a quel solo individuo. 
Udendo poscia darsi il medesimo nome anche 
ad altri oggetti fatti a un dipresso alla stessa 
maniera, incomincia a conoscere, che questo 
nome non è particolare a quel solo individuo, 
ma comune a tutti quelli , che lo assomiglia* 
no. Quindi s' egli vedrà in appresso una pe- 
cora , o un lupo, trovandovi delle somiglianze 
col cane, darà anche a questi lo stesso nome, 
finche o non avverta da se medesimo, o non 
. sia 
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sia da altri avvertito delle differenze specifi- 
che, le quali distinguono i cani dai lupi,' e 
dalle pecore . Per tal maniera il nome cane 
presso hii a principio satà il nome particolare 
di un solo individuo ; in seguito diventerà un 
nome generico , che abbraccerà molte specie 
td' animali ; finche poco a poco si ridurrà ad 
esprimere la sola classe dei cani . 

Questa gradazione a un di presso è pure a** 
venuta nella generale formazione delle lingue . 
Costretti gli uomini dal bisogno d’ indicate or 
questo or quell'oggetto particolare-, inventatoti 
per essi diversi nomi , che pur non furono a 
principio che nomi particolari . Veggendo in- 
seguito T impossibilità, ed anche l'inutilità 
d* inventar tanti nomi , quanti sono gli oggetti 
particolari, incominciarono a chiamar col me- 
desimo nome tutti gli oggetti, fra cui scorge- 
vano qualche somiglianza, e con ciò i nomi 
divennero universalissimi . Finalmente di mano 
in mano che negli oggetti chiamati con uno 
stesso nome generico, vennero a scoprire delle 
differenze essenziali , incominciarono pure a di- 
viderli in varie classi , e a distinguerli con 
varj nomi specifici , e così nacquero le divisio- 
ni de’ generi , e delle specie , le quali sono in 
tanto maggior numero , quanto più copiose so- 
no le lingue e più colte le nazioni che le 
parlano. 
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Della Identità , e della Diversità . 

Dalla stessa relazione di somiglianza o disso* 
migiianza viene par quella dell’identità e del- 
la diversità. Per giudicare , se un oggetto che 
oggi veggo, sia lo stesso che ho veduto altre 
volte , io non ho altro mezzo , che confrontate 
l' immagine dell’oggetto presente coll' immagine 
richiamata dalla memoria ; e se amendue mi 
pajon simili, io dico che l’oggetto è il mede- 
simo; se dissimili, ch’egli è diverto. 

Convien però notare una differenza fra ilù 
tersità e distinziene : una goccia d’ acqua e una 
goccia di vino si diranno diverse ; due gocce 
d’acqua si diranno distinte piuttosto che diver» 
ir; e ciò perchè la diversità inchiude l’idea 
della dissomiglianza ; e alla distinzione basta 
che una cosa non sia 1’ altra , quantunque siano 
similissime. 

Oltreciò vi ha la distinzione reale , e la 
mentale : due gocce d’acqua o di vino sono 
due cose realmente in se distinte; la sensazio- 
ne e la percezione non si distinguono che men- 
talmente (i) . 

A co- 

fi") Molto sì & conteso, se la fereezjcne , e I’ idea 
siero due cose distinte, o una cosa sola. E’ facile pc- 
tò risolvere una siffatta quistione col separare la distin- 
zione reale dalla mentaie . Realmente e in se gli odo- 
ri , i sapori , i suoni, i coiori non son che nostre sen- 
sazioni , come già a lungo si è dimostrato.il risveglia, 
mento di un’ idea non è anch* esso propriamente che a 
sensazione d’ un movimento die nel cervello rinnovasi. 

Nell’ 
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A costituire la vera , ed assolata identità 
S una cosa, è necessario che in lei non segua' 
ninna benché minima mutazione . Se dalla ci-* 
ma d’un monte il vento se ne porta un sol 
granello d’arena, il- monte a pieno rigore non' 
è più quello di prima . 

Questa identità' assoluta però non* ritrovasi 
che in Dio solo , il quale per sua natura è im- 
mutabile ; le altre cose sono soggette a conti- 
nui cambiamenti, e perciò l’identità non può 
in lor valutarsi con questo estremo rigore: ba- 
sta che presso a poco sussista la sostanza 'me- 
desima , e la medesima forma , perché si chia- 
mino le stesse cose.. 

Ne’ vegetabili , e negli animali 1* identità si 
considera ancora piu largamente. Un uomo a 
venti, e a trent’ anni si dice sempre io stesso 
uomo > e una quercia- piantata cento anni ad- 
dietro, si dirà tuttavia la stessa quercia j ben- 
ché c l’uno c l’altra- perdano continuamente 

‘ . dell’ 


-v Nell 1 inima adunque realmente, e propriamente sensa- 
7 i ouc , percezione, n zone, e idea noti *ono che una 
cosa medesima, cioè non son che mere sensazioni . L’ 
anima è poi quella, che mentalmente in se distingue 
la sensazione attuale, per cui ha un 1 interiore tnodifì-' 
caz one piacevole o molesta, da quella per cui ha soli 
-tanto una rappresentazione esteriore, chiamando l’un» 
sensazione , e l’altra percezione ; l’anima stessa èquel- 
Ja, che in se distingue dalla sensazione attuale quclln 
che è rinnovata dalla memoria, c che chiama questa o 
idt a , o nozione , secondo che è accompagnata , o non 
accompagnata da un’ immagine : -4’ anima stessa è pur 
quella che in so distingue , l’atto del sentire, o del 
percepire da ciò ch’ella sente o percepiscè. Ma queste 
distinzioni non son che mentali: le quattro cose anzi 
derte in se medesime non son che semplici sensazioni^, 
e la sensazione, e l’atto del sentire nell’ anima è tut-- • 
te una cosa sola . - 
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<3elle antiche loro parti , e continuamente n'a- 
cquistino di novelle . Ciò avviene perchè nell* 
uomo la sostanza spirituale , benché .soggetta 
a continue modificazioni diverse , rimane però 
sempre la stessa» e la sostanza corporea nelle 
parti essenziali pur si considera come la stessa 
costantemente.* ne' vegetabili per egual modo si 
riguardano come ognor sussistenti le parti pri- 
me e principali, e le- nuove riguardansi come 
uno sviluppa mento» e accrescimento di quelle 
prime . 

Talvolta la sola identità di luogo e di cir- 
costanze pur basta a far che una cosa si dica 
la stessa > benché mutata interamente . Roma 
distrutta piu volte , e più volte rifabbricata 
fa sempre detta la stessa Roma, il Pò. é sem- 
pre lo stesso fiume , benché le sue acque si 
cangino di continuo .. 

Dove si tratta pertanto d’ identità conviene 
andare con molto, riguardose ben distinguere- 
secondo quante e quali proprietà o circostanze 
una cosa si dica esser la stessa o diversa, po- 
tendo ella in. diversi tempi esser la stessa pec 
molti aspetti e diversa per molti altri . ^ 

L’identità della persona è quella che 'nell*' 
uomo costituisce ciò che si chiama personalità .. 

Ma anche qui udiamo dir sovente : il tali noto 
ì piò lo susta., o ì fuor tli so susta. Un uo- 
mo adunque nel senso più- esteso , c lo stesso 
riguardo a se medesimo,, finché egli è conscio/ 
delle sue presenti sensazioni , e delle sensazio- 
ni sue passate \ ed è lo stesso riguardo agli al- 
tri y finché costa ch'egli è il soggetto medesimo , 
ch’esiste in quel tempo, e che in altro tempo 
esìste va, che or fa questa h e che in altro te. tur* 

PM \ 
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po ha fatto quell' altra azione: ma si diri 
più o men diverso da se medesimo» secondo 
che più o meno simili o dissimili saranno le 
sue qualità presenti e le passate . 

CAPO IL 

Delle Relazioni di Coesistenza . 

Ar.ticchi.o-I. 

i 4 

Dello spazio , del moto e del tempo. 

t ' 

JLia coesistenza di molte parti insieme unite 
forma , come abbiam detto » 1 ‘ idea dell* esten- 
sione. Quest’idea (pag. aotj dai Bambini (s’a- 
cquista prima per mezzo del tatto , ed è allora 
unita colla nozione della resistenza, onde pot 
nasce quella della solidità. Allorché l'occhio 
ammaestrato dal tatto impara egli pure a cono- 
scere 1‘ estensione , il Bambino vedendo un cor- 
po senza toccarlo, ben più non vi sente la so- 
lidità i ma la memoria gli suggerisce , che la 
solidità, vi è congiunta: siccbù le prime idee 
dell’ estensione van sempre unite colla solidità .. 

§. I. Del Vuoto . 

Ma se al Bambino si presenterà una tazza ? 
ptima ripiena di checchessia e poi vuota, os- 
serverà che la capacità della tazza è tuttora la 
sressa , con questa differenza che prima ella era 
occupata da un corpo visibile o tangibile, ed' 
et più non lo c> e in questo modo egli potrà; 

K 4 co* 
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cominciare a formarsi 1’ idea, dell' estensione vuo - 
tt », o del vuoto.. 

La sressa idea potrà egli - pure formarsi os». 
servando che la capacità della camera in cui 
si sta , parte è occupata da' corpi e parte ho •, 
la stessa ancora qualor fra il cielo e la terra 
non vegga, e non senta niun corpo frapposto. 

Cartesio, a cui dopo soscrissero anche Lei- 
bnitz , e Hume , negò 1’ esistenza del vuoto , 
asserendo, che ciò che. vuoto ne sembra , è tut- 
to pieno d’ una materia invisibile, ed impal- 
pabile ,' ch’egli chiama etere , o materia wtti-- 
le. Dovette egli negar l’csisteoza del vuoto, 
perche avendo riposta l’essenza del corpo nel- 
la semplice estensione , come quella dell* ani- 
ma nel pensiero, ben prevedeva, che secondo, 
i suoi principj anche il vuoto sarebbesi dovu- 
to chiamare un corpo. Ma la falsità . della sua. 
opinione, come faremo vedere nella Cosmologia , , 
da questo bastantemente dimostrasi , che se niun. 
vuoto vi fesse, niun corpo movere, mal si po-. 
trebbe dal suo luogo..' 

Non però contento di questo solo egli è giun»- 
to ancora a dichiarare impossibile la stessa idea 
del vuoto: , nel che certamente è più da ammi- 
rare; impérocchè sì facile, e sì comune a, 
chiunque è cotale idea, che anzi vuoto pur 
credesi dalla più parte quello stesso che non. 
lo è veramente, o non lo è. almeno del tutto; | 

giacché la tazza, e la camera se prive sono j 

d’ ogni altra cosa, non sono certamente, in tuf- 
to prive dell'aria, e della, luce (ì) . 

Tre 

m 9 * 

(i). A negare anche 1* idea del vuoto fu, costretto for- . . 

se CARTESIO da un altro suo principio. Imperocché.. 

rven-. 
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Tre spezie di vuoto adunque ora invece daF 
Filosofi si distinguono-: il vuoto- mondano , os • - 
sia quello in cui è'.riposto l’universo} il vuo.- 
to coacervato , ossia quello in cui movonsi i ■ 
. pianeti e le cnmete : e il vuoto disseminato , . 
ossia que- piccoli' interstizj , che pur- si dicono 
pàri , i quali son fra* l’ una e l'altra parte di 
nn medesimo corpo... 

* * * ’ f , , 

§, II; Dello spazio , del luogo; del sito, del 
volume, della massaio densità, e della di- 
stanza . ■ 


Quel vuoto indefinito i in cui è fiposto l'u*** 
nìverso, generalmente si chiama spazio, e si 
fa quistione se esista o‘ no, dello spazio anche 
fuor de’ confini dell’universo. Intorno a che io : 
farei una distinzione fra la reale esistenza di 
un tale spazio, e l’esistenza che può da noi 1 
concepirsene. Che oltre all’ultimo corpo dall’ 
universo, possa da noi concepirsi tuttora del-- 
s l'estensione o dello spazio vuoto, parmi cert«-* 
.mente che non sia da mettere in dubbio. Ma *- 
che oltre al confini dell*’ universo realmente esi- 
sta siffatto spazio, come si può da noi definì-* 

_ re, se degli stessi confini dell’ universo non > 
abbiamo veruna idea ? „ 

Quella porzione di spazio che occupa eia-* 
schedun corpo ; si dice luogo, e quando il cor- • 

po 

✓ avendo egli' posto per base del criterio della verità,, 
che debbasi ammetter per vero tutto ciò , di cui si ha 
idea chiara e distinta , concessa i’ idea del vuoto, si e. • 
costretto ancora a concederne l’esistenza, • 

k r 


* \ 
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po io .-quest© luogo riguardasi come fermo , pii 
propriamente si chiama sito. 

Quanto più spazio occupa un corpo , tanto 
maggior si dice il suo- •volumi . 

Quel corpo che sotto ad egual volume con- 
itene maggior quantità di materia, c per con- 
seguenza minor quantità di pori , si dice aver, 
maggior matta o densità > quindi e che posta 
la medesima quantità di materia, la densità 1 e- 
in ragion inversa del volume. I» più densi poi, 
tra i corpi, finor conosciuti sono per ordine: 
i» la platina> a. l’oro, il ^mercurio, 4. il 

* piombo eci * 

Lo spazio o intervallo , che e fra un corpo* 
Or 1’ altro è ciò che è detto distanza.. 

§. HI. Del mot» e della quiete. 

Djlle idee dello spazio e del luogo nasce* 
P idea del moto, il qpal non è altro che ua> 
«ux^ssivo. e continuo cambiamento di luogo », 
ossia quell'atto con cui un corpo viene conti- 
nuamente e successivamente occupando diver- 
se patti dello spazio. 

Il mot» può essere o assoluto o relativo , e. 
il primo può stare senza il secondo, non giai 
il secondo senza del primo . H moto assoluto, 
à qualunque passaggio- da un- luogo all altto ,. 
ossia dall* uni ali altra patte dello spazio uni- 
versale-, il moto f elativo è il cambiamento di- 
luogo e/di distanze cfc fa un. corpo rispetto. 
3 gli altti che lo circondano. Per la qual cosa 
se in una nave a seconda d* un placido fiume 
viaegeran più persone tenendosi ferma ciascuna 
al suo posto , avran esse il moto assoluto , e 
’rrun avranno il relativo*. 

Oppo* 


Digitized by Google 


jSputie , moto , « tempo. ivf 
Opposta al moto è 1* quiete, la quale è an- 
eli’ essa assoluta o relativa , secondo che il cor** 
po o s* tien fermo costantemente nella medesi- 
ma patte dello spazio universale , o serba uni- 
tamente la stessa posizione rispetto a’ corpi che 
gli stanno d’intorno. Laonde nella nave anzi*' 
detta le persone avran là quiete relativa, se- 
ognuna si rena ferma al suo posto , ma noti' 
avran 1* assoluta { i ) . 


§, I V. Dell' inerzia , e della comunicazione 
del moto . 


Ogni corpo resiste per sua natura a qualun-* 
que cambiamento , o si voglia* dalla quiete 1 
spingerlo al moto > o dal moto ritrarlo* alla - - 
quiete . Questa resistenza 1 da’ Fisici è detta' 

inerzia.- * - 

- La comunicazione del moto' ne’ corpi o si fa 4 
per impulso , come quando una palla ne urta' 
un’altra, o per attrazione, e ripulsione, come- 
quando all* accostare d’ un ferro ad un ago ca»- 
lamitato, un de’ suoi poli accorre al ferro , e : 
J! a itto ne fugge . Le forze d’ attrazione , e ti-* 
pulsione son molto estese nella natura ,• ed han-' 
no parte grandissima ne' suoi fenomeni*, sebben 
Jj causa ne sia : gnota , e noi di nuovo nepar-- 
Jeremo nelle relazioni di' dipendenza . 

§*• V.- 


vn Forse niun nell’universo ha ma: la quiete 

assoluta. I pianeti son sempre in moto; la terra, co- 
me or dagli Astronomi è dimostrato , ha di continuo il 
moto diurno intorno al proprio asse, e il moto annuo 
d’ intorno al sole: questo ha pur di continuo il motj 
i i or rio a se stesso; probabilmente un egual moto han- 
no ancora le stelle; sicché niun corpo giammai puòdii* 
si realmente, e assolutamente quieto..- 

K 6 
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4 - ' * 

5. V. Bell» durezza, mollezza , elasticità .fluì- - 
dità y consistenza , fragilità. « friabilità . 

Dalle idee di' quiete, e di moto nascono- 
quelle delle qualità, relative dei corpi, che son j 
chiamate durezza , mollezza , elasticità flui- 
dità, solidità , o consistenza -, fragilità , friabi- 
lità e.. simili . 

Duro si dice un- corpo > le cui patti o non 
mai o difficilmente si. -possono smovere dalla, 
lor rispettiva posizione, e separare le uoe dal- 
le altre , siccome arvien , pec esempio , nel dia- 
mante } molle se alle, sue parti si fa. cangiar 
facilmente- posizione, cioè se facilmente esse • 
cedono alla . pressione , conservano poscia la. 
nuona posizione che prendono , siccome avvie- 
ne all’argilla e- alla * cera ; elastico, se le parti 
cedono, bensì alla pressione, ma cessata questf , . 
ripigliano la » posizione di prima , come una - 
molla d'acciajo; fluido se le parti scorrono da, 
se medesime l'una su l’altra, qualor Sia, tolto» 
il loro equilibrio, non si. fermando fino a tan- 
to, che questo non sia restituito , come- l’ aria , . 

V acqua ed il fuoco ; solido o consistente- quan- 
do le parti per se ritengono^- la loro posizio- 
ne, nè mài la cambiano, se non per- qualche - 
forza, esteriore , come avviene di un pezzo di. 
sasso o di legno s fragile quando le parti fa- 
cilmente si rompono e vanno in pezzi , come • 
il vetro; friabile quando facilmente riduconsi., 
in minuta, polvere > come la terra asciutta;. 


$. vr. 
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* * » 

, l ► * * 

§, Vii. Delitti successione , dii tempo i 
* . ■. •. •> r : 

Dall’ osservate , che un corpo allorché è in* 
moto, occupa una dopo l’altra diverse parti 
dello spazio, nasce la nozione della successione , 
la quale- perciò anch’ essa dal moto ha la pti* 
ma origine.. - . ■•’’’'■ 

Vero è, eh’ ella potrebbe eziandio da noi for- 
marsi, osservando come i pensieri nella nostra- 
mente succedonsi gli uni agli - altri continua* 

.mente. Ma siccome a. questo è necessaria la; 
riflessione.- dell' anima sopra se. stessa , di cui i 
fanciulli assai’ tardi incominciano a. far*Uso/- 
cosi è naturale il credere, che la prima nozio- 
ne. della successione- da lor s’ acquisti per via 
del moto t il qual non richiede che la sempli- 
ce, riflessione alle cose esteriori.. 

La nozione della successione producè* quella • 
del tempo , il qual non è che una succession 
continua di momenti . 

Il tempo misurasi o dentro di noi med?si- 
• .mi y o fuor di noi . * , \ 

Dentro di noi medesimi egli si misura dalla 
moltiplieità, delle sensazioni, o percezioni, e 
delle nozioni, o idee, che ^ ci passano per la 
mente > e delle quali conserviate la memoria. 

Quindi se la statua di Condillag , e Bon* 
net } durasse per tutta l’ eternità in una sola , 
e medesima sensazione , 1’ eternità per lei non 
sarebbe che un sol momento; e se avesse ad 
ogni istante nuove sensazioni , ma al succedere 
dell’ una smarrisse la precedente senza conser- 
varne mai alcuna rimembranza , ella avrebbe 
sempre nuovi momenti, ma senza poter mai 

av« 
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avvedersene, e la coscienza, che avrebbe della' 
propria esistenza, si ridurrebbe sèmpre tuttavia 
ad un sol momento . A noi medesimi un son-- 
do di molte ore non sembra che un solo istan- 
te, se non ci ricordiamo di verun sogno ^ 

Quindi c pure , che il tempo passato o in 1 
una profonda meditazione, o io uno stato di- 
piacere continuato, o in una totale distrazione ,< 
ci sembra cortissimo: nel r. caso perchè l’ani- 
ma fortemente occupata dall’ oggetto primario' 
de suoi pensieri , di questo solo principalmente 
tien conto,, ond' è , come se in una sola , e me- 
desima idea sempre continuasse ; nel a , perchè- 
assorta dal suo piacere è tutta intenta al go- 
derne , e nulla a tener conto de* momenti che; 
passano, sicché è come se ella sempre durasse' 
io una medesima sensazione uniforme i nel 3.. % 

perche le idee', che nello stato di distrazione^ 
ci passan dinanzi, non essendo accompagnate 
dall' attenzione, non lasciano di se alcun resti- _ 
gio, sicché l’anima non ricordandosene, non può' 
per esse misurar la durata del tempo trascorso . 

All’ incontro nello stato di aspettazione , di- - 
noja , o di dolore', il tempo sembra lunghissimo , 
perche l’anima ad ogni momento si trova astreti 
ta, suo malgrado , a dover sentite il dispiacere 
dell’aspettazione, o della noja, o del dolore;- 
e gli sforzi continui, ch'ella fa per liberarsi 
da questo stato molesto , e gli atti di avver-' 
Sione, e d’impazienza che gii accompagnano,- 
fanno che pur suo malgrado ella èfobbligata- 
ad- avvertire incessantemente e a ricordarsi di' 
tutt* i momenti che passano . - ' 

La misura del tempo fuor di noi suol pi*-- 
gliatsi generalmente dal moto , o dal ritorno» 
regolare dT uno stesso fenomeno. il 
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R ritorno più regolare, che gli uomini tb» 
Eero ad avvertire fin da principio , è ta sue*' 
cessione del giorno e della notte, e 1* apparerà 
te moto diurno del Sole intorno alla Terra. 

A questo Tennero appresso le osservazioni 
delle fasi regolari della Luna, poi seguì Los* 
servazione del ritorno regolare delle stagioni » 
e questa determinò finalmente ad osservate il 
moto annuo del Sole .. 

Si vide , che quaodo il giorno era eguale 
alla notte, al cominciare di primavera > il Sole 
nasceva, sotto una- tal costellazione ( i).j che sot- 
ro una tal* altra egli nasceva allorché avevas» 
il giorno più lungo al cominciar della state >, 
sotto ad un'altra allorché il giorno tornava 
eguale alla notte al principiare d* autunno ; e fi- 
nalmente sotto ad un’ altra nel dì più corto al 
cominciar dell* inverno . Si osservò, che dopa 
dodici lunazioni a un di presso, o dopo do* 
dici ritorni della Luna alia medesima fase; il 
Sole tornava a nascete sotto alla medesima co- 
stellazione , e ricondurre la stessa stagione . Si 
chiamò anno il ritorno del Sole alla costella- 
zione medesima, ed al medesimo luogo , e cor- 
rispondendo questo a un di presso a dodici Lu- 
nazioni , si divise l’anno in dodici patti , che 
fùiooo dette inni , e si notò in ciascun mese 
la nuova costellazione,, sotto alla quale il So- 
le veniva a nascete , 

A*- 

\ , 

* , 

CO Non diciara sotto a quale, pirchè a motivo della 
precessone degli equinozi ei va sempre retrogradando; 
e laddove a’ tempi d’ IPPARCO. nell equiuoz o di pri- 
mavera trovavasi nel plinto grado d’ Ariete , or si trova 
nei primo de’ pesci , ni puòr assegnarsi ov’ egli si trovas- 
se, allorché gli uomini' fecero le prime osservazioni. 
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Assai rerapo però, e assai numero di osser-- 
vazioni fu necessario per determinare il preci- 
so numero dei giorni, dopo cui il Sole ritorna- 
allo stesso punto del Cielo : e quindi è, che 
l’anno presso diverse nazioni, e in diverse età" 
ebbe ora un maggiore, ed ora un minor nume» 
ro di giorni . . ^ • 

Gli' antichi Egizji fissarono l’anno a $60 • 
giorni ; Mercurio Trismegisto <■ vi aggiunse* 
f giorni, e il fé’ di 3 65; Talete Milesio 
adottò questo numero, e lo portò nella Grecia,, 
ove a poco a poco fu introdotto ; di là passò - 
ai Romani, che* lo ritennero uniformemente fi- 
no a Giulio Cesare . Ma essendosi allora os- 
servato, che ogni anno cresceva di circa 6 ore ■ 
sopra i giorni , egli ordinò' che ad ogni 

quattro anni , di queste ore crescenti si for- 
masse un giorno , il quale s’inserisse fra i 24,. 
e i 15 di’ Febbrajo ; sicché quell' anno riuscisse 
di 3 6t giorni; e pecche il ij di' Febbrajo è' 
il sesto avanti le calende -di Marzo j egli 
volle che anche il giorno intercalare accresciu- 
to in quell’anno fosse, detto sextus Kalendat > 
Martiì ; indi è venuto, che da bis sexto Ka- 
lentìus quell’anno fu detto bit sextus , o bis- 
satile . * . . 

Non è peto vero, che l’anno solare sia esat- 
tamente di giorni, e 6 ore: egli è sola- 

menee di 365 giorni, 4 ore , e 49 minuti.- 
Or siccome gli 11 minuti che ogni anno veni- 
■vansi accrescendo , già aveano ai tempi di Papa 1 
Gtegorio- XIII. portato il divario di 10 giorni, 
cosi egli decretò nell'anno ijn, che- il J di 
Ottobre fosse detto if,e che in avvenire ogni 
cento anni si tralasciasse un bisestile; e que- 
sta 
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sta e quella che chiamasi nel Calendario lai 
correttone; Gregoriana 

$, VII. Della, velocità e del mota equabile- 
accelerato, e. ritardato .. 

* ' . J * H/ ‘ * , 

Il moto di un eorpo ota c più celere , ed' 
ora più* lento, e la nozione- de Ila celerità , o- 
velocità nasce dalle due nozioni di spazio , e 
di tempo, insieme paragonate .. Quel corpo di* 
cesi aver maggiore velocità , il quale in minor, 
tempo scorre uno spazio maggiore, e vicever- 
sa ; e quindi la celerità si dice essere in ra- 
gion diretta degli spazj trascorsi , e in ragione 
inversa dei tempi , 

Se ut* corpo in tempi eguali sempre irascor*' 
re eguali spazj s» il suo moto si chiama equa- 
bile-, se in tempi eguali trascorre spazj sempre 
maggiori , si dice accelerato; se spazj sempre 
minori, chiamasi ritardato: che se l'accelera- 
mento' o il ritardo segue. una legge uniforme,, 
egli si dice allora uniformemente^ accelerato , o 
ritardato . Taic c la legge scoperta dal Gali* 
o.ei nella caduta e nell'ascensione dei gravi. 
Un corpo abbandonato a se. medesimo, se nel 
primo momento della . sua caduta scotre uno 
spazio, come 1 / nel secondo ne scorre un tri- 
plo, nel terza un quintuplo, e così seguitan- 
do nella progressione di 1 , 3 , 5 , 7 , 9 , 1 1 
ec. All'incontro, un corpo gettato dall’alto, se 
scorre nel; primo momento uno spazio , come 
il, nel secondo ne - scorte uno come 9, nel 
terzo uno. come 7 ec., finché cessata la fotza,. 
e ; l'ascensione, torna a discendete col moto* 
uniformemente accelerato ». 

§. VIIK. 
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$. Vili. Del momento, e quantità di moto, 
dell' Azione , e reiezione , potenza o resitene*, 
’ o dell' equilibrio . 


Allorché un corpo ▼iene ad urtarne un al- 
erò, la forza del corpo, che urta, la qual ti 
chiama momento , c proporzionata alla sua quan- 
tità di materia, che dicesi matta-, e alla sua 
velocità } ossia, è in ragion composta della 
massa , e della velocità. 

Ogni corpo, a .motivo della sua inerzia, op* 
pone resistenza all' azione che qualunque altro 
esercita sopsa di lui , e questa resistenza chia* 
masi reazione, la quale si dice eguale, e con- 
traria all’azione, perchè produce sili corpo, che 
agisce un effetto eguale , e contrario a quello » 
che da esso riceve . Così se il corpo A urta 
con una data velocità il corpo B, tanto egli' 
perde della sua velocità, quanto al corpo B ne 
comunica . 

Al corpo, che agisce, generalmente si dà il 
nome di potenza, e di resistenza a quello, che 
reagisce* e se le forze dell’uno, e dell’ altro 
sono eguali tra loro, e contrarie, si dicono in 
equilibrio , . \ 


» 

f 




/ 


§. IX. Delle Forze ► 


Le forze da Leibnitz distinguonsi in vive 
e morte. Forza morta egli chiama quella, con 
cui un corpo si moverebbe, se tolto fosse l’o- 
stacolo che lo trattiene, cerne quella, con cui 
un cotpo sostenuto da un piano cadrebbe verso 
la urta, se questo si tìmoressei e forza viva 

egli 

i 
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tgl» dice quella» con cui il corpo vince attuai* 
mence gli opposti ostacoli , e realmente si mo« 
ve; come avviene d’ un sasso lanciato in alto, 
che vincendo- gli ostacoli della graviti sale più 
o meno , secondo che con maggiore > o minor 
forza è lanciato (i) . 


Ar» 


(l} Gran questione fu agitata fra’ Matematici .sulla 
valutazione risile forze vive. LE1BNITZ pretese, che * 

2 ueste fossero eguali al prodotto della massa nel qua- 
rato della velocità, mentre da altri si riteneva l’ anti- 
ca sentenza , che eguali fossero semplicemente ai pro- 
dotto della massa nella velocità. La ragione di LEIB- 
NITZ si era, che se un corpo lanciato in ai lo con ua 
grado di veiocisà sale all’aitezzp di un piede, lanciato 
con * gradi di velocità sa't* .alTaltezz* non di *, mad'i 
4 piedit dunque , diceva «gli, la forza cresce non ir» 
ragione della semplice velocità, ma ii ragione del suo 
quadrato. Gii altri rispondeatio ciò esser vero ; ma es- 
ser vero altresì , che se il corpo nel primo caso impiega 
l tempo,.nel secondane impieè* *J sicché riduceudo 
in aniendue i corpi colla nota regola il moto ritardato 
a moto uniforme, nel tempo che i-i primo corpo «oli- 
la velocità i scorre lo spazio i, nel secondo colla ve- 
locità * scorre lo spazio a: e in, consegue' za la forza 
dei due corpi' in tEmpi eguali è proporzionale alla sem- 
plice velocità, non al suo quadrato. Egli è pelò facile 
il vedere , tome egregiamente ha osservato il Signor d 
ALEMBERT nella prefazione »1 suo Trattato di Dintr- 
mica , che questa grandissima quest ione tutta si tiduceva 
a pura lite di uorae • Imperocché convenendo arhendue 
le patti nel fatto , restava «olo a decidere , se la forza 
di due corpi- debba misurarsi dall’effetto totale- prescin- 
dendo dal tempo , o dall.’ effetto in lor prodotto ad ogni 
istante . Nel primo caso la forza cresce in ragion del 
quadrato della velocità , nel seconde in ragione della 
semplice velocità . Ma chi. non vede essere in arbitrario di 
ciascheduno il misurar la forra nell’ uno o nell’ altro 
modi , né altro richiedersi fuorché dichiarare in q,uaL 
nodo a lui piaccia, di misurarla-^ 
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Articolo II. 

Della Quantità .. 

I. Dell' uguaglianza , disuguaglianza > 
grandezza , quantità , ed intensione . 

Sè^due corpi si sovrappongono l’uno all’al- 
tro, e si combaciano perfettamente da ógni pat- 
te , diconsi <*£#«//; se l’ uno supera 1’ altro , chia. 
mansi disuguali, quello più grande o maggiore , 
e questo minore, o più piccolo. 

Da ciò appare, che. l’idea della grandezza 
rasce propriamente dall’estensione; ma si tra- 
sporta- poi generalmente a tutte le cose che pos- 
san ricevere accrescimento , o diminuzione, com- 
prendendovi quelle ancora, che non hanno esten- 
sione, come i sapori, gli odori, il caldo, il 
freddo, la resistenza , dicendosi pure comune- 
mente;. Una tal cosa ha maggiore , o minor sa- 
pore , maggiore o minor odore d' una tal altra;, 
e questo corpo è più caldo, e quello più freddo . 

Propriamente peraltro in quanto una cosa ge- 
neralmente e in astratto si considera come su- 
scettibile del più , o del meno , piuttosto che il 
termine di grandezza si usa quello eli quanti • 
tà , e ove si tratta di sensazioni, la maggiore 
ex minor forza rispetto ad alcuno più partico- 
larmente si dice intensità , intensione ; onde 
più, o meno intenso sr dice il caldo , il freddo , 
il suono, il piacere, il dolore; e rispetto ad 
altre si chiama forza ; onde un sapore, e un- 
udore si dice più, o men fotte.. 

L’ idea» 
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"L* idea della grandezza non è assoluta, mi 
•relativa} perocché niuna cosa chiamasi grande 
• o piccola per la sua misura assoluta , ma per 
questa paragonata colla misura ordinaria delle 
altre cose della medesima specie . Cosi se un 
capro si vedesse della grossezza d’un toro, di» 
rebbesi un mostro di smisurata grandezza , e se 
della grossezza medesima si vedesse un elefan- 
te, di rebbesi piccolissimo. . 

Le relazioni' dr quantità sono il particolare N 
oggetto dei Matematici} e due specie di quan- 
tità essi distinguono , 1* una che chiaman con- 
tinua , e 1‘ altra discreta . 

Per quantità continua essi intendono I’ esten- 
sione, la qual considerano in ogni corpo come 
una cosa continuata senza interruzione, o sepa- 
razione di parti ; e per quantità discreta ,^cioè 
disgiunta, intendono i numeri, in cui ogni 
unità forma una cosa -da se distintamente , c se- 
paratamente da ogni altra . La quantità conti- 
nua è l’oggetto particolare de* Geometri } la din 
«creta degli Aritmetici - 

§. II. Della quantità continua , e quindi del 
solido , della superficie , della linea } del pun- 
to, degli angoli, e delle figure. 

Tre specie di dimensioni i Geometri consi- 
derano in ogni corpo: la lunghezza , la larghez- 
za, e V altezza , o profondità , le quali due ul- 
time si prendono indistintamente j perche egua- 
le è la misura di una cosa o si prenda dall'al- 
to al basso , o dal basso all’alto. 

Tutto ciò eh’ c lungo , largo , e profon- 
do, si chiama un solido: nel qual termine però 

i Geo* 


Digitized by Google 



t)l Relazioni. 

a Geometri non inchiudono la nozione della 
impenetrabilità , perché essi non consideran che 
la sola estensione . 

Se in una cosa si riguarda soltanto la fac- 
cia esterna , cioè la sola lunghezza , e larghcz* 
za senza la profondità > questa chiamasi [super* 
fitte. 

Se si considera la sola lunghezza senza la 
larghezza, si chiama linea. 

Se finalmente riguardasi la sola estremità d' u» 
na linea, senza pensare a lunghezza, larghez- 
za , e profondità , questa diccsi nn punte . 

Indi è che il solido da' Geometri si definisce 
ciò che ha lunghezza, larghezza, e profondità; 
la superficie ciò che ha lunghezza , e larghez- 
za senza profondità ; la linea ciò che ha lun- 
ghezza senza larghezza, e profondità} il punto 
ciò che non ha nè lunghezza , nè larghezza , 
nè profondità . 

Dei solidi , e delle superficie noi abbiam 
Vere- idee, perché vere immagini ci presenta*' 
do ; ma delle linee, e de’ punti , come si con- 
cepiscono da’ Geometri , non abbiamo che sem- 
plici nozioni , non si potendo immaginare da 
noi una linea per quanto vogliasi sottilissima , 
la qual non abbia qualche larghezza ; nel qual 
caso satà una linea fisica , cioè una vera super- 
ficie benché strettissima } non più una linea 
geometrica ; e molto meno potendosi immagi- 
nate un vero punto geometrico, il quale come 
privo di lunghezza, larghezza, e profondità, 
c privo d' ogni estensione. 

Vero è che i Geometri concepiscono la li" 
nea % come generata dallo scorrere di un putito 
che lasci una traccia dietro di se, la superfi- 
cie 
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eie come generata da una simile traccia che 
lasci 'yna linea nel moversi da luogo a luogo -, 
e per simil guisa dal moto di una superficie 
• concepiscono prodotto il solido . Ma se di que- 
ste cose essi vogliono formarsi alcuna (immagi* 
ne , mentre dicono colle parole di concepite un 
punto e una linea geometrica , realmente con- v 
cepiscono un punto, e una linea fisica, per- 
ciocché solo le cose fisiche , cioè le cose reai* 
mente estese , posson lasciare dietro di se una 
vera traccia . 

Ogni estensione chiusa per ogni parte, e 
circoscritta da linee o rette o curve, si chiama^ 
una figura . 

Delle linee rette , e delle curve gli antichi 
Geometri non ci hanno dato che definizioni o 
imperfette, o oscure (i). Per averne una chia- 
ra nozione , si concepiscano tirate più linee fra 
due punti dati A e E» fra queste ve n’ avrà una.*, 
che aggirata sopra i suoi estremi riterrà sempre 
la sua posizione, e si avvolgerà sempre sopra se 
stessa , e questa si dirà retta -, tutte le altre, 
che aggirandosi sopra i due estremi prenderan- 
no una situazione contraria , dirannosi curve (t) . 
Da questa nozione dimostrasi facilmente che la 
linea retta c la più breve, che possa condursi 
fra due dati punti , che fra due medesimi punr 
ti non può condursi che una sola retta , e ti- 
rar si possono infinite curve , cc. 

Da questo pur si rileva , che a chiudere uno 

spa- 


<l) Veggasi nell* Logica , parte 11. il Capo della De- 
1 pus- 

’sta n° z ‘ ne semplicissima ci è stata fornita 
(i) '£ U N/£I'J|NI nei suoi , Elementi di Matematica 
dall* f0( | 0j£ ione. Parma pel Carmignani i77o. 
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‘Spazio, e corseguenremenie a formare una -fi- 
gura non basta la congiunzione rè di due linee 
rette peste nella medesima direzione, che allor 
ne formano una sola , nè di due rette inclina- 
te 1 una all altra -che formati angolo-, ma son 
necessarie almcn tre rette, che formano quella 
figura eh' è chiamata triangolo: aH' incontro può 
bastare qualunque curva, la qual rientri in se 
medesima , come veggiamo nei circolo , neU’ W- 
li 5 so y ec. • ~~- 

Gii archi del circolo son la misura degli an- 
goli . E poiché la periferia di ogni circolo si 
divide in 360 gradi , quegli angoli , che com- 
prendono un ateo di 50 gradi, si dicon retti ; 
quelli che ne comprendon di più si chiamano 
ottusi ; e quelli che ne comprendon di meno 
acuti . 

Le figure si chiamano rettilinee , curvilinee > 
o mistilinee , secondo la quantità delle linee da 
cui son chiuse . 

Si chiaman pure 'triangoli , quadrilateri , pen- 
lagoni , esagoni , ec. secondo il numero dei lo- 
ro angoli , c de' loro lati . 

Regolari si dicono le figure , che sono fatte 
con una regola determinata , come il quadrato , 
il circolo , ec. ; irregolari quelle che non hanno 
niuna regola determinata . 

De' nomi particolari di ciascheduna figura , 
siccome pure di tutte le altre cose, che appar- 
tengono alla quantità continua, noi lasceremo 
che trattino i Geometri, bastandoci qui l'ave- 
re accennato soltanto le idee , e le nozioni piu 
generali , che ad essa appartengono» 

$. III. 
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3. III. Bell a quantità discreta , e quindi del - 
^ V unità , de' numeri , -e dell* natura- -della 

operazioni -aritmetiche . 

La quantità discreta, come abbiam detto, 
"riguarda i numeri . 

Ogni numero è l' aggregato di due o più 
unità; ed ogni unità c una cosa sola, o con- 
siderata come sola. 

Quindi due specie di unità distinguevano gli 
Scolastici, vale a dite Y unità di semplicità , 
eh' è riposta in una cosa lealmente unica, . « 
semplice, come l’anima; e Vanità di composi» 
ztone, che risulta da molte parti unite in un 
sol tutto , come il corpo . 

Oltreciò anche più cose distinte, c separate 
per se medesime., quando si considerino come 
raccolte insieme, e formanti un sol rutto, ca- 
dono sotto alla nozione di unità , come un 
gregge , un popolo , un esercirò » 

L'unità per se medesima non forma nume- 
ro, ma è il principio d’ ogni numero. 

I numeri sono ‘o interi , o rotti. Interi si 
chiamano quando comprendono unità intere , 
come due , tre , quattro > o più scudi ; e si chia- 
mano rotti , o frazioni , quando esprimon le 
parti di un’unità supposta divisa in parti egua- 
li , come due terzi , -o tre quarti di uno scudo. 

L’ operazione aritmetica, per cui più unità, 
o più numeri si raccolgono in un numero so- 
lo, eh’ è detto la loro somma , chiamali ad dim 
ztone. Cosi la somma di j, più & , è 17. 

Quella per cui si leva un numero minore da 
un maggiore, onde scoprirne il residuo t è dee 

Tomo 111 . L ta 
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ta sottrazione. Così levando 4 da 11 , il re- 
siduo c 8 . . 

Quella per cui un numero si prende pili 
volte, cioè più volte s'agaiugne a se medesi- 
mo, onde trovarne il prodotto , si chiama mol- 
tiplicazione . Cosi moltiplicando 8 per 4, cioè 
prendendo 1*8 quattro volte, il prodotto c 32. 

Quella finalmente, per cui un numero si di- 
vide in più parti eguali , onde vedere il quoto 
valete di ciascuna parte , si nomina divisione . 
Così dividendo il 28 per 7, cioè dividendolo 
ìd 7 patti eguali , il quoto è 4. 

Da questa -nozione abbastanza apparisce non 
sciamene che la moltiplicazione non è altro 
che un'addizione ripetuta più volte, ma anco- 
ra che la divisone non c propriamente che 
ura sottrazione -più volte replicata ; poiché di- 
fatti la divisione di 28 scudi in 7 persone si 
compirà egualmente , se dal numero totalesi co* 
allineerà a levar 7 scudi per darne uno a cia- 
scuna persona j indi se ne leveranno 7 altri , 
poi altri 7 sino alla fine , distribuendoli sempre 
egualmente . 

Siccome poi tutte quante le operazioni arit- 
metiche ancor più composte non sono che varie 
combinazioni di queste quattro primarie; cosi è 
pur manifesto, fche tutte in prima origine si 
riducono all* addizione , ed alla sottrazione. 

$. IV. Vello rtgioniy t delle proporzioni . 

La relazione di eguaglianza, o disuguaglian» 
Sta che Bue quantità o discrete , o continue h*n 
fra di loro, si chiama ragione ; onde tanto è 
31 dire la ragione di x a 6 , come la relazione 
che passa fra questi due numeri . 
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la ragione può essere o aritmetica , o gei» 
metrica . Si dice aritmetica , quando si conside- 
ra fra le due quantità la semplice differenza ; 
ed è geometrica , allorché si considera quante Tol- 
te una quantità contien l'altra, o nell’altra è 
contenuta . Cosi nell' addotto esempio la ragio- 
ne aritmetica di z a 6 sarà 4. tale essendo la 
lot differenza ;«e la ragione geometrica sarà 3, 
essendo il z contenuto tre volte nel 6 . 

L'eguaglianza di due ragioni si appella pro- 
porzione, vale a dire, proporzionali si chiamaoo 
quattro quantità , allorché le due prime hanno fra 
loro la stessa ragione , che han le due ultime . 

Quindi è che anche la proporzione può esse** 
ce aritmetica, o geometrica : aritmetica , quando 
la differenza fra le due prime quantità'sia egua- 
le a quella delle due ultime; per esempio z a 
6 come 4 a i ; geometrica , quando la prima 
quantità contenga tante volte , o tante volte sia 
contenuta nella seconda ,, quante la terza con- 
tiene la quarta, o in essa è compresa , per esem- 
pio za 6 come 4 i li. 

La proporzione geometrica c il fondamento 
della regola del tre, detta regola aurea per ec- 
cellenza , a motivo dell’uso grandissimo che di 
lei si fa nella Geometria, e più specialmente 
nell’ Aritmetica „ Questa regola consiste nel cer- 
care un quarto numero proporzionale a tre nu- 
meri dati; il che s’ottiene moltiplicandoli se- 
condo pel terzo, c dividendone il prodotto pel 
primo: così dati i tre numeri 1, 6 , 4, il 
quarto proporzionale iz si troverà moltipli- 
cando il 6 per 4, che dà 14 , e dividendo 
questo per 1. • 
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§. V. Deir jilgtbr* 


Una nuova specie di Aritmetica à stata -pu. 
te introdotta, la quale chiamasi Aritmetica tfer 
/iosa > o Algebra , e /Inalisi. Questa ptopria* 
mente consiste rei metodo di calcolare le quan- 
tità ir.determinare ed incognite , come se -fosse* 
cognite e determinate .$ e il inodo con cui si 
pratica è quello d’indicare le quantità colie 
lettete dell' alfabeto, e far su di esse tutte le 
necessarie .operazioni , senza sostituite j nume- 
li , finche non siasi ottenuto il .risultato fina- 
le; it che accelera mirabilmente, e facilita tut- 
fe-Je operazioni medesime (Oa- 


5. VI. 

fs) Al.cuue tegole dell' Aritmetica speciosa, o del!* 
Algebra, in quanto consiste nel calcolare le quantità 
indeterminate , ed incognite, come so fosser cognite, 
* determinate , furono trovate ancor dagli antichi Gre- 
ci, e singolarmente da DIOFANTO. Fu questa specie 
d’ Aritmetica pur coltivata dagli Arabi, che le diedero 
il nome di Algebra. In -Italia i primi a promoverla 
furon nel secolo XV. LEONARDO DA PISA , e FRA 
LUCA DAL BORGO, O LUCA FAGIOLO ; e nel 
XVI. SCIPIONE FERREI, NICOLO’ TARTAGLIA, 
GIROLAMO CARIANO , e BOMBELLI. Il primo 
.però ad estenderla vieppift , e ad introdurvi le lettere 
del 1’ alfabeto in luogo di numeri, fu nel secolo XVII. 
FRANCESCO VI ETA-Francese , come CARTESIO in 
appresso fu il primo a farne 1* applica* ione alla Geo- 
metria, e alia Fisica. 
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$. VU Dilli quantità infiniti t infiniti; imi , ' 
i della Immensità ed Eternità . 

v « ‘ * * * 

i. te quantità r finche si concepiscono come 
racchiuse dentro a certi cohfioi , si' chiamati 
tati e finite-, e quando si concepiscono in modo 
che niun limite in lor si scopre, si dicono 
infinite - 

Se la ; nozione della' infinità ai unisce con 
quella dello spazio-, ne viene la nozione dell* 
immensità , che vuol dire uno spazio infinito % 
se si unisce con quella del tempo , ne viene 
la nozione dell* eternità , che significa un tem- 
po infinito . . . 

Del {‘infinito però , come appare dal nome 
stesso f noi abbiamo una nozione negativa sol- 
tanto, non positiva { imperocché I* infinito non è 
altro per noi, se non ciò di cui non possiamo 
scoprir il limite o il fine, e sarebbe una con- 
traddizione che noi avessimo una nozione posi-' 
tira dell’ infinito } poiché ciò* mostrerebbe che 
noi fossimo giunti a' scoprite i limiti di quel- 
lo stesso che diciamo non aver limite 

Ma in quella guisa che' noi possiamo sup- 
porre una- quantità" infinitamente grande , cosi 
•na- possiam supporne infinitamente piccola , e 
questa allor chiamasi- infinitesima'. Come però 
la- nozione di una- quantità- infinita per noi 
realmente non c altro » che quella di una quan- 
tità maggiore di qualunque assegnabile i cosi 
pure la nozione di una quantità- infinitesima 
non è che quella- di una quantità minore di 
qualunque assegnabile . E sulle - quantità lnfini- ; 
resime ed infinite per questo modo considerata 
k » aggi* 
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aggirasi tatto il calcolo delle flussioni, o calta- 
io differenziai* e integrale , di cui a Newton e 
Leibnitz dobbiamo 1* invenzione , e che ai Ma- 
tematici ha fornito i metodi di sciogliere i più 
astiusi problemi , che altre volte era-n tenuti 
per insolubili, 

C A PO' III. 

« 

Delle Relazioni di Dipendenza , 

L e relazioni di dipendenza abbracciano , cò- 
me si è accennato, cjuelle di causa, e di effetto 1 ,, 
quelle di affinità e di contrarietà, e quelle di' 
obbligazione. 

Articolo T. - 

4 \ 

Delle Relazioni di Cauta, e dì Effetto.- 

sAuiorehc una cosa si vede prodotta da un'al- 
tra , questa- si \ chiama causa, . e quella effetto^ 

L' effetto però , che nasce dall’ azione di una 
causa, or è la formazione di un nuovo essere, 
come dalla pianta viene la produzione del frut- 
to} ora una semplice modificazione in un esse- 
re già esistente, come se dall' urto* di un cop- 
po si desta il moto imun altro .. 

$. I. Delle Cause. 

4 

Quattro specie di Cause disticguevansi dagli - 
Scolastici } la materiale , la formale , 1’ efficien- 
te , e \& finale Intendevano essi per causa ma- 
teriale la materia , onde 1’ effetto è composto £ 

pec 
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jer fermata la forma che a quella si dà , per 
«fetente il soggetto, che alla materia dà que* 
sia forma > e per finale il fine , a cui 1' effetto 
,c indirizzato . 

Altri v’aggiunsero la causa occasionale , cioè 
quella che all' agente dà occasione di produr- 
re V effetto, e i Platonici ri avpano aggiunto 
prima la causa esemplare , cioè il modello che 
un si propone avanti di eseguire alcuna cosa , 
o avanti di produrre l’effetto. 

Secondo ciò trattandosi > per esempio, di 
una statua di legno o di marmo , sua causa 
materiale è il legno o il marmo ; formale la 
figura che a questo vien data ; efficiente Io scul- 
tore che gli dà tal figura -, finale il fine eh’ 
egli si propone nel far la statua; occasionale 
la circostanza che lo determina a farla; esem- 
plare, il disegno che in mente egli- si forma 
avanti di porvi mano. ' . - 

Di tutte queste cause però è manifesto, che 
\’ efficiente è la sola, che veramente abbiasi a 
chiamar causa , siccome la sola da cui propria- 
mente e direttamente dipende la produzione 
dell’effetto. 

Ma anche delle cause efficienti si fanno va- 
rie distinzioni, che qui verremo accennando. 

In 1 luogo vi ha la causa prima, col- qual 
nome incendesi Iddio primo Autore di tutte le 
cose , e vi son le cause seconde , per cui s* in- 
tendono tutte le cause naturali . 

In a. luogo queste cause sono altre prossi» 
me, ed altre rimote . Causa prossima si dice 
quella da cui l’ effetto risulta immediatamente: 
rimote quelle che influiscono sulla prossima , e 
la detewuinano 3 produrre l’effetto; c tra que- 
L 4 ste 
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ate poii prima causa, naturali, a prime prinà~ 
pia, o primo motore si dice quello che dà la 
prima spine* o determinazione alle cause sut* 
seguenti », da cui 1* Effetto dipende. Così, in una 
serie di mattoni posti a poca distanza un dal- 
l'altro , se urtando 1* uno si faran tutti cadere» e- 
l'ultimo schiaccierà un insetto,, che per sua 
mala ventura si- trovi sotto , causa prossima del- 
la morte dell' insetto sarà, il mattone, che l'ha, 
schiacciato rimote saran tutti gli altri , da cui 
è nata la caduta. delTultimo; e prima, sarà 
colui che al primo mattone- ha dato la- spinta. 

Noi degli effetti naturali conosciamo so* 
▼ente le cause; prossime } talora, anche qualcuna: 
delle rimote $. ma le rimotissàme ,, e soprat- 
tutto i primi principj per. ordinario ci sono> 
ignoti . 

La stessa, maniera > con cui- le- cose agiscono. 
1’ una su 1* altra ci c ignota per. 1» più parte., 
Niuno , per esempio-, ha potuto pcranche spie-, 
gar- chiaramente come un corpo produca il mo- 
ro in un altro ..sia per impulso, sia per attra- 
zione. La nostra cognizione rispetto alle cause 
ed agli effetti tiducesi. per lo. più a sapere, 
che due cose si son succedute 1* una all’altra, 
ed- Hanno avuto- fra loro, una certa connessione 
senza, poter, assegnarla, (ì). 

Tra. 


(I) Da questo. ricava, Humc (.Tremile of human Na - . 
tetre T. I. pag. joi) là conseguenza,,, che la. neces- 
sità di una causa per ogni comincia mento, di. esisten- 
za. non è. fondata sopra alcun argomento nè dimostrati-, 
vo nè intuitivo “ ; eh’" è quanto dire,, che per, I’ esi- 
stenza di un effetto non pu& dimostrarsi necessaria 1* 
esistenza dt ho*, causa , e. che. quindi, non è impossibil®... 

che^ 
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3'. Tra le cause prossime distinguesi la fri » * 
cip ale , e l ’ istromentaìe . Delia statua, per esem- 
pio, la causa principale è lo scultore , l’ istro- 
mentale sono lo scarpello, «d il martèllo'. 

4. .Vi ha la causa fisica , e la' morale: il 
fuoco che abbiucia una casa è la causa fìsica 
della sua distruzione } chi vi ha appiccato il 
fuoco , n* è la causa morale 

5. Le cause altre sono adeguate - , ed altre ina- 
deguate .• adeguate, allorché bastano perse sole' 
a produrre l’ effètto; inadeguate , allorché haa 
bisogno del' concorso, e deU'ajuto di altre. 

Cosi utr uomo sarà per se medesimo càusa ade- 
guata del movimento d’ un corpo di dieci lib- / 
bre , e sarà inadeguata del movimento di uno 

dì dieci mille .- 

6i Le cause altre son necessarie, ed altre 
son libere: necessarie, quando o dalla propria 1 
natura, o da altri son necessariamente deter- 
minate a- produrre un dato effètto; senza porce- 
la- 

che ecista mi offerto sema veruna cagione . Ma per quan- 
- io lungo e artifizioso sia il giro, con cui egli è giunta' 
a quest* conchi Spne stranissima , la quale travolge- 
rebbe tutte l’ idee fìu adottate, io chiederei volentieri 
al Sig. HUME,se non possa avèrsi per verità dimostra-- 
ta , che ogni cosa eh' esiste , ha 1’ esistenza da se o da 
altri . Aver l'esistenza senza averla nè da se nè da al- 
tri, -panni certamente che sia lo stesso; come averla e- 
non averla, esistere e non esistete al' medesimo tempo. 

Or ciò posto, giacché tutto quello che incomincia ad' 
esistere , prima a’ esistere è nulla; e il nulla non può' 
dar resistenza a se medesimo, non è egli manifesto che 
dee necessariamente aver l’esistenza da altri. ? non è 
adunque dimostratissima la necessità di una causa per 
ogni cominciamcnto d* esistenza ? Ben può la causi es- 
ser ignota, ignoto il modo con cui produce 1’ effètto : 
ma 1’ esistenza di una cagione, perchè l’ effetto esista, 
è* del tutto indispensabile • cd un effetto senza cagione 
fc'un pienissimo assurdo. . .. -, 

L 3 
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lasciar di produrlo, o produrlo diversamente? 
libere , quando a ciò si determinati da se stesse . 
L’uomo, per esempio , è causa libera di tutte le 
azioni, ch’egli fa avvertitamente , e volontaria- 
mente: le cose materiali son ratte cause neces^ 
sarie , perche non possono agire altramente dai 
quelli*, a cui le astriogon k leggi della n ab- 
iura . •• 

§■ II. Deliro Potenza , $ dell' Atto . 

In ogni causa convien distinguere la poten— 
*a , e r atto : la potenza consiste nell’ aver ruo- 
to ciò eh’ è richiesto alla produzione dell’ ef- 
fetto i. e l'atta nel produci* realmente. Fin- 
che uno sta quieto può aver la potenza di mo- 
versi , ma non ne ha 1 atto;, quesra potenza è 
ridotta ali’ atto , allorché egli movesi effettiva- 
mente . , 

Gli Scolastici distinguevano la* potenzio ini 
attiva, e patsiva , chiamando attiva quell», 
che può produrre un dato effetto , c passiva» 
quella, sopta di cui questo eletto può esser 
prodotto. Così il fuoco ha IdiJJotcnza attiva di- 
liquefate il piombo, ed il piombo ha la potcni- 
za passiva di esser liquefatto dal fuoco*. ' 

5. HI. Dell a Possibilità, ed Impossibilità , r 
degli Effetti naturali, e soprannaturali . 

Ciò che si chiama potenza , od impotenza ri- 
spetto alla causa r dicesi possibilità , od impos- 
sibilità riguardo all’ effetto; e perciò possibile si 
chiama tutto quello che può effettuarsi , e »#». 
possibile quel che non può effettuarsi .. 

L 'In* 
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V impossibilità si distingue in assoluta t € 
relativa . E', assolutamente impossibile, che una 
cosa sia, e n»n sia al medesimo tempo. Quia - 
di tutto ciò che in volge contraddizione , è d - ìjw- 
possibilità assoluta', che anche dicesi metafisi* 
ca . All'incontro impossibile sol relativamente 
c ciò che non può prodursi da una causa, ma 
può esser prodotto da un'altra. 

L’impossibilità relativa distinguesi in fisica , 
e morale. Naturalmente , o fisicamente impossi-' 
bile si dice quello che colle forze naturali non 
può produtsi , come è il richiamare un rnortur 
alla vira , _ . . . 

Siccome però le stesse cose , che sono ira- ^ 
possibili naturalmente , cioè secondo le forzo 
naturali , non lo sono all’ autor supremo della 
natura ( qualor non involgono contraddizione y 
nel qual caso sono impossibili anche a Dio me- 
desimo); cosi 1’ impossibilità fisica è relativa 
soltanto, non assoluta , 

Di qui nasce la di visione degli effetti in na- 
turali, e soprannaturali: naturali chiamandosi 
quelli che son prodotti dalle forze delta natu- 
ra, come è il rendere cogli opportuni rimedji 
la guarigione ad un infermo; e soprannaturali 
o miracoli quelli che son prodotti da una for- 
za superiore alla natura, cioè da Dio, come è 
ii render la vita ad un defunto . 

L' impossibilità morale propriamente non si- 
gnifica altro, che una massima difficoltà, di- 
cendosi moralmente impossibile ciò che non è 
impossibile nè metafisicamente, nè fisicamente,- 
ma che però è difficilissimo ad eseguirsi . Cosi 
moralmente impassibile . si dirà, che un pass? 
a nuoto senza perire un torrente rapidissimo' 

L l quarv- 

• - \ 

\ . . 
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quand’ c più gonfio , benché non-' ti si veggsn 
una vera- impossibilità né fisica,, né. metafisica .. 

$. IV. Dei Necessarie, e dei Contingente . 

Dalla, nozione dell* (impossibilità viene per- 
opposizione quella della necessità Perocché ne- 
tt ss arie si chiama appunto quello che- non può 
essere altrimenti , ossia il cui opposta è impos- 
sibile. 

Quindi anche la necessità si distingue, in me— 
tafisica >. fisica , e morale . Ntcessario- metafisica-- 
mente é quello, il cui opposto c metafisicamen- 
te impossibile*, di questa guisa è* necessario, che- 
una cosa o. sia. o non sia , non potendo essere e- 
non essere al medesimo tempo . Necessario fisica- 
mente è quella che secondo le leggi della natura- 
è impossibile- che non avvenga; cosi è fisicamen- 
te necessario che- un sasso abbandonato libera- 
mente a se stesso cada Terso la terra . Necessa- 
rio moralmente è quello, che, poste certe cir- 
costanze , è moralmente impossibile ehe- non 
succeda ; cosi si dirà moralmente necessario che 
uno avventurandosi a- passare a nuoto un tor- 
rente gonfio, e : rapidissimo -, rimanga affogato. 

Tutto- ciò dbe non- è. necessario, cioè che ■ 
può avvenire , e. non* avvenire , chiamasi c#»-- 
tingente > 


T. 
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$ V. Della Ragion* sufficienti » r W <;//*- 
Condizione: sine qua non.. 

Ogni cosa ch'esiste ha una* qualche ragione- 
per cui esiste. Questa è quella che chiamasi 
dài Leibniziani ragione sufficiente dì cui pelò* 
hanno sovente, abusato ( i). 

Alla- produzione di un effetto sovente c ne-- 
cessatia una data condizione , senza di cut l'ef. 
fétto non può' ottenersi , e questa dicesi dagli; 
scolastici condizione- sine qua non. Così, per- 
avere la visione distinta di un* oggetto sono* 
condizioni necessarie-, che. questo sia illumina- 
to- convenevolmente,, che sia alla» dòvuta di- 
stanza, e che l’organo delia, vista- sia ben con- 
formato 

v . 

ir vi: 


(l) LE1BNITZ per esempio* di questo principio ha 
tratto il suo sistema immaginario dell’ ottinvsm > , e 
degl’indiscernibili. „ Tra gl’infiniti mondi possibili , . 
che son nelle idèe di Dio , dice egli (Prìncipi p6'i/.$. 5J 
e. seg.), un solo può esisterete, vi debb’ essere necessa- 
riamente una ragione suffic iente , che determini Iddio a 
creare piuttosto l’ uno che l’altr - questa ragione non 
può essere che il maggio'r grado di perfezione, del 1’ uno 
sopra dell’ altro “ ; e da ciò conchiude che il mondo pre- 
sente sia realmente , e necessariamente il più perfetto 
di tujt’l mondi possibili. Allo stesso modoeglì preten- 
de, -che dar non si possano nemmeu. due atomi- di inste- 
rà affatto simili perocché in tal caso sarebbero indiscer- 
nibili l’un dall’ altro , e non vi sarebbe ragione suffi- 
ciente perchè n’avessero ad esistere piuttosto due, che 
un solo . L’ insussistenza di queste sue opinioni si mo. 
strerà.nclla Cosmologia; si osservi intanto ch’egli sem- 
pre confonde due cose in se totalmente distinte, cioè 
L’osservi una ragione sufficiente, e Tessete da noi in- 
tesa y . come se ni una ragione sufficiente di una cosa 
potesse darsi , senza che fosse da noi compresa . 
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§• VI. Del Nuli * , e dell' Esistenza , 
Produzione e dell a Creazione . 

Il nulla e 1‘ esistenza sono due nozioni di- 
rettamente contrarie ; tutto ciò eh’ esiste c fuo- 
ri dei nulla; ed c nulla tutto ciò che nc>, „ 
esiste . 

La prima ad acquistarsi di queste due no» 
zioni è quella dell’esistenza : perocché ogni sen- 
sazione ci avvisa dell'esistenza di fio» medesi- 
mi » e allorquando incominciamo a conoscere 
gli oggetti esterni, ogni sensazione o percezio- 
ne ci avvisa pure dell* esistenza di questi og- 
getti . Ma se un bambino vedrà una tazza pie- ' 
na di latte, e poi dopo la vedrà vuota, s’ ac- 
corgerà deila differenza eh* é tra l'esservi qual- 
che cosa nella tazza, e l'esservi nulla, e da 
questa privazione di cosa incomincierà a for- 
marsi la nozione del nulla , che poi estenderà 
a qualunque altra privazione dell’ esistenza . 

II trarre una cosa dal nulla si chiama crea - 
zinne, la quale c propria di Dio solo; il far- 
la o produrla di- qualche cosa preesistente si 
dice formazione o produzione * 

, §. VII. Del fine e del mezze. 

Chiunque fa • alcuna cosa^ avvertitamente ,• 
Suol farla per qualche fine; e il fine o la sco- 
po che egli si propone,, è d’ Ordinario il mo- 
tivo, che lo determina ad operare. Quindi c‘ 
che la causa finale , se causa deve chiamarsi ,, 
dee dirsi tale piuttosto «rispetto alia causa ef- 
ficiente, che riguardo all’ effetto. 

Se 
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Causa ed effetto ■ 

Se il fine o lo scopo di un’ azione è più d* 
uno , il principale si chiama primario gli al* 
iti si dicono secondar j -, e mezzi poi chiamati» 
tutte le cose che impiegatisi p:r ottenere il fi- 
ne proposto. * 

* * 

Articolo II. 

- t 

Delle delazioni di affinità , t di 
Contrarietà. . 

J? u già osservato ancor daì^Peripatetici , chtf 
alcune sostanze si attraggono scambievolmente » 
e volentieri si uniscono fra di loro , come ri 
ferro c la calamita ; altre si tispirgono e si 
fuggono , come l'olio e l'acqua. 

La proprietà delle prime fu detta da lor 
simpatia, e antipatia quella delle seconde. 

Una terza qualità credettero essi pure di aver 
trovare ne’ corpi , cioè quella che due contrari 
scambievolnseute si rinforzino; la qual suppo- 
sta qualità nominavano antiperistasi . 

Con questi tre nomi essi spiegavano' la più 
parte degli effetti e de’ fenomeni naturali > sen- 
za brigarsi di ricercarne altra Cagione. 

Ma in i. luogo quest’ ultima qualità è total- 
mente immaginaria, imperocché ben lungi che 
due rese conij-ari* per Popposta loro azione 
acquistino maggior vigore », s’ indeboliscono an- 
zi , e si ‘distruggono. Che se la calce viva 
(esempio al quale egli principalmente si appog-' 
giavano) nell’ acqua fredda riscaldasi, ciò non 
vien punto dal freddo dell’acqua, poiché lo 
stesso accade , ed anche più , ove la calce get- 
tisi nell' acqua calda ; ma nasce dall' eficrve* 
scenza che l'acqua eccita nella calce, e dallo 

spti- • 
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sprigionamento che in essa fi delle parti ignee, 
o di quella qualunque sostanza- non bene anco- 
ra determinata , da cui' risulta il calore . 

In i,- luogo i Peripatetici riguardavano que- 
ste qualità come cose inerenti ai corpi medesi- 
mi , e simili in certo mode all’ amore - ed all’ 
odio che è in noi , attribuendo cosi alle cose 
materiali ciò che non può esser .proprio che 
delle sostanze spirituali ... 

Per combattere quest’ assurda opinione i Car- 
tesiani' andarono all’ estremo opposto, non sola- 
mente rigettando' siffatte qualità’ nel modo che 
si concepivano- da’ Peripatetici , ma escludendo- 
le intieramente, pretendendo^ che I- moti nella: 
natura si faccian rutti per vero impulso di una*' 
cosa sopra dell’altra, e dicendo che ove quest’ 
impulso non vedesi , egli deriva dall’ azione in- 
visibile, ma reale, di una materia sottile dif- 
fusa in tutto l’universo. 

Con ciò essi' non - fecero- che sostituire ad ! 
una immaginaria opinione un’ altra iporesi- 
egualmente immaginaria, non potendo essi dell*' 
esistenza della lot materia; sottile recare veru- 
na prova, s 

Newton di lor più saggio osservò, che 1*' 
attrazione, e- la ripulsione domina* realmente 
in tutta la natura , e non solo tta Je piccole e 
vicine' parti della materia, ma anche rra le - 
grandi e distantissime masse de’ corpi celesti#- 
Conchiuse- quindi , che il facto non può’negar*- 
fi : ma in luogo d* attribuirne la causa ad una. 
proprietà inerente alla stessa liuteria , qual sup- 
ponevasi da’ Peripatetici la simpatìa, e l’anti- 
patìa , confessò che ha causa interamente- gli era- 
ignota , 

Ri- 
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Riguardo al fatto però , da questa universale" 
attrazione egli- vide dipendete in r. luogo la 
gravità de ‘corpi: terrestri y cioè la tendenza che 
questi hanno* verso al centro della* Terra , ler 
leggi della quale già* erano state- scoperte- e di* 
mostrare- dal Gactixr . 

a. Dalla medesima attrazione vide dipendere 
i movimenti de' corpi celesti , ossia conobbe 
che la. Luna gravita realmente verso- alla Ter* 
ra , che verso, ai* pianeti Giove e Saturno gra- 
vitano i loro satelliti , e che gravitan verso li 
Sole i pianeti Mercurio, Vènere, la ? Terra* me- 
desimi, Marte, Giove, Saturno, e tutte le co- 
mete a quel modo medesimo etfh- cui . verso» 
s alla. Tetra gravitano i corpi* terrestri v vale t 
dire, con questa legge costante che il corpo 
minore è attratto dal maggiore c 9 n tanto piò 
di, forza , quanto là massa di questo è pii 
•grande, e quanto in quello è minore il' qua. 
drato della distanza ,. ossia come- dicono* i Ma- 
tematici in ragione semplice e diretta* dette 
masse,, a in ragione inversa, e duplicata* delle , 
distanze ( i ) .. * 

Da questa gravitazione dei pianeti secondar): 
verso primarj , e dei primarj, tferso* il ^oie 
ch‘ ci chiamò forza- centripeta, combinata colla 
forza di. projezione che tutti- ricevettero a prin^- 
cipio;. e per cui se. dall’altra non fossero rite- 
nuti, fuggirebbero in lineai retta per le tan- 
genti delle orbite lor rispettive, la* qual forza 
perciò da lui fu* detta centrifuga v vide egli ri- 
sultare quel moto composto , per cui- i pianeti* 
sccondarj fanna regolarmente i< loto, giri d’in- 

tor- 

(i) Di tutto questo già. un cenno- si è da noi .fatte-* 
nella Logicai Part. 1-. pag. 155 
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tocno ai ptimarj , ed i primarj d'intorno al So* 
le, e nella guisa che intorno a un dato punto 
movesi una palla, che al medesimo tempo sia 
tirata verso di questo putito, e spiota da una 
forza di projezione a fuggire per la tangenre. 

£ cosi appieno corrispondente -a Ile osservazio* ‘ 
ni , ed al fatto egli trovò la combinazione di 
queste due forze, che potè stabilire le regole, 
con cui calcolare da un anno all’ altro, ed an- 
che per più anni di seguito in qual parte del 
cielo a un tal giorno, a una tal' ora, a un tal 
minuto debba trovarsi ciascun pianeta ; nc i 
pianeti a’ suoi calcoli- ricusarono di ubbidire. 

La stessa Attrazione scoperta fra i corpi mag- 
giori vide egli pur anche esistere dove più, do-' - . 

ve meno fra le minime parti della materia: e 
questa maggfcre o minore attrazione, .che una 
sostanza hi coll’ altra , la quale chiamasi attraziv v 
no elettiva , o affittita , è quella appunto , di 
cui or si valgono i Chimici principalmente per ana* 
lizzare i corpi composti, cioè per separarne le 
patti e vederne i pri nei pj componenti . Così , ss 
in un pezzo d'oro misto con lega vorrà sapersi 
quanto vi abbia di oro puro , e quanto -di ra. 
me * basterà* mettere il pezzo d’oro nell’acido 
nitroso, o spirito di nitro, o acqua forte; pe- 
rocché avendo il rame attrazione maggiore , o 
maggiore affinità coll’acido nitroso, che non 
coll’oro, da questo si staccherà per anirsi all’ 
acido anzidetto, e l’oro puro, il qaale v non 
ha con questo affinità , si rimarra separare. 

Ma in quella guisa che molte sostanze si 
veggono attrarsi scambievolmente , cosi pur 
le si veggon «^spingersi , il che si chiama ri- 
pulsione , o eentrarieta . 

& uo * 
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Questa però non c forse che un* effetto dell' 
attrazione maggiore * e che k parti omogenee 
dii tali sostanze hanno fra loro , che non colle 
altre v Così se l'acqua ricusa di unirsi aH’ olio r 
ciò avviene perchè le parti dell'acqua avendo 
maggiore attrazione fra se , che non con quelle 
dell’olio, cercano di tenersi fra se vicine , e 
lo stesso facendo/ancor le parti dell’olio dal 
loro canto , i due fluidi si ritirano , e si scom- 
pagnano l’un dall'altro. . . ’ 

Malcontenti i Cartesiani , che la NeuronianS 
attrazione distruggesse i vortici della materia 
sottile, con cui aveva Cartesco formato il si- 
stema dell* t Uni verso , opposero a" Niwton^. cV 
egli richiamasse nella Filosofia le qualità occul- 
te degli scolastici , che già ne erano state in- 
teramente sbandite . Ma egli saggiamente rispose 
sempre , che non riguardava l’ attrazione c&me 
una proprietà inerente alle parti della materia, 
qual suppone vasi dagli Scolastici la simpatìa, 
ma conduceva soltanto gli effetti, di cui l’os* 
servazione e l’esperienza non permettevangli di 
dubitare, confessando d’ignorare se questi ef- 
fetti procedano da una vera- tendenza o attra- 
zione che, abbiano i corpi fra loro , o dall’ im- 
pulso di qualche maceria invisibile , o da tute* 
altra cagione. Da che poi viene che l'affinità 
o attrazione , e la contrarietà o ripulsione de* 
corpi , finché la causa umane ignota > non può 
da noi riguardarsi come una qualità fisica loro 
inerente , ma dee considerarsi come una sem- 
plice relazione. 
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A r r a c o t o IH. 

Etili .relazioni di obbligazione e Ai- r 
dipendenza morale .. . 

Oc 1 uomo vi resse interamente separato' dagl» * 
altri , o abbandonato solo a se stesso , altra di- 
pendenza morale r ed altra obbligazione egli- 
non avrebbe, che verso l' Autor* supremo della* 
sua esistenza •• ^ 

Ma vivendo egli in società , alU quale z 
chiamato dalla natura medesima come redrassi 
itell^ Etica ,una : scambievole dipendenza ha coir 
tutti gli altri, dalla quale risultano i recipro- 
chi sociali’ doveri, 

Questi, altri nascono dalla stessa* natura, e 
dicònsi naturali , altri dalla* convenzione e 
dalla istituzione r e - chiamansi A' istituzione , ® 
di convenzione .. * , 

Tuty poi si dividono in positivi e negativi, 
dicendosi doveri positivi, quelli che impongono* 
di fare alcuna cosa,- e negativi quelli che viei> 
tan di farla . 

Ogni uomo per natura ha diritto - alla consce* 
Vazione dell esser suo, e del suo ben essere, e* 
quindi a- non venir o&so* da* altri. Ma. come* 
ognun sente questo’ diritto rispetto a se, così 
facendo uso della ragione non può a meno di*, 
oon conoscere che egual diritto aver* debbono* 
pure gli altri ancora.- quella guisa pertanto •. 

ch’egli puògiustamente pretendere che niun l’of- 
fenda , cosi ha il dovere* dì non offendere altrui 

Questo dovere chiamasi naturale, non per. 
thè. egli ci sia. impresso e stampato, nell’ animo - 
, dal* 
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-dalla Natura , come alcuni supposero mal a pr** 
posito-, ma perchè nasce dalla stessa costiamo- 
ne dell’ uomo , e la sola ragion naturale ad ognu- 
no facilmente lo manifesta. - 

Or 'l’abito di lasciare a ciascuno il tranquil- 
lo e libero godimento de 1 suoi diritti , è quel 
.che si chiama giustizia, ed ogni offesa, che 
altrui. si faccia., si dice ingiuria. 

Ma oltre al dover negativo di non fare ad 
altrui veruna ingiuria, la Natura c* impone anr 
«he il dover positivo di giovare ^d altrui , qua- 
lora il possiamo, senza verun incomodo, e con 
incomodo ancora almen nei casi più gravi. 

Noi siamo dalla Natura costituiti di modo, 
che la vista desiali altrui per l’ associazione ' 
delle idee non può a meno di non richiamarci 
la memoria più o mcn distinta de’ mali che ab- 
biami sofferto noi stessi j la qual memoria fa poi 
che spontaneamente, e senza quasi avvederce- 
ne , noi ci trasportiamo nello stato e nelle cir- 
costanze della persona addolorata , che ci fac-« 
ciamo partecipi de’ suoi dolori, che cerchiamo 
quindi di sollevarla per sollevate al tempo stes- 
so pur noi medesimi. Questo, eh' è detto il 
sentimento della compassione, e' che è dato a 
tutti dalla Natura, è pure come un precetto 
della Natura medesima, che noi dobbiamo a’ no- 
stri simili prestar soccorso «nei loro mali. 

Or chi ai sedimenti della compassione non 
ubbidisce, appunto perchè si oppone alla Na- 
tura dell’uomo, si chiama inumano-, e umani- 
tà chiamasi al contrario l'abito di secondare i 
sentimenti della compassione , e prestarsi all'al- 
trui soccorso. 

Ma fino a tanto che uno adempie solo i do* 

• ' veri. 
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■veri, a etti è tenuto indispensabilmente , e a cui 
mancar non potrebbe serra esser reo, egli è 
«cmo onesto, e non più , come altrove si è già 
accennato ( Log. P. I. p/17 1 ) . Un altro titolo piò 
glorioso egli acquista , allorché fa più di queilo 
n cui c temilo, o il fa con maggior impegno, 
premura, assiduità, di quel ch'esiga il proprio 
doverei'e questo è il titolo di virtuoso. 

’> Certamente se i’tlomo nelle sue azioni sem- 
pre ascoltasse i dettami della ragione, ed altri 
che questi no| seguitasse, le sole leggi della 
Natura sartbbon bastanti al pier»o e tranquil- 
lo mantenimento della Società . 

Ma noi abbiam già veduto f pag. 1 1 9), che 
spesso le passioni s'oppongono alla ragione, e 
che pur troppo frequentemente a seconda di 
quelle, piuttosto che non di questa, 1* uomo 
s'induce ad operare. 

- Ciò ha fatto che sino da' primi tempi i naturali 
diritti incominciaronsi a violare, e quindi a for- 
iere le scambievoli offese dell' uno contro I' altro . 

J mali , che indi venivano, determinarono i 
più saggi a convenire fra loro , che illeso s* aves- 
se a mantenere il nattnai dirirto d’ ognuno , che 
si stabilissero delle pene contro chi osasse di 
violarlo , che si eleggessero de’ giudici , i qua- 
li ne’ casi particolari decidessero dei diritto dell* 
uno o dell'altro, e* punissero ^delinquenti. 

Da ciò nacquero le varie forme di governo, 
nacquero le varie leggi , che dicorsi positive 
per distinguerle dalle leggi naturali , nacquero i 
doveri d' istituzione . 

.• L' autorità suprema d’ impor le leggi » c 
di farle eseguire', che chiamasi sovranità , 
in alcuni luoghi fu data ad un solo, in al- 
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tri ai capi del popolo o agli ottimati , e in 
altri da tutto il popolo si ritenne; indi le tre 
specie di governo monarchico , aristocratico , 
e democratico ( i ) . 

Le prime leggi però altro non furono, che 
una dichiarazioni de' naturali doveri; nè di al- 
tro abbisognavano gli uomini nella rozzezza dei 
primi tempi . 

A misura che le società si vennero aumentan- 
do, che si fondarono tf crebbero le città, che 
s’introdussero le atti, e si stabili il commer- 
cio , nuove leggi particolari convenne istituire 
adattate alle” particolari circostanze di ciasche- 
duna d'esse, e quest^ formano in’ ogni soc ; età 
il còdice delle sue leggi civili , da cognizione 
delle quali è quella che chiamasi giurispruden- 
za civile, o scienza del diritto civile. 

Fra» le medesime società fu pur dì mestièri 
stabilire de’ patti per Togliere le dissensioni e 
Je guerre scambievoli , ed impedire che non si 
offendessero reciprocamente; e quesrp è ciò che 
si chiama diritto pubblico, o delle genti. 

Ecco per qual maniera si formano le nozio^ 
ni di que' doveri, che appartengono al diritto 
naturale, al ci vi le , ed al pubblico, e che à 
tutti sono comuni . 

Altri doveri* vi sono pure , che non a turti 
appartengono, ma ad alcuni soltanto, secondo 
le loro particolari relazioni . 

Tale è in i. luogo il dovere di fedeltà, as- 
sistenza , concordia, benevolenza, che hanno 
fra loro scambievolmente i conjugati . 

v. Quel- 

C i ) Da monos solo, aristos ottimo , e demos po. 
polo. 
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i. Quello dell’educazione e fisica e morale, 
■che i .genitori debbono ai figli , cioè di prov- 
vedere alla loro vira e conservazione , e usare 
i debiti mezzi* orde sicno istrutti melle scien- 
ze o nelle arti, e allevati nel buon -costume. 

3 . Quello di ubbidienza , rispetto , e sommes- 

sior.e, amore, riconoscenza , e -sussidio, che 4 
figli debbono a' genitori . # . 

4. 11 dovere, che hanno prima i fratelli , poi 
i consanguinei , e gli affini d’ amarsi scambie- 
volmente, di vivere fra lor -concotdi , e di sov*- 
venirsi al bisogno . 

5. Il dovete di .gratitudine, che haa le per- 
sone beneficate verso de’éoro benefattori* 

<•■11 dover di benevolenza-, fedeltà, di con- 
siglio, e *A’ ajuto , che lega gli amici l’uno 
coll’alno, ec. 

£ siccome ninna società o pìccola o grande 
non jyiò sussistere, ove non -sia ben governata ì 
così altri doveri pur ne derivano « di quelli 
che reggono, i quali debbono pjpvvedere alla 
quiete, -sicurezza > e felicità de’ loro soggetti j 
e di quelli che son sottoposti , i quali debbo- 
no ubbidienza, fedeltà, e sommissione a chi li 
governa -, e degli individui fra di loto , ciré 
tutti debbono per la lot parte concorrete al co* 
muo ben? . 

* Di tutto questo nói tratteremo ampiamente 
nella Morale, filosofia* or ci basta d’ averlo 
leggermente abbozzato , per indicate onde si 
traggano le principali nozioni di crò ohe alle 
relazioni d‘ obbligazione e dipendenza morale 
s’ appartiene . 

* 
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Di alcune relazioni composte. 

JLle relazioni , che abbiamo considerate fin qui, 
possono chiamarsi semplici ,, perocché non ab- 
bracciano ciascheduna che un sol rapporto. Ma 
ve n’ ha pur di quelle , che dir si posson 
composte , perocché inchiudono più confronti e 
più rapporti , che verremo qui brevemente ac- 
cennando. 

Articolo I. 

Dell' Ordine . 

T j ordine é la disposizione di più cose mes- 
se in tal modo e con tale corrispondenza fra 
loro , che tutte si possan comprendere agevol» 
mente.: di che segue , che quanto maggiore è 
la corrispondenza che hanno, e quanto più fa- 
cilmente perciò si possono rilevare, tanto pur 
1’ ordine è più pregévole. 

Quindi se più monete, o più gettoni, che 
formin dapprima un mucchio confuso , incomin- 
cierannosi tutti a disporre in una linea, inco- 
mincierà pur a nascere qualche ordine; se le 
linee saran più d* una , e queste eguali tra lo- 
ro, e con una data ragione c proporzione , l'or- 
dine si farà ancora migliore ; crescerà vie più, 
se le linee tra lor congiunte formeranno una re- 
golare figura, come un triangolo equilatero, un 
quadrato, un esagono, un circolo, ec. 

Nè alle cose visibili solamente, ma a tutte 
Tomo 11], M quel- 
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gufila in generale , die offrono aH’animp una 
qualche rappresentazione , c necessario 1' ordine, 
perchè si possano rilegar facilmente. . „ 

Quindi è che anche i suoni , ove non sieno 
con certa legge fra loro ordinati , il che forma 
re* suoi contemporanei l' armonia , e con certa 
legge non si succedano l’uno all’altro, il che 
forma la melodia , altro non partoriscono, che 
un confuso rumore , il qual nome significa ap- 
punto una moltiplicità di suoni fra lor discor- 
di e disordinati. 

Quindi è pure che un discorso qualunque o 
poetico, o oratorio, o filosofico rimane inintel- 
ligibile, se il soggetto non c acconciamente di- 
stribuito nelle sue parti , se queste non son le. 
gate fra loro opportunamente, e secondo la lo- 
to scambievole dipendenza , e se le parole non 
sono cosi disposte , che il senso a dirittura se oc 
comprenda . 

Al retro ordine contribuiscono principalmen- 
te la regolarità e la proporzione, essendo tan- ■*. 
to più facili a rilevarsi le parti moltiplici di 
un tutto, quanto più queste parti o sono egua- 
li tra loro, o disposte in /ira ra^i^ne facilmen- 
te apprensibile. 

Nelle cose visibili l’ordine più perfetto è 
quel che chiamasi simetria , la qual si «tiene , 
allorché dato un punto di mezzo, gli oggetti 
dall’ una e dall’altra patte distribuisconsi in 
maniera , che tutti a due a due perfettamente 
si corrispondano nella figura , nella grandezza , 
e nella distanza . 


/'r - * \ 
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Del Bello ( I ). 


M, 


.olto da molti e stato iscritto sulla natura 
del Bello. L'articolo Beau dfll* Enciclopedia , e 
la prefazione del Sig. Forme* al Trattato del 
Bello del P. Andre’ un copioso catalogo ci tes- 
sono e degli Scrittoti in questa materia, e del- 
le loro opinioni . Ma sebben queste sien molte 
c varie, non sembra però, che alcuna ri dia 
ancora una nozione esatta , e compiuta della 
vera natura del Bello. 

Per ben comprenderla incominciamo ad esser* 
vare , e questo termine non si applica se non 
alle cose percettibili , cioè a quelle che sono 
atte 2 formarci una rappresentazione : le sensi- 
bili puramente, cioè quelle che un’ interna mo- 
dificazione di piacere o di dolore solamente ci 
destano, ne sono escluse: così bello si dice un 
colore, ed un suono i ma da ninno non s'é 
detto bello un odore, nè un sapore. Da que- 
sto incominciamo a raccogliere , che il bello 
appartiene soltanto alle rappresentazioni. Ma 
non ogni rappresentazione c chiamata J»e//4/qua- 
lor ci disgusti , ella anzi si dice brutta . Da 
ciò adunque raccogliamo in secondo luogo, che 
la natura del bello propriamenie consiste in una 
rappresentazione piacevole . 

**■ . Or 

(t) Questo , e il seguente articolo son tratti quasi 
intieramente dalle analisi del bello, e del buono , po- 
ste per appendice al Cap. XH. del lib. il. di LOCKE. 

M l 
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Or è da vedere qual cosa tichiegga* 
si , perche piacevole riesca una rappresenta 

none • * 1**1 

Ogni esercizio degli organi corporei, dice u 

Sie. di Pouillv C Thecrie de sentim. agreables ) 
che non gl* indebolisca , ( noi abb.am P ur a g“ 
munto a pag. nj che non gli offenda ), per 
se è un piacere, ia luce adunque e \ ™ lortcl 
< ffritanno una rappresenrazione tanto piu bella , 
quanto questa sarà più viva senza offendere , 
nè indebolire la vista . Quindi c difatti che 
gli oggetti tanto più belli ci appajono . ^ uan * 
to son meglio illuminati -, perciò piaceli, t 
diafani , che gli opachi , e tra quest, pm belli 
Slisci, che i ruvidi. I colori similmente tan- 
to più belli si dicono, quanto han piu cl« 
ce ossia quanto roen tendono all oscuro , e ne 
la serie decolori prismatici dal violetto ascen- 
dendo infino al rosso, il bello va sem P fC crC “ 
scendo appunto , perchè sempre cresce • ■ 

11 nero, in cui la luce c minima, è P 
il men bello di tutti; e se il bianco, ove la 
luce è massima, non è riguardato come il piu 
bello , egli è forse o perchè la sua medesima 
soverchia luce offende 1 occhio, siccome av 
viene a chi guarda lungamente la neve , o per- 
chè essendo egli troppo comune, per questo ti- 
tolo è meno apprezzato. 

Oltre all* esercizio degli organi corporei , 
segue il Signor Pouiilv , anche ogni eserc ^. 
lio delle facoltà dell'animo, che non le at- 
fatichi, è un piacete. Una rapptesentaz.o- 
ne adunque sarà tanto più aggradevole , e in 
conseguenza più bella , quanto maggior nu 

«nero d’idee ci offrirà ad un tempo solo, e 

quan- 
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quanto più facilmente tsi potrà» tutte ad ua 
tempo solo dall’animo percepite. 

Questa difatti è l’altra sorgente, e più co 
piosa del bello . La varietà congiunta col funi» 
t* non è bella appunto , che per la molti pi i* 
cità delle idee, che ci presenta , unita alia fa- 
cilità di apprenderle "tutte ad un tratto : la re- 
golarità , la proporzione , Vordint , la simetria non 
formano il bello che per la stessa ragione : la 
perfezione, la qual consiste nell’esatta corrispon* 
deoza de' mrzzi col fine proposto, accresce il 
bello appunto per lo piacere, che ha l'animo 
di apprender questa corrispondenza . Se la no« 
vita al bello contribuisce , egli è perchè le 
nuove impressioni , come si è detto a pag. 
117, per se medesime sono più sensibili, e 
perchè a se chiamando l’attenzione, l’ esercirà» 
più vivamente: se vi contribuisce la magnifi- 
cenza, egli è perchè eccitando la meraviglia , 
fa che l’anima ne sia più fortemente colpita, e 
che similmente v’attenda con maggior forza 
ed attività* (1) . Qualunque altra cosa, che al 
bello in qualunque modo concorra , si vedrà 
sempre discendere dallo stesso principio. 

Quello che del bello visibile si è fin qui a & 
cennato, al bello musicale pur facilmente pu<ì 
applicarsi . Un suono , preso isolato , ranto è 
più bello, quanto è più chiaro, più netto, più 
argentino , cioè quanto esercita meglio e più 
aggradevolmente l’organo dell’udito. Una suc- 
cessione di suoni , la quale forma ciò che ab'* 
biam detto la melodia , e una unione di suoni 

con- 
ati) La novisà e la sorpresa accrescono l’ atteri aionu. 
CCONDiLLAC Oeuvres Tom. III. pag. 17. )• 
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contemporanei» in cui è riposta» soia 

tanto più belle » «pianto maggior^ varietà di te* 
lazionì facilmente apprensibile et presentano.. 
Se vi s’unisce- 1’ espressione , cioè l’imitazione 
o dei fenomeni naturali » o dei caratteti delle 
passioni» il bello si fa tanto maggiore , perebé- 
xnaggìor numero di rappresentazioni- viene ad 
offerirci al tempo stesso » 

Oltre a questo bello , che può ditsi fisico , ve ne 
ha pure di un’ alti» specie » che metafisico può ap- 
pellarsi, e che s'incontra o nelle opere d’inge- 
gno, e può chiamarsi bello intellettuale , o nel- 
le azioni morali», e può dirsi bello meralt . 

Questo bello consiste anch' esso in una rap- 
presentazione piacevole» ma poco», a nulla di- 
pende dall* esercizio organi corporei , e 

quasi tutto dipende invece dall* esercizio delle- 
facoltà dell’ animo j. esercizio», da cui esse noni 
siano affaticate! \ 

Quindi è che adorazione, ua poema, un* 
storia, un trattato o metafisico, o fisico, o ma- 
tematico,. © politico » tanto più belli sono riputati 
cosi nelle patti», come nel tutto, quanto mag- 
gior numero d’idee interessanti ci offrono , cioè- 
quanto più esercitano le facoltà; dell’ animo} e- 
quanto più facilmente apprensibili colla sempli- 
cità y colla chiarezza,, e coll' ordine ce le ten- 
dono». cioè quanto meno affaticane* le stesse fa* 
coirà dell'animo esercitandole.. 

Un' azione morale per la stessa ragione- tan*- 
to è più bella» quanto è più grande » cioè quan-i. 
to maggiori idee di virtù ci presenta.* quanto, 
è più rara, cioè quanto più nuove ci ricscono- 
quesre idee / quanto è più diffìcile, cioè quam* 
so più queste rappresentazioni sona accresciute 

dalr- 
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dilla meraviglia , e dalle idee degli ostacoli su* 
perati ► 

Da qualsivoglia parte adunque si miti il betr 
lo, non c mai altro, fuorché una rappresenta- 
zione, la quale o eserciti vivamente gli organi 
sensorj senza offènderli , nè indebolirli , o eser- 
citi vivamente le facoltà dell’ animo senz' affati* 
carie , o faccia ad un tempo solo e l* una , e 
l’altra cosa: esercizio, che per questo medesimo 
rende la rappresentazione piacevole , c fa > che 
«quindi si chiami bell * , 

Artìcolo III. 

Del Buono - 

(j!ome in una rappresentazione piacevole consi» 
ste il Bello: cosi in un» piacevole sensazione e 
riposto il Buono . e siccome quello alle cose per- 
cettibili, cosi questo alle sensibili propriamen- 
te appartiene. Perciò gli odori , i sapori , il cal- 
do, il fresco, ec. sono le qualità, a cui que- 
sto termiue piò particolarmente s’attribuisce. 

Ma in questa guisa che , oltre ai colori , si chia- 
mano belli anche i corpi, su Cui si veggono, 
cosi oltre a queste sensazioni, buoni si chiama- 
no- anche gli oggetti da cui ci sono eccitate. Quitv* 
' di -buono si dice un profumo , buono un frutto, 
buona una stufa, buono un morbido letto, ec. 

Il costume di chiamar buoni gli oggetti, da 
cui ci vengono le sensazioni piacevoli , fa che 
questo termine si trasporti anche a quelli , da 
cui le piacevoli sensazioni ci vengono non im- 
mediatamente , ma mediatamente , cioè che ne 
9oao> le cause non prossime, ma timore . Il per- 
M- * - chè 
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cbe buono sì chiama un albero, che produce 
buon frutto , buono il terreno che quest’albero 
ben alimenta , buona la pioggia ed il sole , 
che ben influiscono alla più ubertosa produzio- 
oe di questo terreno, e cosi del resto ► 

Oltre a quelle cose, che ci procurane le 
sensazioni piacerolj , son riputate un bene per 
noi anche quelle , che ci tolgono le sensazioni 
moleste. Perciò anche a queste cose il termine 
di buono si trasferisce : e quindi buona si chia- 
ma una veste , che nel verno ben ci ripari dal 
freddo, e una grotra, o una fresca aurecta ,. che 
in estate ci temperi il caldo} buono un rime- 
dio , che il mal ci tolga , o ci scemi , e buo- 
no il medico, che opportunamente sappia or- 
dinarlo ; buona un* armatura , una trincea , una ~ 
tocca, che dai nemici ben ci difenda, e buo- 
no il soldato, o il comandante, cbe sappiano 
ben valersene a nostro scampo , e sicurezza . 

Finalmente tutto ciò che è utile a procurar- 
ci in qualunque modo un qualche comodo , o 
vantaggio , o a toglierci un qualche danno , q 
disagio ; tutto anch’ esso per le accennate ra- 
gioni si chiama buono . Laonde buono un oro- 
logio , che ben segni le ore; buono un libro., 
che ne istruisca , o diletti j buono un. avvoca- 
to, che ben sostenga le nostre ragioni } buona 
un' azione , che a noi ,. o a' nostri simili sia gio- 
vevole , e buono finanche un colore , quando si 
considera come durevole e tale però da impe- 
dirci il dispiacere di ‘ vederlo sparire,, o sbia • 
varsi in poco tempo, e la spesa,, o l'incomo- 
do di rinnovarlo,. • 

Da tutto ciò è manifesto, che il termine- 
Buono in origine non significa,, se non ciò che 

è atta 
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è atto a produrci una sensazione piacevole, e" 
che alle altre cose non si attribuisce, se non 
per qualche relazione o prossima o rimota che 
abbiano a questo fine ( i ) . 

Articolo tV. 

Della felicità . 


l\fon ti ha cosa, intorno a cui oli uomini’ 
abbiano disputato più lungamente , che intorno' 
alla felicità ; e non vi ha forse cosa , che men 
chiaramente abbiano definito . 

Varronb fino a suoi tempi già una molti- 
tudine incredibile annoverava di diversissime 
opinioni , di cui basterà qui accennare com- 
pendiosamente le principali . 

ARisTirpo tutta la felicità riponeva nel soli - 
piacere de’sensi , alla qual sentenza pur ora s'at-- 


£ 1 ) Del bello, e del buono 1’ Ab. dì CONDÌLLAC 
non fa che un picciolo cenno, il qutl però non lascere*- 
mo di riportare, perchè iu molta parte conforme all’ 
analisi , che noi ne abbiam data . Le paiole bontà, e' 
bellezza , dice egli , esprimono le qualità, per cui le 
«ose contribuiscono a’ nostri piaceri . Infatti si chiama 
buono tutto ciò che piace all’ odorato , e al gnsto, e' 
si chiama belìo tutto c'ò che piace alla vista , a/1’ udi- 
rò , ed *1 tatto. 11 bello e il buono sono anche relati- 
vi alle passioni, cd all’ intelletto . Ciò che lusinga le 
passioni, è buono , ciò che piace all’Intelletto, è bel-- 
lo; e ciò che piace uel tempo stesso alle passioni, e' 
all’intelletto, è buono insicmemente {Trattò ties Strt. 
tJ tieni , Part. IV. Cap. 3 . ) Rispetto all’udito ed al 
tatto però è da notare, che belle si chiamanle cose al - 
j olame Iltc che ti riguarda alla loro piacevole rappre- 
Jor z j one : quando si con.idera la piacevole teasaaione 
“JJ'ci producono , invece ti dicono buone. 
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tengono' t Maomettani» Emcuro vi» aggiunse iC 
piacere delle virtù > ma i suoi seguaci per la 
pid parte sotto al nome di Epicurei non segui- 
rono che le dottrine di Ajustippo» Gli Stoici ». 
di cui fu capo Zenone , la felicità collocava- 
no nella sola virtù dell’animo, che Sapienza 
pur nominavano^ e per cut intendevano- prin- 
cipalmente la forza di render l’animo impertur- 
babile a tutti i mali . Platone inerendo al suo' 
sistema, che le anime sieno state rinchiuse nei 
corpi come in un carcere tenebroso , ove le lo- 
ro idee primitive,, per cui; eran beate r si sie- 
so oscurate e confuse ,, felice- chiamava quel so- 
lo, che per mezzo dello- studio e delta contem- 
plazione dalla nebbia de' sensi arriva a- solle- 
varsi. Aristotele ponea la felicità nella pro- 
pria operazione dell’uomo, cioè nell’uso della 
reità ragione, o nel vivere secondo alta' virtù 
sì fattamente però, che al rempo stesso egli go- 
da di tutti' i beni esteriori , e ciò senza mesco- 
lanza di mali-, e durevolmente*. 

Egli è facile qui l’osservare , che le prime- 
quattro opinioni» sebbene diversissime , hanno 
questo di comune fra foro, che l’uno o l'al- 
tro de’ mezzi , che- giovar possono alta felicità „ 
piuttosto che la stessa felicità ci propongono:, 
et? Aristotele sebbene più saggiamente abbia, 
raccolto tutto ciò che può ad essi contribuire 
dimenticò però che l’ umana felicità non può' 
essere piena ed assoluta-, ma sol limitata e te* 
lati va i collocandola nell’ attuale- .complesso di 
tutti, i beni, l’ha posta sì in alto, che ogni 
speranza ci ha tolto» di arrivafvi .. 

Egli è adunque-, allorché parlasi di felicità - 
* determinale in primo luogo, se 1’ uomo vuota 
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si' considerare in un sol dato momento, o nel» 
V estensione di un certo~spazio di vita o in 
rutto il corso del viver suo .. 

Ogni momento, del qual noi siamo conten- 
ti, é‘. certamente per noi felice. Ma contenti 
non possiam essere, se in quel momento non 
siamo esenti da ogni sensazione o percezione 
molesta , e non abbiamo qualche sensazione o’ 
percezione piacevole- che ne soddisfi. 

La felicità adunque di ogni momento è riposta 
nell'esenzione da ogni dolore, e nel godimento 
di qualche piacere , onde l'anima sia appagata . 

Ciò premesso, ove parlisi d’ un sol momento 
sarà facilissimo il determinare s’ei sia felice o 
infelice , secondo che 1’ animo ne sarà contento 
o malcontento: se di un giorno, o di un me- 
se, o d' un anno , non si’ avrà che a fare la- 
somma de* momenti felici o- infelici , valutando 
in essi non sol la durata , ma ancora l’ inten- 
sione de' piaceri o de' dolori provati» e veder 
da qual parte la somma- prepondeti: e lo stes- 
so dicasi ancor di tutta la vita .• 

Ma come è difficile il far questa somma 
e il tener questo conto esattamente» così ^n a 
misura, per quanto all’uso ci può importare,, 
sufficientemente ne somministra la contentezza 
sopraccennata. Chi ama determinare, se più fe- 
lice o infelice ei sia stato in un giorno , non 
ba che a vedere , se in quel giorno si sia tro- 
vato più comunemente contento o malcontento* 
dell’ esser suo: il che varrà a un di presso a 
misurare eziandio la felicità o infelicità di un 
mese, d* un anno, o di tutta la vita. 

Una sola avvertenza conviene avere, e si è,. 
c he i momenti dolorosi, per quei che abbiamo* 
M 6 ac- 
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accennato a pag. rjo , di Ior natura sembrare 
più lunghi i onde porri avvenire, che sebbene 
in una giornata i momenti Celici Siena stati 
maggiori e di numero, e talvolta 'ancora d’in- 
tensione, pur alla fine del giorno più sovve- 
nendoci dei dolorosi , che non de' piacevoli , 
maggior ci sembri la somma di quelli , die non 
jft questi } il quale errore io credo che abbia 
gran parte io coloro, che tanto udiamo Ugnar. 
si della loro infelicità, e che meno si lagne- 
rebbero , se de' momenti felici , che godono fra * 
la giornata anche iu mezzo a' lot mali , tener 
sapessero miglior conto . 

Dalle cose dette cavar si possono , intorno, 
ammezzi onde ottenete la felicità, alcune con- 
seguenze le quali per se medesime ne discen- 
dono . 

E in primo luogo egli è chiaro, che un uotrv. 
malonesto non potrà mai essere veramente Celi* 
ce ; imperocché richiedendo la felicirà per pri- 
ma base l’esenzione da* mali,, e la quiete dell* 
animo, come potrà mai goderne chi ha di con- 
tinuo la coscienza * che lo. rimorde? 

ItV secondo luogo essendo la coscienza delle 
buone azioni il piacer più puro e più since- 
ro , che l'animo goder possa, e nell'atto che- 
quelle si medita.no e si eseguiscono,, e sempre 
dappoi ogni volta che si rammentano , è mani- 
festo che tanto più alta vera felicità potrà un» 
accostarsi , quanto più saprà essere non sol c ne- 
tto, ma ancor virtuoso .. 

Terzo. Siccome i malie dell’animo sono quel- 
li , che più frequentemente ci tolgono la felici- 
tà , e questi dall’ immaginazione > e dalle pas- 
sioni disordinate principalmente dipendono ; co- 
sì 
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si più felice generalmente sarà colui, che me- 
glio e più presto saprà avvezzarsi! a tener » 
freno 1* immaginazione e le passioni, e sotto- 
metterle all’impero «Velia* ragione. 

Quarto. Essendola noja uno de’ mali maggio- 
ri , e cke più rendono la vita grave e molesta „ 
e nascendo quella principalmente dall’ ozio e 
dalla disoccupazione, appare la necessità di av- 
vezzarsi per tempo a saper bene occuparsi , ed a 
passare le ore utilmente o nell’esercizio del!* 
arti , o nello studio delle scienze , che pet se 
stesso è giocondissimo ► 

L’ onestà , la virrù , il saggio governo dell' im- 
maginazione e delle passioni , ed una occupa- 
zione oppottuna sono senza dubbio i principali 
elementi deli’ umana felicità. 
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metafisica 


parte 1 1 r. 
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c o s m o l o g r A. 


t)jl Greco termine %oer^ no? ( cosmos) , che ifl : 
origine vaol dir ordine, ma' che da Pitagora* 
fa trasferita a significare il Mondo, per l'or- 
dine mafaviglioso che in esso regna , viene il 
nome di Cosmologia. , che significa trattato ge- 
nerale del Mondo .. 

Sebbene questo più propriamente alla Fisica 
appartenga; nondimeno in quanto considera il 
Mondo in generale e in astratto, si è traspor- 
tato alla Metafisica: di che Volito è quello' 
ehe ha dato il primo esempio. 

In molte vane speculazioni peto nelle loro' 
astratte considerazioni del Mondo si sono per- 
duti i Metafisici , delle quali noi brevemente 
mostrando 1 1’ insussistenza , agg’ugneremo indi 
quel poco, che v’ ha di più certo , o più pro- 
babile . ■ t 

In sei Capi pertanto verrà questa Parte di- 
visa > *1 primo de’ quali esporrà le varie e stra- 
ne opinioni degli antichi Filosofi circa l'ori- 
gine del Mondo ; il secondo sarà una confu- 
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razione di queste opinioni; il tetzo tratterà del* 
la vera origine del mondo j. il quarto del siste- 
ma del mondo, e delle sue leggi più eencral; *' 
il- quinto degli- elementi- di cui esso c* compo- 
sto * il sesto della sua- perfezione .. 

c a i» o r. 

i 

Dette varie opinioni degli antichi Filosofi 
circa l’ origine del Mondo 

^_Xn’ accorta esposizione delle varie opinioni 
degli antichi intorno all’ origine ed alla forma- 
zione del mondo, che con Greco vocabolo è- 
detra Cosmogonia ci ha data fra gli, altri il 
Genovesi nella- Disputazione fisico-istorie a da 
lui premessa al primo Volume de’ suoi Elemen~ 
ti- di Meta fi sica^y dalla quale noi trarremo quel 
che v’ ha di più importante . 

Articolo I. 

Degli Orientali - 

Cjrli Orientali', salvo gli Ebrei, due principi 
sembrano comunemente avere ammessi nel mon- 
do , eremi- amendue , ma 1’ uno inerte , e 1* al- 
rro attivo.. 

Il principia inerte erj per essi la materia più 
grossolana , cioè l’acqua e la terra , la qual con- 
cepivano aver esistito fino ab eterno, ma in una 
massa confusa, cui diedero il nome di caos , e 
«he rappresentavano- sotto la forma di un uo» 
■vo, come contenente il germe di tutte le cose. 

La fecondazione di questa materia inerte , e 

, quia-. 


ita- Cosmologia . 

quindi la produzione <U tutti gli enti attribuì» 
van poi essi ad un principio attivo , per cui v 
Caldei , i Per s ani , gl' Indiani ,i Cinesi , gli Egi- 
ziani , i Frigj , i Traci intendevano il fuoco , i 
Tenie'] intendevano un etere sottilissimo , cui 1 
chiamavano spirito, ma che anch'esso in sostan- 
za al principio igneo si riferiva^. 

Questo principio igneo attivo era per loro* 
la suprema divinità, cui credevan diffusa' in- 
tutto il mondo, e formante l* anima del mon- 
do istesso. Quindi è che tutti adoravano prin* 
eipalmente il fuoco ed il sole, cui riguarda 4 " 
vano come centro del fuoco, e tutti professa* 
vano generalmente il Panteismo : cioè conside- 
ravano Iddio come un Ente corporeo sparso r 
incorporato in tutta la natura . 

Ma intorno alla formazione del mondo me-- 
r-ita soprattutto d’essere riportata T opinione de- 
gli Egiziani, nel modo che ci viene descritta^ 
da Disdoro di Sicilia. Diesano essi, che a 
principio il Cielo e ia Terra non erano che 
una massa confusa di elementi fra lor mescola* 
ti; che a poco a poco pei moto intestino que- 
sti incominciarono a separarsi} che l’aria e il-, 
fuoco dotati d' un mot© perpetuo , e leggieri' 
di lor natura , levaronsi in alto : che quest’ ul- 
timo , siccome il più leggiero, andò più alto, e 
formò il Sole, e le Stelle, le quali sono in per- 
petuo moto, come 1’ elemento da cuiderivano} 
che 1* acqua e la terra insieme Mescolate pet la* 
lor gravita rimasero al basso; che anche queste 
però coll’ agitarsi continuamente incominciaro- 
no a dividersi , e dalle parti umide si Formò- 
il mare, dalle solide uscì la terra, ma da prin- 
cipio tuttora molle e fangosa} che riscaldata- 
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la terra dal fuoco del sole incominciò a fer- 
mentare , a gonfiarsi , a putrefarsi » che questi 
tumori di putrefatta materia incominciarono a 
concepire in se varie specie di animali , i qua- 
li alimentati dall’umido della notte» e conso- 
lidati dal calore del giorno, venner crescendo 
di mano in mano, finché rotta la spoglia che 
gl* involgerà, usciron perfetti alla luce; che 
in questo modo cbber origine gti uomini , i 
quadrupedi 1 , e pesci, i volatili, di cui ì pri- 
mi e i secondi , perchè molto aveano di parti 
terrestri , rimasero sulla terra, i pesci, che ab* 
bondavano di parti acquee , si sparser per 1’ a* 
equa, e i volatili , che più avean concepito di 
parti ignee, si sollevatori nell’ aria; che essen- 
dosi in appresso la terra per la forza del sole 
e de’ venti di troppo indurita , non fu più atta 
a produrre i maggiori animali ,- i quali fra se 
medesimi si propagarono, e ritenne sol la vir- 
tù di produrre i più piccoli insetti . 

L’opinione già comunissima fra gli antichi, 
che molti insetti nascessero dalla putredine ( opi- 
nione che poi fu tolta dal Redi nel passato se- 
colo per le belle esperienze , colle quali egli 
dimostrò come tutti nascono evidentemente dal 
proprio seme,) , par che di molto abbia contry* 
buito a ispirare la strana invenzione , che intorno 
all’origine degli animali abbiam qui accennato,. 

Articolo IL 
D*i Greci. 

» 

P ti » Gt*ci Filosofi, i primi della scuola 
I nica subii ito fi? per principia inette una ma- 
w • teti a 


i 
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uria fluida . Questa da Tacete ibridatole df 
quella scuola fu detta acqua» Anassimandro,. 
secondo Plutarco ( do placitis PhiL Lib. i ) la 
chiamò un’ infinita espansione immutabile net 
tutto, e mutabile nelle patri, da cui rutto na- 
sca » e in cut rutta ritorni ~ Anassimene la 
chiamò aria. Anassagora invece disse che ogni 
cosa c formata di parti simili ed omflgenee"*fra 
di loro, sicché ogni osso risulti da tante pic- 
cole ossa , ogni sasso da piccoli sassolini , e- 
tetta egualmente di parti omogenee sia compo~ 
sta e l'acqua, e l'aria, e il fuoco, e la ter- 
ra i il qual sistema, fu detto omeomtrix . Arche-- 
tao all’ incontro volt cEe ogni cosa fosse for- 
mata dt parti eterogenee e dissimili*- ^ 

In questa poi massimamente differivano gir 
Ionici dagli Orientali, che sebbene anch’ essi 
facessero eternala materia,, concepivan peto» 
un* mente divina separata dalia materia, che a 
questa a vessa d- 810 l'ordine e 1» formai della 
quale sentenza benché l* onore principalmente 
s-’ attribuisca ad Anassagora, siccome- a quello- 
che meglio’ Ì ha stabilita , alcuni peto fanno* 
autore lo stesso Taletb . ; 

La sentenza di Anassagora fu ancor meglio- 
promossa da Socrate uscirò dalla medesima 
scuola, e da Platone suo discepolo, i quali au- 
tori di ogni cosa dichiararono- un essere intel- 
ligente e incorporeo, cioè Iddio . - 

Anche-PL aton e però ammise la materia eter- 
na ma informe per se* e formata poscia, e 
ordinata da Dio secondo Lecerne idee , per cui 
Aristotele dice,, ch'egli- intendea certe sostanze 
incorruttibili ed incorporee separate dalla ma- 
teria > cha a Dia servito* avessero* di modelli» 

cotu 
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con cui dimori* e ordinarla, ed altri preten- 
dono ch’egli intendesse le stesse idee di Dio» 
o le immagini che delle cose egli avea in se 
medesimo. 

Per primi elementi ,. secondo Eurnet > Pia- 
tone stabili il fuoco e la terra , dicendo che 
il mondo esser dovea principalmente visibile 
e tangibile, e che nulla si può veder senza il 
fuoco nulla toccare senza la terra , la quale 
dà ai corpi la solidità e la coesistenza. Ma 
perchè il mondo formasse un tutto unito, era 
pur necessario,, diceva egli» che questi due 
i «stremi con. qualche mezzo proporzionale fosse- 
ro congiunti* e perchè » solidi vogliono qon 
un solo, ma due mezzi proporzionali., perciò 
Iddio per mezzi proporzionali tra il fuoco e la 
terra stabilì Paria e l’acqua. Siccome poi i 
solidi si risolvono in piani , e i piani rettili- 
nei risolvonsi io triangoli, così egli volle che 
questi elementi composti fossero- di triangoli }. 
e che il fuoco fosse piramidale , cioè di quat- 
tro triangoli. Paria octoedra, cioè di otto esa- 
goni , di cui ciascuno dividesi in sei triango- 
li, la terra cubica cioè di sei quadrati, di 
cui ognuno colle due diagonali si divide in 
quattro triangoli, e l'acqua- icosoedra . cioè di 
venti triangoli •A ò 

Tale, secondo Piatone » si fa l'origine del 
mondo , e la forma de' suoi elementi S- dove si 
vede a quali vaneggiamenti lo trasse P abuso 
della Geometria . 


Aristotele , già discepolo di Platone, tre 
PFÌB£Ìpji Stabilì» la materia» la fórma e la. pri— 

vallone 

i pjguard» ** maitnik come il. subbietto dt 

IU.tr v 
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tutte le cose, e la disse una infinita, irtLtfftx- 
tabilc, semplice, che non si genera, nè si 
corrompe, ma in cui e da cui si generan tor- 
te le forme. 

Nc queste forme egli riguardò come sempli* 
ci alterazioni o mutazioni delle parti , ma co- 
me vere sostanze unite alla materia-, e che co- 
stituiscono la natura e 1* essenza di ogni cosa . 

Indi venncr le forme sostanziali , sopra al si- 
gnificato delle quali molto si disputò, ma che 
secondo Plutarco ( de Plac. Philot. Lib. i cap. 
IO ) , e Simplicio citato dal Brueker ( Hist. 
phil. de ideis Seft. J. §. 8.) sembra che deb- 
bansi intendere per le medesime idee o imma- 
gini sostanziali di Platone; colia differenza che 
questi- le considerò come separate dalla mate- 
ria , e Aristotele le volle unite ed inerenti 
alla materia stessa , 

Come però la materia , innanzi di acquistare 
la forma di animale, o vegetabile, o minerale 
deve esserne stata priva ; cosi volle che anche 
questa privazione s’-avesse a riguardare come 
uno de’ principj delle cose; di che nulla, cer- 
tamente potea dirsi di più vano e più frivolo. 

Grandissime questioni pur nacquero intorna 
al senso, in cui avesse a prendersi quella che 
fg 1 ' 1 chiamava materia prima. Averkoe e i 
suoi seguaci pretesero che questa altro noo^ fos- 
se che Iddio medesimo; sicché giusta il Gr* 
novest par che , la loro opinione si fosse ri che 
esista ab eterno una estensione immensa, sem- 
plice, immutabile; z che questa sia un puro 
atto, un primo atto; 3 che in lei si genetia 
per necessità di natura tutte le forme corporee , 
e cke perciò questa mareria prima, questa na- 
tura. 
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tuta, questo Dio sia imprimo soggetto di tut- 
te le forme dell’ universo . Indi infatti c venu- 
to, che alcuni Aristotelici confusero Iddio stes- 
so colla Natuta, e adottarono il Panteismo: la 
quale confusione però non abbiam bastante ra- 
gione per credere , che fosse fatta ancor da 
Aristotele, il quale anzi sembra (Phys. Lib. 
VI1IO aver ammesso un principio attivo sepa- 
rato dalla materia , e produttore delia materia 
stessa ab eterno. 

Apertamente all’ incontro fu il Panteismo de- 
gli Orientali abbracciato e professato dagli 
Stoici. La loro opinione secondo Budde ( Epist . 
Hist. Phylos. Cap. 4. §. $ 2 ) si era 1. che il 
mondo fosse composto della materia , e dell 4 
anima mondana , per cui essi intendevano Id- 
dio medesimo, e per Dio alla maniera degli 
Orientali altro non intendevano che un puris- 
simo fuoco: t. che il tutto fosse retto dal Fa- ' 
to , al quale Iddio medesimo fosse soggetto; e 
^.per Fato intendevano 1 ’ ordine immobile ed 
immutabile, e le necessarie vicissitudini di tut- 
te le cose; 3. che il mondo abbia sempre esi- 
stito, ma debba un giorno essere distrutto dal 
fuoco, per quindi rinascere dal suo seme, ed 
essere nuovamente distrutto, e nuovamente ri- 
nascere secondo i periodi stabiliti dal Fato . 

Queste sono le principali opinioni intorno 
al mondo , che uscirono dalla Scuola Ionica . 


C etnologi*. 

Articolo III. 

De Filosofi dell* Scuoi a Italie*. ' 

V I 

(coetaneo a Talete primo autore della scuola 
testé accennata , fu come abbiati! detto { Stor. 
filos. pag. 30), Pitagora fondato! primo del- 
la scuola Italica . L’ anima mondana pare che 
sia stata ammessa ancor da Pitagora, ma pe- 
to come cosa distinta da Dio alla maniera che 
fu poi detto ancor da Fiatone il quale dai Pi- 
tagorici , e singolarmente da Timeo dT Locri in 
ciò trasse la maggior patte delle sue dottrine . 

I principj de' corpi, come abbiam da Sesto 
Empirico, erano da lor chiamati semplici, ed 
incorporei ; ma non ben convenivano fra di Io* 
ro in che consistessero . Alcuni diceano che i 
primi principj sono stati l'unità e il bina- 
rio, da cui son nati i numeri, e da questi i 
punti, le linee, e da essi i piani ed i solidi} 
altri dicean che i primi principj furono i pun- 
ti, onde vennet le linee, le superficie, ed i 
solidi. Come di queste cose oscuramente e mi- 
steriosamente parlavano; così ne venne Popi* 
rione che i Pitagorici stabilissero ì numeri per 
elementi dei corpi . Non c per altro da crede- 
re che per questi intendessero le nozioni astrat- 
te de* numeri, quali si concepiscono dagli Arit- 
metici , ma che intendessero o gli elementi sem- 
plici , che adottati pur furono da alcuni mo- 
derni , o quelle sostanze incorporee , che poi 
Fiatone chiamò idee ( del qual parere sono il - 
Fumee, il Brucker, ed il Euddeo ); o il con 

ce a - 
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cento e l’ ordine delle cose proveniente dalla 
suprema unita, cioè da Dio. 

Certamente l'ordine ammiratile, con cui il 
mondo e tegolato e disposto, fa che Pitagora 
gli desse il nome ^di cosmos ordine; ed una 
certa armonia concepiva egli pure nelle sfere 
celesti , la quale a noi fosse insensibile per la 
soverchia distanza. V' 

Si mi km fondatore della setta Eleacica fa 
quegl, che reco il Panteismo all'ultima assur- 
dità. Perocché non contento di guardare Iddio 
alla maniera degli Orientali come * n Essere 
.uso in tutta la Natura, volle di più che 
in tutta la Natura non vi fosse c h e Una So |. 
sostanza, eterna, immutabile, immobile, sferi-T 
JV ' CÌie J am * sostanza Dio medesimo 

V' H*?*: Acad - Lib ' JI * « Scst0 £m pir. 

/Il * La SteSSa 0 PÌ n « on e di Aristotele 

( Phys. Lib. i Cap. i ; si attribuisce a Par- 
^enide successor di Senofane; e da Laerzio 

( L,b. IX, segm. t 4 ) a Melisso, che sue- 
cedette a Parmenide { i ). 

Dalla Sentenza di questi primi E leali ci inte- 
Tamente si discosto Leucippo, seguito poi da 

formarn^ I ‘| 0 * e , da ‘ E * ACI -ir<> - Questi vollero 
. ° 1 ni °ndo dal fortuito concorso degli. 
§E8fBl Hioventisi dall'immenso vuoto: opinio- 
ne 


il 


(l) Letrz/* stesso però dice altrove ( Lib. IX. seem. 

) *' £he /uTcocl 4n ’ n, ® trev< » 1 quattro elementi come 
incip; àtìl cose e Parmense ,1 fuoco e la terra, 
'autore dell Arte ih pensare crede pure ( P; Hfr C 

10 n. D i che P cr P r ' nc, Pi° «"'co Parmenide e Meli 1 
/e intendessero non una so/r sostane», m> quell’ Esser 

11 pi co i, £pi tu £tc i. e cose hanno l’origine, cioè Id- 
unieor^jj qu« sta *Picg«*tone egli non ree» verun fon- 
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ne c hc si pretende accennata prima da Mosco 
Fenicio; e che alcuni vogliono essere stata co- 
mune anche ad Anassimandro. Per atomi es- 
si intendevano !e parti minutissime, e indivi* 
sibili della mareria. A queste davano diverse 
figure : altre rettilinee, altre rotonde, altre un- 
cinate Non ammettevano verun centro del lo- 
ro moto; .e dalla fortuita combinazione, o se- 
parazione di questi atomi dicevano provenite 
tutt’ i cangiamenti dell’ univetso , 

Epicuro che abbracciò questa sentenza, ag- 
oiunse agli atomi la forza di gravità, e in lo* 
fuppose due moti , Y uno rettilineo , e 1 altro 

di declinazione. 

Fuori della materia altra sostanza essi non am- 
misero. Intorno all'esistenza di Dio Cerone 
dice che Democrito assai vacillavate che Epi- 
curo la ritenne in parole , e la tolse in fatti : 
e Protagora, ch'era anch'egli d. <l ae . 1Ia 
la , appunto per aver messa in dubbio 1 r 
stenza degli Dei, fu bandito da Atene. 

CAPO II. 

Confutazione di queste opinioni . 

T)a quanto abbiamo detto fin qui risulta 
hi i. luogo, che gli Antichi filosofi tutti 
supposero la materia eterna , ed eternamen- 
te*^ esistente da se medesima , eccetto Ari 
stoteeb, che sembra averla '"dura pmt. 
tosto eternamente formata da Dio; z. »e ? 
si tutti supposero il mondo animato, 
queste anime dei mondo fossero lo stesse . Dio 
cUso in tutte le cose, eccetto Ptinoo- 


’ . . * 
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ha, e Pia ione che sembrano aver supposta 
l'anima del mondo come distinta d3 Dio, e 
Leucippo co' suoi seguaci, che nessun’ anima ri» 
conobbe nel mondo; 3. che la più parte riguar- 
darono 1 ’ anima , e Dio come una sostanza cor- 
porea a eccetto Socrate, « Piatone (a .cui 
sembrano doversi aggiugnere anche Talete , 
Anassagora , Pitagora , ed Aristoteie ) 

<he riconobbero Iddio, e l’anima come sostan- 
ze semplici , e diverse dalla materia ; 4. che la • - 
più parte fecero il mondo e Dio medesimo 
soggetto ailàs necessità , ed al Fato; j. che al- " 
cuni nel mondo non ammisero che una sola so- 
stanza: assurdità che nel passato secolo fu rin- 
novata poi da Spinoza , da cui ebbe il nome 
di Spi» ozi sm 0 . 

Noi della immaterialità dell' anima già lun- 
gamente abbiamo trattato nella Psicologia; e_ 
nella Teologia naturale vedrem pur quella cH 
Dio . £ui adunque non parleremo che dell’ eter- 
nità della materia, dell’anima del mondo, del 

fatalismo, e della sostanza unica e universale . 

**» «• * * 

-A R T I C O t t> I. 

Dell' eternità della materia . r 

^ • 

T l a materia non può esser eterna , se non o 
perchè eternamente esista da se medesima , o 
perchè sia stata eternamente da Dio formata . 

Or in 1. luogo, di' ella non esista eternamen- 
te da se medesima , egli è facilissimo a dimo- 
strarsi . Imperocché o per materia intendiamo 
in generale tutto il complesso ‘degli elementi , 
di cui i corpi sono composti , o intendiamo 

Tomo ìf J. N cia- 
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ciascun di questi elementi in particolare . Nel 
primo senso la materia non è che una col le- 
sione , una nozione astratta , che non ha veru- 
na esistenza reale ; nel secondo senso dovransi 
ammettete tanti esseri esistenti da se medesi- 
mi., quanti sono gli elementi ole parti elynen-' 
tari de'corpi . 

Or se ciascuno di questi ha in se la ragio- 
ne d’ esistere, dee pufanche aver in se la ra- 
giona del suo modo d' esistere . Sarà dunque 
ciascuno indipendente da ogni altto e quanto 
alla sua esistenza, e quanto al modo di questa 
esistenza . Non potrà dunque mai ano cambiare 
in un altro il modo d'esistere, poiché questo 
verrebbe a perdere la ragione che ha *n se me- . 
desimo di esistere alla sua propria maniera -, 
fazione che certamente né egli può perdere , nè 
può levarglisi da nessun altro, se procede da 
*irtù sua proptia , c a é unica intimamente alla 
sua propria esistenza . Niuna modificazione per- 
tanto potrebbe mai ricevere un elemento dal- 
1' 8ltro , niuna variazione , niun cangiamento -, 
ma ciascuno così, sempre esisterebbe come se 
nessun altro esistesse . Or chi non vede quanto 
ciò sia contratto alla continua esperienza , la 
qual ci mostra ad ógni momento , e /cuante 
modificazioni il nostro corpo riceva da^lt aliti , 
e quante negli altri da noi si producano , p 
quante ne soffra ciascuno dall'urto scambievo- 
le, dalla scambievole attrazione, e ripulsione, 
e dalle vicende perpetuerà cuisjutti sono sog- 

B elli? . • 

Nè meno facile è da dimostrate in 1 . luogo 

la vanità del supposto , che la" materia sia sta- 
ta da Pio prodotta ab eterno . A kxsxotele do- 

• P° 


;n 
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pò aver provato , che deve esìstere ab eterno 
un principio attivo , soggiunge ( Physic. $ib. 
Vili.;, che questo princìpio dee aver agito ila 
tutta V eterni i poiché se io qualche tempo 
non avesse agito, avrebbe dovuto passare ira- 
provvisamerve dall’ inazione all' azione* il che* 
xlic' egli , niun ente può faxe_pei se medesimo-, 
« da ciò poscia conchiude, che il mondo dee 
essere srato prodotto ab eterno. 

Ma d’ onde ricava egli questa pretesa impos- 
sibilità , che un principio attivo passi per se 
medesimo dall' inazione all' azione ; E ammesso 
ancora che questo principio dovesse agir sem- 
pre , qual necessità vi ha mai , che debba agir 
sempre fuori di se medesimo, e non possa agi- 
te in se stesso? 

'Articolo II... 

V • , 

Dell' anima del mondo . 

Xja vanirà dell'ipotesi dell’ anima mondana c 
pure manifestissima . Imperocché in I. luogo o 
quest’anima si suppone materiale, o spirituale; 
in i. luogo o si suppone distinta da Dio, o 
identica cqn Dio medesimo 

Se per anima del mondo s’ intende lo stesso 
Iddio diffuso in mite le cose ; e questo Dio ri- 
guardasi come fuoco, o etere, o alerò princi- 
pio materiale, la falsità dell’ ipotesi è allora 
chiarissima/} poiché alerò in tal caso oon si 
ammette ^hel mondo fuorché la sola materia.* 
la quale per conseguenza dovrebbe essere eter- 
na, ed esistere da se medesima , il che abbia- 
mo pocanzi mostrato assurdo. 

N x 


Se 


apt 



Se per anima del mondo s' intenda Iddìo , e 
«piftto riguardasi come spirituale, non direm be- 
ne clie Iddio c dappertutto, e presente a tutto, 
ma non legato alle cose materiali, siccome c 
l'anima umana al suo corpo. Egli è turto pre- 
sente , come 1* artefice ad una macchina , nella 
quale conserva il moro e l’azione, come' il Pi- 
loto alla nave coi guida , come il Capitano al- 
E esercito cui dilige, come il Monarca alle pro- 
vìncìe. a cui impera} non mai come un prin- 
cipio unito e incorporato a queste cose medesi- 
me, e che formi con esse una cosa sola. Pe- 
rocché nulla v' ha di più assurdo , che 'il sup- 
porre un Ente infinito e indipendente da ogni 
altro per sua ^natura , legato e stretto ad una 
cosa finita, com* c la materia. 

Se quest’ anima si riguarda come materiale, 
ma distinta da Dio, convetrà prima dimostrare , 
che questo principio' materiale , sia egli o fuo- 
co o etere q altra cosa, sia realmente diffuso in 
tutte le parti del mondo , e che tutt’ i moti , e 
tutte le azioni e reazioni de’ corpi da lui dipen- 
dano ; e provato che fosse, non sarebbe ancora 
che un abufco di Vermini il chiamarlo anima . 


come una sostanza spirituale ,' c distinta da Dio', 
perche 'ella 'sia ammessa, o converrà dar qual- 
che proova positiva della sua esistenza, il che 
non può farsi , o converrà almeno mostrare la 
necessita, il che pur non si può. Senza di que- 
sto 1* Asserzione fiori può essere che gratuita} e 


Né marican {mre oltreciò positivi argomenti , 
con cui negati. Imperocché o quest* anima unica 


finalmeatc, se 1* anima del mondo riguardasi 


tròppo nota è 1^ massima ., che quoti gratis 
seritur, gratis negatisi’; ■- J 
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ed universale c quella stessa che iberna le anime 
particolari -di tutti gli uomini , e di tutti gli al- 
tri animali; e come ammettere la divisione di 
Utva sostanza semplice in tante parti? come con-» 
cepire che di un'anima stessa una parte sia lie- 
ta, un'altra si dolga, una coll’altra s’adiri, 
una all’ altra si opponga , siccome veggiamo ne- 
gli uomini e ne’ bruti avvenire continuamente? 

O quest’ anima è diversa da quella di ciascun 
animale, ma pu* diffusa in tutti i wrpi e ani- 
mati , e inanimati i. e come supporre primiera- 
mente animati tutti ì corpi vegetabili e mine- 
rali , che non dan niun indizio tiè di moto spon- 
taneo , nè di sensibilità , nè d’ alcuna di quelle 
qualità 'che sono proprie e inseparabili da un’ 
anima? come poi in ogni animale supporre al 
tempo stesso due anime,, l’ una particolare, e 
l’altra universale? 

O quest’anima è separata affatto da', corpi , 
e presiede soltanto all’ordine, e al moto dell' 
universo; e come chiamarla allora l’anima del 
mondo ? o perchè supporre che Iddio abbia 
creato quest’anima, quasiché a mantener l'or- 
dine e il moto nell'universo non bastasse egli 
solo ? * 

Per qualunque modo adunque riguardisi Pani» 
ma mondana , non può essere che una vana c 
pazza- supposizione .. ?> 


A r ’t i c o 
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• • Del f ut ultimo. 

Non — tuia a JtAo* 

mondo un immsnso animale,^ di aver posto 
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in esso per anim* un principio materiale, han 
pur voluto che questo principio^ il qual per 
essi era Dio, egualmente che jl corpo di que- 
sto Dio , cioè il mondo , fosse soggetto a u» 
meccanismo immutabile, cui appellarono fato r 
o necessità. < . 

E cereamente, finche nel* mondo non si sup- 
pone altra sostanza, che la materia , la quale- 
evidentemente è priva di ogni spontaneità , volon- 
tà , libertà* tutta quanto- si dovrà dir necessario, 
per sua natura, e soggetto a leggi immutabili., 
/ Ma fa maraviglia come gli Stoici , e tutti 
gli altri fatalisti ( che tali pur necessariamen- 
te doyevan essere tutti i Materialisti ) , non 
sentissero a chiare pruove in se medesimi la> 
spontaneità , la volontà, e la , liberi#, come da 
ciò non abbiati conchiuso che questo principio- 
▼olente, spontaneo , c libero, che sentivano 
in se, dovea esser diverso dalla materia cosi- 
priva necessariamenrc di ogni spontaneità , e 
libertà , come di ogni pensiero^ e come d 4 ciò. 
-non sieno saliti a riconoscere che il principio 
iatelligente autore e regolatore dell' universo ,, 
dovea parimente- esser libero v e di una tanto 
maggior libertà , quanto più indipendente dalle 
cose a lui soggette. 

Noi dopo a ver ni mostrata in noi medesimi-; 
1’ esistenza di q^sta sostanza intelligente e- li- 
bera, diversa affatto dalla materia, la quale et 
servirà di scala a dimostrar parimente l’esisten- 
za delC essere sommamente intelligente e libero,. 
ch‘ c Dio, crediamo inutile il confutare più ©1-- 
la vana ppiniooe del fatalismo-. 

Diremo p^ttanto , che la mareria* , siccome- 
inerte , c inattiva per se , è ben soggetta a, 

- • ’ ' H-- 
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léggi invariabili , ml^roi^denti dalla libera vo- 
Irnti d<U!i Autore supremo , che le èa stabilite) e- 
che può cambiarle quando gli piaoj^notì . da 
intima necessità di sua natura / 
sostanze spirituali diremo , che ha spontaneità 4 
negli animali t e la libertà te necessitate unita- 
mente alla, ragione negli * uomini , non si può 
mettere in, dubbio se non da chi voglia negate 
V intimo senso , e chiudere gli oechi espressa- 
ménte per non vedere» 

% 'Articolo IV. 

Della Sostanza unica e ànrvrt s ali . 

Più pazza di tutte, e più contraete ad- ogni 
senso comune è 1* opinion di ShnoVàn* > e de- * 
gli altri primi Eleatict-, la quale essendo stata 
come abbiam detto, nel passato secolo rinno- 
vata -da Benedetto Spinoza, ha da lui acqui- 
stato il nome di Spinoz.ismo . 

Basta osservare il continuo abuso di termini.» 
sopra il quale specialmente da quest'ultimo c 
stata" fondata (il che ha fatto «gfegiament* V 
Abate di Condillao nel suo Trattato de’ Siste- 
mi Cap. X.) , per conoscerne apertamente la fal- 
sità e la sciocchezza. \ 

Pretende Spinoza che esista nel mondo una 
sola sostanza , indivisibile , necessaria, cu» chia- 
ma Dio, e dì cui vuole che tutti gli esseri» 
che noi rigUardymo come altrettante distinte e 
separate sostanze, non sieno che. pure, e sem* 
piici , e necessarie modificazioni . 

Or che fa egli per provar quest' assurdo f. 
Incomincia’ a dice cella IH. Definizione della- 

N ' 4. sua 
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sua Etica : lo intendo per sostanza ciò ette è In 
so, t chi è concepito per se stesso , vale a dire „ 
etò di cui^^dea , per esser formata , A* 

bisogno gj0/mlc* di uà' altra cosa . Segue a di- 
te nella^Definizione IV. Intendo per attributo- 
eio che V intelletto ci rappresenta come costi- 
tuiate l'essenza della sostanza -, nella V. In- 
tendo per modo le affezioni di ^rìa sostanza > 

0 ciò che ì in un'altra cesa, per la quale e 
concjpito-, e nella VI. Intendo per Dio un este- 
re Assolutamente infinito , vale a dire , una 
sostanza > thè racchiude un' infinità di attri- 
buti , di erti ciascuno esprime un essenza eter- 
na ed infinita. Aggiugne rat) assiomi, di cui’ 
il primo è questo: Tutto ciò che e^ e in se 
$ in un altro. 

Con questo apparato di definizioni , e di as- 
siomi comincia a pretendere nella Prop. V.^che- 
non possano esistere nélla natura due sostanze 
ci* una medesima essenza o "d‘ un medesimo at- 
tributo ». perchè, die’ egli , j.on si potrebbe di- 
stinguere l'una dall’altra, *c non sarebbero che 
una sola sostanza ; quasiché supposte due gocce ' 
d' acqua della medesima essenza ,, non basti la, 
distinzion numerica, perche 1' una si distingua 
dall'altra, perchè l’una non sia 1’ altra , perché 
sian due , non una . 

Pur da questo si conchiude nella propos. 
XIV. che non vi può essere, e non si puà 
concepire al,cta sostanza che Dio; perchè, 
die’ egli , siccome Iddio contiene una infinità 
di attributi o di essenze, qualunque altra so* 
stanza dovrebbe contenere qualcuno degli at- 
tributi o dell’ essenze che sono in Dio^ vi- 
sarebber dunque due sostanze d' una medesima*. 

es;. 
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essenza» o d' un medesimo attributo, il che c. 
assurdo . 

Dove è da osservare in i. luogo , eh’ egli ha 
ben asserito nella sua Definizione .VI. che Iddio 
è una sostanza che racchiude un' infinità di at- 
tributi o di essenze »• ma non 1* ha dimostrato >. 
molto meno ha dimostrato che Iddio compren- 
da in 1 se- tutte 1' essenze possibili > e che ninna 
essenza concepir si possa fuori di Dio: ei non 
ha nemmeno spiegato mai chiaramente che cosa- 
si debba in te ridere , o che eosa intenda egli 
devino pet essenza . 

In i. luogo è da osservare, che se una so-- 
stanza avesse una delle infinite essenze che so- 
no in Dio , per questo medesimo di averne una 
sola, mentre Iddio ne ha infinite, sarebbe in fi- 
ni rameote distinta da Dio, e perciò , secondo il 
suo stesso principio , non vi sarebbe ragione al- 
cuna' di confonderla con Dio medesimo e di 
pretendere che debba formar con esso una- sola 
sostanza . • - -> X 

Nondimeno da questa falsa-- proposizione egt* 
oava 1’ altra eguslmenre falsa , che tatto quell» 
ehr è, è in Dio, e che niente può esistere, 
nè concepirsi fflori di Dio . Nel dimostrare la 
qual proposizione egli fa pure un manifesto 
abuso delle sue Definizioni III. e-V.-Egli avea 
definita la sostanza ciò eh’ é in se , e che è 
concepito per ss stesso -, e il modo ciò che è iti 
un altro, pel quale- è concepito* nel che avrà 
seguito le definizioni , che ne danno ancora gii 
, Scolastici. Ma quésti per "le parole ciò che e in 
» se , han sempre intesa ciò- che ha una esistenza 
sua propria fuori cP ogni altra cosa, asme un 
/ metallo» un sa’:so, un albero, un animale, che 
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lian ciascuno 1» lor separata esistenza i' un fuo» 
ri dell'aftro ; laddove egli per queste parole- 
intende ciò ch'esiste per se medesimo.-, e quìn- 
di conchiude , che siccome Iddio solo esiste per 
se medesimo, cosi egli è la sola sostanza; e 
che tutte le altre cose non esistendo per se 
medesime, non sono in se, ma in altri; e per- 
ciò non sono sostanze, ma modi di quella so- 
stanza unica^ universale in cui esistono, cioè- 
di Dio . 

' Ecco per qual maniera a forzo di falsi prin— 
cipj > e di un continuo abuso di termini av« . 
viluppati in una serie di proposizioni appa- 
rentemente dedotte l’ una dall'altra, egli è ar- 
rivato all* assurda conchinsione , che tutte Iqj 
sostanze spirituali e corporee non sono altri- 
menti sostanzi, ma semplici modi ; e con que- 
sto 'si è poi fa£to stradala stabilire che tutto- 
è necessario , che nulla è libero , che Iddio, 
medesimo è soggetto ad una- assoluta e immu- 
tabile necessità , e a portare così il panteismo- 
egualmente , che il fatalismo all' ultima strava*, 
ganza. *y 


c a P O ili; 


Dilla vtra origine del monda . 
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'opo aver indicate le varie opinioni degl» 1 
antichi Filosofi intorno all’origine delle cose, 
e averne mostrata la falsità, egli è tempo che, 
ci accostiamo a dirne l' origine vera. 
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• ' Articolo H 

. i •> # ' ‘ * 

Della Creazione del ''Mondo . 

J_j a vera origine delle cose ci è spiegata da- 
Mose’ nei primi Capi della Genesi : a questa 
Òrigine oltreché han per noi tutta quella certez- 
za che aver debbono le divine Scritture, cioè 
le parole infallibili dello stesso Iddio , una 
piena cetrezza ed evidenza han pur anche fon- 
data sulla ragione. . 

Imperocché in i. luogo , se il mondo non 
esiste da se medesimo, come abbiam dimostra- 
to, egli dee nesessatiamente aver avuto resi- 
stenza da un essere esistente da se medesimo ,• 
cioè da Dio . • A 

^ z. Se avanti di esistere il mondo non esi- 
steva , cioè era nulla, egli deve essere stato 
necessariamente creato dal nulla. 

34 Se non è stato da Dio formato ab eter- 
no , éome abbiamo pnrr dimostrato aver preteso 
vanamente Aristotele , egli è stato adunque 
creato nel tempo, siccome apptfnto nel Libto 
della Gènesi ci viene assicurato.- ^ 

Articolo II. 

Del tempo , in etti il Mondo è stato create.- 

\ *** 

Jntorno ai 1 tempo egli è impossibile il poter 1 
nulla determinare prefisamente. 

1 monti calcarei or sovrapposti , ed or me- 
scolati ai granitosi e scistosi , e quai privi di 
corpi marini , quali di ossi pieni c ridondan* 
tij i monti di breccia, che fatti sembrano di 

N 6 1 . ma- 
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materie rotolate prima da' torrenti e da' fiumi , r 
segni manifesti in più luoghi di vulcani ante- 
riori ad ogni msmoria , l'andaraento degli strati*, 
ne’nionti dove orizzontali , dove inclinati airpriz— 
xonte-, dove pressoché verticali., e dove irregolari 
affatto e sconvolti, solo ci danno indizio dir 
grandi rivoluzioni, avvenute nel mondo „ma set}* 
za poterci servir di norma , nè a determinare, 
quando sien esse avvenute» nè quanto tempo 
sia trascorso innanzi che avvenissero. 

I computi degli abitanti della Betica in Ispa- 
gna , che produccano degli annali di sei mille, 
anni, degV Indiani , che ne contavano 1461 da. 
Bacco lino ad Alessandra} degli Egiziani che. 
pretcndea.RO ffi svet la storia di u e 15 mila-, 
anni , e che 18 miiie di più ne attribuì vano ai. 
regni de’ loro Iddi» , fede’loro Èroi sicché a più 
di trenta mille anni faceanoasdendere la loro an- 
tichità ; de’CaUti , che secondo Diodoro -di Sici- 
lia , fino da’ tempi di Alessandro spacciavano di 
aycr 47$ mille auoi di osservazioni astronomi- 
che i han tute! i caratteri di computi favolosi, 
qualoi per anno non voglia intendersi la rivolu- 
zione della Luna, come sappiam da. Microbio ,. 
Eudosso y Varront , Diodoro , 'Plinio , Plutarco, e 
S. Agostino , , che da molti realmente faceas : 
o non veglia intendersi anche un sol giorno, 
come Palefata , e Suiti* attestano, chic pur- si 
fece alcuna volta . 

1 più sicuri indizj trat si dovrehbono dalle 
divine Scritture , siccome libro più. antico di : 
tutti , e di un’ autorità certamente supcriore- ad- 
ogni altro .. Ma tròppa diversità noi troviamo 
fra il testo Ebraico, il Samaritano >. c la ver» N 
sionc de’ Settanta Interpreti, singolarmente pet 
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gli anni che son trascorsi dalla creazione deh 
mondo fino al diluvio ,e da questo fino ad Àbra- 
mo -, nè è facile il corrciliarli . Ben si sono a ciò- 
adoperati Giulii Africano, Dionigi il piccolo», 
E HStbio, S. Cirillo, Leda, , Scaligero, Petali t ,. 
Usserio , Marshat», Vossio, Pregi, Riccioli, Pezr 
non, Dcsvignoles , Fr|rtf, Newton, ed altri, 
molti, sicché fino a 70 diversi sistemi di Cro- 
nologia si sono formati, ma senza- che si sia. 
potuto ancora decidete qunl sia il vero.. 

Per accennarne alcuni de'principali dalla crea- 
zione del monda fino alia nascita di Gesù Cristo :: 


Scaligero conta- 

Petàvio- 

TJssetio' 

Riccioli secondo la Volg. 

• secondo i Settanta 

Eusebio 

Le Tavole Aifor.sine 


3950 anni. 

3-*H 

400* ^ 

41S4 

5674 

fzoo 

6pì4 


Fra tanta disparità di sistemi però la Crono- 
logia più comunemente ora abbracciata > giacche 
una- conviene pure seguirne per la coerenza del- 
la Storia, si è quella dell' Ussekio . 

•• 

# / r r r * 

Articolo- III. 

* • 

* • . 

Del modo con cui il mondo e stato creato. 


i tr altre modo certamente- nòti porca ii mon- 
do formarsi, che coll' estrarlo dal nulla. Im- 
perocché ben si spacciava come assioma dagli 
antichi Filosofi, che dal ndla non si fa. ntd- 

-fa;* 


Digitized by Google 


% ' yen; Cosmológl*. 

la, ond'essi ammisero la materii eterna, H’ 
esistente per se medesima . Ma poiché noi ab- 
* tiara dimostrato che la ‘materia non può esi- 
stere per se stessa , ne vien . dt necessità che 
una volata non esistesse , e che per conseguen- 
za sia stata formata dal nulla. 

Vero c, che in qual guisa abbia poi Dio trat-- 
ta la materia dal nulla é per noi impossibile a- 
spiegarsi , essendo di troppo superiore alle no- 
stre forze il create dal mi41a veruna cosa , ed 
essendo verissimo rispettosa noi , che ex nihilo 
nihil fit : ma 1’ ignoranza de! mondo non toglie 
la verità del fatto, quando è dimostrato, che 
questo non ha potuto essere altri menti, e quan- 
do consta per chiare pruove,cheiI mondò non 
h* potuto esisterete non col passare per ope- 
ra d’una potenza infinita dalla non esistenza,, 
Cioè dal nulla alt* esistenza. 

Quanto al tempo a ciò impiegato il libro del- 
la Genesi accenna sei giorni, nel 1. de’ quali 

Iddio creò la luce, nel x, il firmamento, tfVt j 

y. il mare, I3 terra e i vegetabili, nel 4; il 
sole , la luna , e le stelle , nel 5. i pesci e ivo* 
lati li , ^>el 6i gli animali terrestri , e l’uomo.. 

E’ qui però disparere.fra gli autori , se questi \ 
giorni abbiansi .ad intendete pet'giotnj veri e 
naturali , o se t\ebbausi prendere come espres-. 
sioni metaforiche, e la creaziont dell’ univer- 
so abbia a riguardarsi come fatta ad un solo 
mante , A questa opinione sembra propendere 
S. Agostino; e veramente chi ad un sol arto 
di volontà può create una cosa dal nulla , può 
con quell’ atto medesimo crearne mille , e mi- 
lioni , e a- ciò df nulU altro ha bisogno , che 
d’ un istante'. Ciò nondimeno può essere pia* 

ciuto 
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ciuto a Dio $ 1 * impiega* vi realmente sei giorni i, 
c poteva anche piacergli: d‘ impiegarvi" sei an- 
ni chi può di questo cercargli conto ? 

. Articolo\1V. 


u, 


! - 

Ipotesi dì alcuni Moderni intorno alla 
formazione del Monda, 


_ na delle ricerche più difficili si è pur quel- 
la in cui si sono occupati alcuni moderni Fi- 
losofìa d'indovinare per quali vie abbia Iddio 
ordinata questa gtan macchina» e quale delle.- 
sue patti costrutta prima , qual poi 

I. Ipotesi di Cartesjov 

* > , N \ ■ v 

Cartesio è quello che intorno alla formazio- 
ne del mondo ha immaginato il più vasto , V 
più ardito sistema . Vuol egli 1. che Iddio crea- 
to abbia a principio una massa di estensione 
infinita, cioè della quale non possono concepir- 
si i confini , ma tutta uniforme , tutta divisa 
in picciolissimi cubi , e questi tutti uniti fra lo»/ 
ro senza '41 minimo vuoto,, nè intervallo; x. 
che’ a ciascuno di questi cubi egli abbia im- 
presso due moti, l’uno di rotazione intorno al 
proprio asse, 1’ altro vorticoso intorno a uu 
centro comune, e che 'tanti centri abbia stabi» 
Ileo , quante esser doveano le stelle , e le. cerme- 
te , e i pianeti* 3. che pel moto di rotazione 
gli angoli di questi cubi si sieno corrosi , e 
ch'indi sian nate due specie di materia, ulte 
'luminosa formata della polvere sottilissima di 
fùcsia corrosione» e a cui egli dà il nome di 
primo elemento, l'altra opaca formata de' glo- 

* bet- 
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Betti* in cui per quella corrosione si' sono arti*- 
giàti i cubi , e a cui dà il nome di secondo eie-* 
mento; 4. che peh moto votticoso acquistando le 
parti del secondo elemento una maggior forza 
centrifuga abbiati respinto verso il centro quel- 
le del’ primo , e che quindi nel centro dh ogni' 
vortice si sien formaci di quella marcri# lumi* 
nosa , come alrrettanti soli 3 5. che indebolendo- 
si il’ moto in alcuni vortici , le partirei seconr- 
do elemento sien ^ricadute verso- il centro, e ab” 
bian quindi incrostato que' Soli , i quali perciò 
si sreno cangiati in Pianeti, e Comete; 6 . che 
il deboi moto dei Tortici de' Pianeti abbia fat* 
to , che questi venissero assorbiti dal movimento- 
maggiore de’ vortici de’ veti Soli, -e costretti a 
girare d* intorno ad essi a diverse distanze^ecohdo 
la diversa lor densità, essendosi i meno densi 
avvicirati di più al cenno, sinché hanno in» 
connato nel rispettivo vortice solare uno stra- 
to dì densità ’ egoa.le alia loro, ed essendosi i 
più dènsi per la stessa t‘ag'»ooe' Tenuti '-più- lon- 
tani dal centro; y. che le Comete all’incon» 
tro respinte per la tangente de’ vortici , passino 
contiguamente da un vortice all’ altro nella im- 
mensa estensione del Cielo-..* 

La falsità di questo sistema c Stata prima da 
Newton , e in seguito dagli altri astronomi 
pienamente dimostrata, col fat vedete, che i 
vortici Cartesiani intieramente s-' oppongono ai 
veri moti de’ corpi celesti. Noi rimetteremo in* 
torno a ciò , chi amasse di vederne per esteso le 
ptuove , a quel che te han detto ampiamente i . 
Neutòniani (1). ' Os- 

(,i) BssiCia anche '-eder solamente ciò che nc- uic--*; il 
Sig. d’ ALEMBERT nell’ Enciclopedia ali’ articolo 
Tuur!>rl.'(,n . 
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Osserveremo soltanto , che poi distruggere af- 
fatto questo sistema , basta anche solo conside- 
rarlo nel suo plinto principio . Imperocché se 
la materia in origine era divisa in tanti «cubi» 
e questi contigui tutti fta loro senza Yecun in- 
tervallo, c tutti perfettamente solidi , e incotta- 
pressigli , il moto di stazione in questi cubi 
era assolutamente impossibile. Se una cassetta 
verfft empiuta di tanti dadi ( o grandi , o pic- 
coli , ciò non importa) , in maniera che st 
combacino tutti perfettamente senza alcun voto 
nè interstizio * noi sfidercnto tutti i Cartesiani, 
a far che alcuno di questi dadi si possa mai 
aggirare intorno a se stesso. Or tolta la possibi- 
lità del primo moto in quei cubi , e chi noa 
vede esser tolto pur tutto il rimanente/ 


$. II. ipotesi di Burnbt, e di Wisthon . 

V ' 

L’ Inglese TomMaso Burnet si è ristretto 
soltanto a immaginare una nuova teoria intor- 
no alla form-azjone della Terra ( Theorìa Tel - 
luris sacra). Già assai innanzi pretende egli» 
che Iddio creato avesse gli altri pianeti, e il 
Sole, e le Stelle, e tutti disposti nell’ ordir* 
lòto. Accingendosi da ultimo alla formazio- 
ne della Tetra, *Jdiio secondo luj, creò pri- 
ma una gran massa di materia divisa in pat- 
ti di diverse specie» e queste parti rimesco- 
lando fece, che le più gravi, e più r solide 
si radunasser nel centro ^ove fermarono il noc- 
ciolo della Terra, e che le fluide intorno ad 
esso nuotassero. Tra queste fluide pSrti le più 
crasse, ed oleose, come le più leggere , vennero 
a galla, c forma te a prima una molle cotenna» 
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la qual/ si Vfenne poi sempre pii» ingrassando 1 
ed indurando. Con ciò la superficie 'delia Ter- 
ra fu da principio tutta eguale e amenissima, 
t fertilissima, perchè’ fecondata dal Sole, e' 
irrorata dalle copiose evaporazioni’ del mar sot- 
terraneo. Ma' a luogo andare prevalendo il so* 
verchio caler del sole ,^ssa venne a spaccasi in 
piu iaoghi j uscirono di sotterra furiosamente le 
acque , che tutta 1’ allagarono , e produssero%iò 
che nella Genesi c detto il diluvio} e da que- 
sta rivq^zione poi nacquero i continenti, e le 
* isole», e t mari , e i monti, e ratte le inegua- 
glianze, che or veggiamo. 

Che il 'Sole, e le Stelle, e le Comete, e i 
Pianeti siedo stati creati assai innanzi, alla 
Terra, fu pure opinione dell’altro Inglese Gu- 
glielmo WisThon, e che la descrizione di 
Mose’ riguardi soltanto la formazione della 
Terra. Anzi la massa medesima della Terra- 
già era fatta dapprima insieme col Ciclo , a 
che allude secondo lue il testo !' In principio 
creavit Deus ccelum er terram. Ma questa i n ^ 
sulle prime fu ricinta da un’atmosfera si den- 
sa , che la luce non porea penetrarvi , onde 
CJ* tenebre, eVant super facies» abyssi . A poco . 
a jpoco però la luce incominciò ad introdurvi- 
si f e quindi si *dicé, che nll primo giorno 
(cui Wistìion pretende doversi intendere pet 
un anno) Iddio fece 1 alluce . Nel x. giorno o 
secondo anno 1’ atmosfera si andò sempre più 
diradando , sicché' ingominciò ad apparire il 
firmamenti; nel terzo indù rossi la crosta ter- 
restre, da cui le acque si separarono^ ondo 
upparuit arida; nel 4. essendosi l’aria intie- 
ramente purgata si videro chiaramente il Sole,. 

lai 

■ ; \ 

_* * . • 
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la Lutti , e le Sedie, che perciò la Genesi di- 
•ce creati nei 4. giorno: nel $ Iddio creò neliT 
aria i volatili, c i pesci nei àcquei nel 6 . 
finalmente essendosi ben indurata la tetra, vi 
creò gli animali terrestti e 1* uc. ro . 

(guanto al diluvio, egli è cH avviso che sia 
stato opera ci’ una cometa, la quale passando 
vicinissima alla terra , colla sua attrazione sol-* 
levò le acque, e produsse una gran marea, che 
sulla terOsi riversò, nel tempo medesimo che 
gl* immensi vapori della sua coda, rarefatti 
prima dii Sole , si condensarono „ e caddero 
in dirottissima pioggia. Da questo sconvolgi- 
mento egli pure pretende esser nati j monti e 
le altre disuguaglianze nella superficie della 
terra, cui suppone anch’egli a principio tutta 
piana ed eguale. 

I co mcdfci menti*, che questi Autori danna 
amendue al sacro testo . nell’ atto che- pretendo* 
no di spiegarlo, son troppo evidenti , perchè 
sia necessario di rilevarli L’ eguaglianza sc- 
pattuito della superficie della terra , e . 1* as- 
senza delle montagne come può combinarsi coi 
quattro .gran fiumi dre uscivano dal Paradiso 
terrestre ? come concepire i fiumi senza i mon- 
ti da cui abbiano la sorgente, e senza il pen- 
dio necessario, ond’ abbiano il corso? 

• 

* 

$. III. Ipofisi di BufsoNi.. 

. » ’ ' 

II Conte di Buffon, uomo d’immaginazione* 
fervidissima , non volle cedete agl* Inglesi . Sup- 
pose anch’egli e Sole e Stelle e Pianeti e Co- 
mete creare assai prima: fece anch’ egligiuo-; 
or le comete, ma in modo assai diverso.-^ 

. ’ * Ec n- 
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Per la formazione della terra egli fìnge che 
noa cometa attratta possentemente vada ad ur- 
tar nel Sole j. die La violenza di questa scossa 
stacchi dal Sole «n pezzo di materia infocata» 
che il moto dì projezione così ricevuto, combi- 
nandosi coll’attrazione del Sole obblighi que- - 
sto pezzo a girare intorno ad esso; che l’urto 
nello staccar questo pezzo dal Sole abbiagli im- 
presso un moro di rotazione intorno al propria 
asse , per cui quella materia infocata abbia acqui- 
stato la figura sferoidale, che ha presentemente 
la terra ; che allontanato dal Sole questo pezzo 
a poco a poco siasi raffreddato alla superfìcie , 
e sia così divenuto abile a ricevere , e mante- 
nere sopra di se i vegetabili e gli animali ; che 
verso al centro però ci conScrv? tuttora il calar 
primitivo! e quindi venga il calor centrale del- 
la terra , cui egli afferma con altri molti , e che 
altri molti con assai forti ragioni pur negano. 

La falsità anche di questa ipotesi però age- 
volmente dimostrasi dall* osservare fra le altre 
cose, che i monti primitivi, e soprattutto i 
granitosi non danno alcun segno di aver origi- 
ne dal fuoco , come aver la dovrebbono , se la 
terra non fosse stata a principio , che una ma- 
teria infuocata ; anzi*per lo contratto le loro cri- 
stallizzazióni mostrano apertamente, che la loto 
origine deve all* acqua ‘attribuirsi . 

Ma troppo lunghi saremmo, se noi roles- 
simo tener dietro a tutte le ipotesi, che sin-’ 
goiarmente sulla formazion della Terra sono 
state in varj {empi da varj (i) immaginate. 

Ci ' 

( ij LEIBNITZ , WOODWARD , RAT, SCHEU-, 
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. .Ci respingeremo adunque soltanto a riferirne 3 f« 
cune delle più recinti , le. quali se non altro 
hanno il pregio di essere appoggiate a* varj fat- 
ti di cui l’attenta osservazione dello stato at- 
tuai della Terra ci somministra lp pruove. 

•§. IV. Jpotesi del Sig. Wild . 

•Mi Sig. Wild Capitano generale delle minie- 
re dellcf Stato di Berna, in una dottissima ope- 
ra sulle montagne del Governo d’ Aigìe , par- 
lando incidentemente della formazione de’ morir 
ti , premette le osservazioni degli strati di con- 
chiglie marine da lui trovati sulle montagne 
dette Dent des Mcrcles , Dent du Midi , Mcu- 
■vrait, Diablcrets , ec. all’ altezza di più di otto 
mille piedi sopri al li vel lo del mate (1) ; eco- 
me pargli inconcepìbile, che il mare sia stato 
a quell’ altezza , così egli crede , che la cortec- 
cia della terra fosse dapprima tutta sott’acqua, 
e che il fuoco r o 11 fluido elettrico , o quell* 
agente qualunque , che produr suole i tremuo- 
ti , abbia sollevati a luogo a luogo gli strati 
onde la corteccia delia Terra era composta , e 
per tal modo formati i monti . 

E poiché nella primitiva stratificazione il 
granito come più pesante restava al fondo, 
perciò è naturale, die’ egli, che nell’ essere sol- 
levato avesse a rimanere nella parte più al- 
ta ,/ conciossiachè gli strati 'più leggeri , che 

" g‘» 

\ 

CO Nell* America meridionale se ne sono anche tro- 
vate all’altezza di 2211 tese, vale a dire di 1333! piedi- 
■decjd. R. dì Parigi an. 1752, 1768GENTÌE nel Gicrn, 
ci Foyer Tomo Vili. 
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^li etano sovrapposti , dovftser cadere lateral- 
mente^ e prender «jivi odi delle posizioni pm o 
mcn verticali , <*e in lor si scorgono . 

Degii elevatissimi strati conciligli feri poi egli 
rende ragione col dire > clic gli strati sovrap- 
posti al granito non dappertutto , e interamen- 
te si son rovesciati sul fianco dei nuovi mon- 
ti , ma alcuni sono rimasti jlle cime - 

Non pretende egli contuttociò , clic la mede- 
sima origine avuta abbiano tutti i monti . Con- 
cede che molti si eco stati formati dalle acque 
nello scavarsi le vaili; ma in tal caso, die* 
egli , le acque non hanno fatto che divi* 
dere i più gran dossi , che il fuoco avea sol- 
levati , 

5- V. Ipotesi del Sig. Bozza . 

11 Sig. Vincenzo Bozza dotto Naturalista ». 
« Chimico Veronese, già posseditore -di u**jn- 
S'gne raccolta de’ pesci petrificati del monte 
Boleri , dice avervi fra questi dei pesci ricono- 
sciuti come appartenenti al mar d’Ottaheite » 
ai mar def-Stasiic, al mare di Tertanuova, 

ec ‘ (1 V :, » 

Oltfe'ciò, die’ egli s tvet trovato nel medesi- 
mo-luogo tjuantità di osia di animali quadrupedi 
di un’ enoniie grandezza, e tra Queste la metà 
di un osso' di femore lungo tre piedi e mezzo . 

Di 

1 / 

*T 

» , -V * 

( l) Della universale divisione sofferta dal Globo ter- 
racqueo ^Lettera del f*. Orario Rosa. Sulla straniera 
patria ditali pesci ha però mosso dubbio ìccentetnente 
I’ Ab. TESTA nella sua Lettera sui pesci fossili del 
monte Solco; e la quistione si su tuttora agitando. 



/ 
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Di simili ossa noi sappiamo che trovate si 
sono nella Siberia , nell'Ungheria, nella Ger- 
mania, nella ^Toscana , nella Sicilia, e in A- 
merica al fiume Ohio, e al Chili; ossa credute 
prima tutte di elefanti, o ippopotami, e rino- 
ceronti, ma varie delle quali , dalla grandezza, 
e dalla figura il Sig. Hunter credette invece 
doversi attribuire ad altri animali di specie 
presentemen|e incognita , o distrutta ( V. Scelt * 
sii Opuscoli interess. Milano , TomCT. p. 96 ) . 

Cotali ossa per la massima patte si trovati 
rotte , siccome c pure* di molti corpi marini 
che si rinvengono ne’ monti , e singolarmente 
delle grandi ostteiti , e de* gran corni d’ amino- 
ne, di -cui presentemente è pur ignoto il luo- 
go natio . 

Il trasporto di questi corpi dall’ una all* al- 
tra parte del Globo, segue il Sig Bozza , in- 
dica certamente una gran rivoluzione; l'jnfran. 
ginfento poi di corpi sì duri , e più la forza 
con cui divelti furono da' fòro scogli i coralli, 
le madreporici , ed altri litofìti , che pur si 
trovan sui monti, dimostra che la rivoluzione 
è staja terribile e violentissima. 

Per rintracciarne la cagione egli osserva ,che 
in quasi tutte le parti del Globo noi abbiamo 
indizj di vulcani antichissimi , che perciò chia- 
nunsi d’ antica data. Contrassegno non equi- 
voco dell’origine subacquea di tali. vulcani è il 
non rinvenirsi in questi aperto il cratere, che 
indichi il luogo della eruzione , ma I* esser tut- 
ti rifondati, e otturati, e da un lato, e dall’ 
altro coperti a*divetse inclinazioni, e talvolta 
orizzontalmente , di strati composti di- terre 
marine , o calcaree . • / . 

Or . 

•» " - ; 
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Or alla Forza eli questi vulcani egli attribui- 
sce il sollevamento fin sopra ai giù alti mon- 
ti qua e là avvenuto di tanti corpi , che solo 
albergano ne* cupi fondi del mare; e alle im- 
petuose correnti, che debbono essersi formate in 
quell* orrenda catastrofi?, ascrive lo spezzamen- 
to e il trasporrò quasi dall’uno all’altro ernie 
sfero dell’enorme quantità dei corpi marini, e 
de’ molti ancora terrestri , che in luoghi si dis- 
parati s’incontrano; della forza delle quali cor- 
renti un indizio per lui sou puTe le molte pie- 
tre ? spesso grandissime ^ che rotolate, e mon- 
date si trovan sul dorso di varie montagne , 
a cui certamente non^appartengono , siccome 
quelle che son manifestamente di tutt’ahra na- 
tura . 

§. Vi. Ifotesi del P. Pini- - 

Il P. D. Ermenegildo Pini P. Prof, di Sto- 
na naturale in Milano, e per molte opere fllu-, 
stri già assai conosciuto , abbraccia un piti va- 
sto sistema. Egli va fino all^prima origine del- 
la terra, distinguendo in essane stati diversi, 
l’originario, il primario che d.i esso nacque, 
e il secondario che da questo è venuto in se- 
guito. ‘Dei due primi egli tratta nel suo Sag' 
gìo di una nuova Teorìa della terra (i)* 

Che i monti primitivi, egli dice, e singo- 
larmente i granitosi , i quali formando la ba fc 
se di tutti gli altri a ragione son riputati i 
più antichi , abbiano avaio, origine da mate- 
rie sciolte iti un fluido acqueo , per le loro 

< * cri- 

„ ' t- 

CD v - Opuscoli scelti sulle Sciente e sulle 4rti To’ 
tno XIII. pag. 3<5i. • ' / 
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cristallizzazioni, è sì manifesto, che niun dei 
Geologi ormai più ardisce chiamarlo indubbio. 

Or ciò posto , ecco in qual modo la forma 
originaria e primaria della Terra viene da lui 
concepita . 

La costituzione originaria del globo terrestre 
crede egli essere stata una massa acquea, nella 
quale fossero sciolti o sospesi tutti gli elemen- 
ti de’ corpi dotati delle forze di gravità, e di 
affinità, o attrazione elettiva, ma senza il mo- 
ta di rotazione, lo tale stato la massa fluida 
dovette per le due forze accennate comporsi in 
una perfetta sfera , e le sostanze in lei sciolte 

0 sospese per le mutue attrazioni dovettero qua 
e là formarsi in masse solide , e a misura del- 
la loro maggiore o minore specifica gravità , e 
della minore o maggior distanta discendere ver- 
so ai centro . 

Nell’ atto che questa fluida sfera trovavasi 
così sparsa di masse solide, o prossime a con- 
solidarsi, parte adunate intorno al centro, e 
parte stendentisi verso alla superficie , Iddio im- 
presse alle sue molecole un moto , onde nacque 
in tu^ta la sfera il moro di rotazione . Questo 
dovette far subito, che la sfera si cangiasse in 
una sferoide compressa ai- poli , ed elevata all* 
equatore . Le masse solide vicine alla superfi- 
cie acquistando una maggior forza centrifuga 
dovettero sollevarsi sopra dell’acque , e formare 

1 monti, e la terra ferma , I monti essendo com- 
posti di masse ancor molli , e imbevute di a- 
cqua , dovetter prendere la figura conoidale, sic- 
come è quella che prendono naturalmente le 
terre o sabbie bagnate, e di cui una traccia 
aacor vedesi nei monti più elevati , se ptescin- 

Tttnt III, ' O den- 
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dendo dalle valli , « dai monti intermedj di 
posteriore formazione , si concepiscono dal lo- 
ro vertice condotte infinite lineerette, le qua- 
li passino per le cime di questi monti inter- 
medi , e vadano a terminare al piano de’ ma- 
ri , Le acque che uscirono di queste masse , 
raentr’ erano ancora molli e bagnare , dovette- 
ro aprirvi de’ canali , de* solchi in infinite 
direzioni , i quali a misura che scendevano al 
basso divenendo sempre più larghi e profondi 
formarono diverse valli . 1 fianchi delle valli 
corrosi dalle acque alle loro basi , dovettero ro- 
vinare in molti luoghi , e dove comporre de’ 
monti meno elevati » e dove chiudere alle a. 
eque il corso , e formare de’ laghi . Queste irre- 
golarità dovettero mólti pi icarsi ancor per altra 
cagione : il centro di gravità della terra per la 
situazione diversa che andaron prendendo le 
masse solide e più pesanti » dovette mutarsi , e 
coa;egu«gpa£SUe -anche murarsi 1 * asse di rota- 
zion^ r ^^e t ^OTptt j^ssa pel centro ; quindi nel 
guido, « nelle materie non ancor pienamente 
consolidate dovettero nascer de* moti irregolari » 
de' vortici, delle correnti in diversi sensi; indi 
accrescersi il diroccamento de’ primi monti , il 
numero delle valli, delle isole, delle irregola- 
rità nei bordi del mare.. 

Tale, secondo il P. Pini , è srara l’ originarla 
e la primaria forma del globo terracqueo. 

A confermazione della sua ipotesi egli pro- 
va, che la terra oon potè essere a principio 
una sfera solida , nè coperta da una solida cro- 
sta, perchè la forza di rotazione non avrebbe 
potuto in essa prevalere alla forza di connes- 
sione delle parti tra loro aderenti , e farle a- 
I .equi- 
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♦ cquistare la figura sferoidale , eh* ella ha attual- 
mente . Oltreché le cristallizzazioni de* monti 
granitosi) che Sono i più elevati, apertamen- 
te dimostrano > che le matetie , onde sono 
composti , furono prima disciolte in un fluido 
acqueo . 

Ma siccome il moto di rotazione , che lia la 
terra presentemente, non sarebbe stato bastante 
a produrre P appiattimento > che in lei si osser- 
va, il quale è di del semidiametro dell’e- 

quatore, laddove secondo i calcoli appena sa- 
rebbe di Y-fg i coti egli crede , che questo mo- 
to a principio sia stato maggiore , e che il glo- 
bo terrestre in sulle prime non avesse atmosfe- 
ra , ma che questa siasi formata a poco a poco 
per lo Sviluppamento de’ fluidi elastici 6 aeri- 
formi contenuti nelle sosranze solide, da cui in 
quella prima agitazione sprigionar si dovettero 
in gran moltitudine ; e che la resistenza dell' 
atmosfera abbia poi ritardato quel moto a poco 
a poco, e ridottolo allo stato presente. 

Da ciò egli ricava ì. che la terra in erigi- 
ne fsa. in uno state di fluidità acquea eteroge- 
nea ; 1. che la separazion delle parti solide dal- 
le fluide , e per conseguente la formazioh dei 
monti primitivi si compì anzi per elevazione , 
che per depressioni ò sedimenti di materie ; 3 . 
che la cagione per cui si fece tal separazione , 
e da cui derivò nel globo la primaria sua dispor 
sizione ; fu rapida e generale a tutto il globo 
medesimo ; t che perciò dalla indicata disposi- 
zione non si può dedurre , che esso sia tanto an- 
tico , quanto altri s' immagina-, 4. thè la ro- 
tazione deve aver influito non solo nella confi - 
guraziont sferoidale , come tutti concedono . ma 

O x arr 
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t indie nell* formazione dei monti primitivi , 
t nella distinzione del globo in mari > e terra 
ferma . 

Dillo stato secondario della terra ha egli 
preso a narrare posteriormente in una Memoria 
geologica sulle rivoluzioni del globo terrestre 
prodotte dall' azione delle acque, inserita nelle 
Mem. della Soc. Ital. ( T* V. e VI. ) 

Nella i. parte egli espone e rettifica le os- 
servazioni sinora fatte sulla presente costitu- 
zione della superficie terrestre , ragionando in 
altrettanti distinti capi della figura della tetta, 
della divisione di essa in mari e tetta ferma ; 
dei mari in generale, dei ghiacci polari , ed 
alpini, del livello del mare, delle paludi , dei 
varj movimenti nel mare , dei cangiamenti di 
mare in terra e di terra in mare, della costi- 
tuzione generale de* monti , della loto altezza, 
della quantità della materia che forma le ine- 
guaglianze al di sopra del livello del mare , 
della stratificazione dei monti , della posizione 
degli angoli sinuosi e rilevati che osservansi 
nelle valli , delle conchiglie ed altri corpi -orga- 
nizzati fossili che si trovano sulla superficie 
terrestre , e per ultimo dei vulcani . 

Nella z. parte egli prende a mostrate pri- 
mieramente , che la terra , dacché incominciò 
ad essere abitata , fu soggetta ad una generale 
inondazione, il che deduce generalmente dai 
corpi marini , che trovansi fino all’ altezza di 
oltre a neo tese sopra al presente livello del 
mare-, indi che questa inondazione fu straordi- 
naria e breve, il che specialmente raccoglie 
dallo stato di perfetta conservazione, in cui 
trovansi alcuni vegetabili ed animali fossili iti 

<di- 
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climi totalmente lontani dal loro clima oatio 
( fra cui disti nguesi particolarmente il rinoce- 
ronte scoperto intero e con tutta la pelle nell’ 
agghiacciato terreno della Siberia): fenomeno, 
die’ egli , che mal potrebbe comporsi con una 
inondazione lunga e permanente . 

Questa breve e straordinaria inondazione egli 
crede essere stata contemporaneamente prodotta 
e da piogge dirottissime e da eruzioni di acque 
sotterranee . La forza poi dei correnti impetuo- 
si nati dalle prime, i sollevamenti delle ma- 
terie portate io alto dalle seconde , le rapide 
correnti eccitate dalle une e dalle altre net 
tempo dell’inondazione, le correnti ancor pid 
rapide prodotte dall’abbassamento delle acque, 
allorché nelle caverne sotterranee nuovamente 
si mirarono» le contemporanee eruzioni vulca- 
niche, sono i mezzi coi quali egli spiega la 
formazione de’ monti secondar) , i trasporti dei 
corpi organizzati dall* uno all’altro clima , 
quelli dei massi granitosi» che sparsi trovanti 
a diverse altezze sui monti secondarj , e lungi 
da’ ptimat) , onde furono staccati , i tanti am- 
massi e depositi di conchiglie ed altri corpi 
organizzati fossili , che in tanti luoghi s’ in- 
centrano, la corrispondenza delle stratificazio- 
ni e delle materie in varj monti fra lor sepa- 
rati per le interposizioni di stretti , di mari ó 
di valli , gli strati alternativi di lave e di con- 
chiglie, ed anche, di terra vegetale ehe in altri 
monti si veggono. 

Perchè le acque' inondattici dal presente li- 
ncilo del mare giugnessero fino alle più alte 
cime de* monti , egli sostiene ebe un tempo non 
maggiore di 40 giorni potè bastare , e un rem* 
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f>o non maggiore d‘ un anno , perchè al prece- 
dente livello nuovamente $1 ritirassero. 

Restano a determinar le cagioni , onde pro- 
vennero sì le pioggfe dirotte > come le sotterra- 
nee eruzioni , che dovetter giugnere a tale da 
innondare tutta la terra ; e questo egli si pro- 
pone di fare in altra opera , che sarò intitola- 
ta : Delle epoche geologiche conciliare colle stori- 
che , dove Ja prima epoca cominccrà dalla ri» 
duzione del globo terrestre in forma abitabile 
dai presenti corpi organizzati ; nella seconda, 
•gli parlerà dei varj diluvj di cui si ha me- 
moria nelle storie e nei poeti , e determinerà 
se tra questi siavene alcuno , il quale corri- 
sponda all'inondazione da Ini stabilita sulle 
•sseryafcioni geologiche ( i )j la terza abbrac- 
cerà lo spazio trascorso fra tale inondazione e 
i nostri tempi . 

- # / 

§. VII. Ipotesi del Sig. de Lue. 


Il Sig. db Lue nell* ipotesi, da lui espressa 
in varie letrere al Sig. de la Metrie ( a ) 
prende la cosa ancor più di lontano . 

Egli comincia a stabilir per prjncipj i. che 
tutta 1$ massa dei nostri continenti , pet 
- quanto possiamo conoscere o immediatamen- 
te o per induzione , è fatta a strati , e che 
tale è ancora il granito , secondo le osserva- 
zioni del Sig. de Saussure nel suo viaggia 

sulle 


(l) Tale egli propone di dimostrare essere appunto I’ 
universale diluvio descritto da MOSE’ nella Genesi . 

(i) V. Journal de Phistque T. XXXVII. c segg. 
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sulle Alpi» e singolarmente sul Monte Rosa, 
benÀè per l* addietro il granito. fosse creduto 
a masse compatte senza stratti ficazioni ; t. che 
tali strati regolati , e paralleli- fra loro- non 
possono esser nati che in un fluido, c per via 
di precipitazioni; 3. che gli strati più profon*- 
di , e perciò primitivi , sono i granitosi ,.a cui 
succedono gli scistosi, poscia i calcarei , indi 
gli altri di mano in mano, i quali perciò di- 
mostrano che le precipitazioni di queste sostan- 
ze sono seguite in diversi tempi, e per diver- 
se cagioni j 4* che la posizione di tali, strati 
in luogo d’ essere, orizzontale , come doveva a . 
principio, or- si trova più o men verticale , il 
che pure è indizio. manifesto di grandi rivolu- 
zioni avvenute sopra la terra . - 
• Per rinvenire l’origine, le cagioni, e le di- 
verse epoche di queste rivoluzioni,, egli pre- 
mette, che i corpi di lor natura son tutti soli- 
di, e che il fuoco c quello che a diversi gra- 
di produce la loro fluidità.. Ma il fuoco mede- 
simo secondo lui, non c una sostanza, sempli- 
ce; egli è il risultato della luce unita ad un’ 
altra sostanza , che egli chiama materia del fuo- 
co , e a cui vuol. che la luce comunichi la sua. 
forza espansiva.. ' 

Ciò posto, egli crede che- la tetta. in origi- 
ne fosse-, una massa composta di tutti gli . ele- 
menti , compresa anche la materia, del fuoco, 
ma senza la luce , e che perciò fosse una massa 
tutta solida senza liquidità nc espansibilità . 

Nel primo periodo , o nella prima epoca 
adunque egli suppone , che a questa massa 
sia stata aggiunta la luce , la qual combinan- 
dosi, colla materia del fuoco, e comunicandole 
O 4 la. 
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la sua forza espansiva, incnminciasse a pro- 
durre quello che propriamente si chiama fi.oco 
o calore . 

Questo unendosi eolia materia dell’ acqua, 
cioè con quella sostanza solida, qualunque sia, 
dalla cui combinazione col fuoco risulta l’a- 
cqua , ,e che a liquefarsi abbisogna di minor 
fuoco che tutte le altre sostanze, produsse l’a- 
cqua propriamente detta. 

L’acqua s’andò accrescendo a misura che il 
fuoco penetrava entro la massa , intantochè la 
superficie di questa ne renne ratta coperta , per 
la sua gravità prese la figura sferica, e per la 
rotazione prese indi la sferoidale. 

Lo sprigionamento d* alcuni fluidi espansibi- 
li prodotto dall' acqua e dal fuoco, fece che 
il liquido primordiale acquistasse la facoltà di 
sciogliere alcune delle sostanze , su cui da prin- 
cipio riposava, e singolarmente le micacee, le 
quarzose , quelle del feldispato , e le altre 
ond* è composto il granito, o che in questo s’ 
incontrano . 

I fluidi espansibili intanto sollevandosi so- 
pra V acqua formarono intorno al globo una pri- 
ma atmosfera composta del vapot acqueo , dei 
fluidi aeriformi, di cui l'acqua, secondo lui, 
costituisce la parte sensibilmente ponderabile , e 
di varj vapori imponderabili, cioè che pesar 
non si possono, tra’ quali è il fuoco libero. 

L* uscita del fuoco libero produsse nell’a- 
cqua un primo raffreddamento, e quindi va- 
rie precipitazioni delle sostanze eh’ ella te- 
neva disciolte , le quali formaron sul fondo 
una grossa crosta di quello che ot^ chiamiamo 
granito . 

Sopta 
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Sopra alla prima crosta granitola per l’azione 
di altri fluidi espansibili, che dalla massa ven- 
nersi sviluppando, formaroosi altre soluzioni , e 
precipitazioni >da cui risultarono gli scisti primor* 
diali , cioè i micacei misti di quarzo , o di quarzo, 
e spato, legtosse ardesie , ove non tro-vansi corpi 
organizzati , e la rocca grigia di Walerio . 

Frattanto l’acqua infiltrandosi sotto la crosta 
scistosa, e granirosa già oltremodo ingrossata, 
e separando le sostanze eh’ eran sotto di essa , 
venne a formarsi delle caverne. La crosta noti 
ancor ben rassodata ovunque trovò mancarsi il 
sostegno, si profondò in queste caverne. L’ ad- 
equa, che dapprima copriva tutto il Globo, si 
raccolse in quegli avvallamenti , e lasciò qua e 
là scopette le cime dei primi monti , i quali 
essendo nati dal profondamento delle parti della 
crosta scistosa, e granirosa non sostenute, e 
dallo spaccamelo di quelle, eh’ etano sostenu- 
te, mostrati nel mezzo il granito, e sui fuo- 
chi lo scisto cogli strati più , o meno inclina- 
ti , secondo che maggiore, o minore è stato 
1’ avvallamento ... 

Dalle suddette caverne si schiuse gran copia 
di altri fluidi espansibili, eh’ eransi là raccol- 
ti . Questi nuovi fluidi produsser nell'acqua 
delie nuove soluzioni , e precipitazioni , e so- 
prattutto di quelle sostanze calcaree, che sopra 
agli strati scistosi, e granitosi si trovano o pri- 
ve affatto , o quasi affatto di corpi marini , le 


1Ì perciò alla scomposizione di questi corpi 
H A potrcbb«o attribuire - ' / 

L’ infilt* az,one dell acqua nelle parti piu 
. e del globo , vi formò intanto nuove 
c nuovi avvallamenti , in cui rac- 
O 5 co : 
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cogliendosi 1* acqua , lasciò allo scoperto le cime 
di nuovi monti, principalmente di quelli , ove 
gli strati calcarei privi di corpi marioi rove- 
sciati si veggono sopra <i fianchi, degli strati 
scistosi, e granitosi, che sorgon nel mezzo. 

A quest’epoca incominciarono pure 1’ eruzio * 
ni vulcaniche» le quali contribuiscono a scom- 
pigliar il fondo del mare, e a produt nuovi 
monti alle basi, e sui fianchi dei monti di 
già formati , ma di cui 'niuno indizio si scor- 
ge nei primitivi . 

1 nuovi fluidi espansibili , che usciron dal 
fondo produssero allora nuove precipitazioni , 
che formarono una seconda specie di strati cal- 
carei ricchi di corpi marini , che già aveano 
cominciato a moltiplicarsi., ma di cui moire specie 
dee dirsi, che poi rimanessero estinte , perchè di 
simili nei nosrri mari piò non s’incontrano. 

Un’altra precipitazione ancor si fece, cd è 
quella degli strati sabbiosi, che veggonsi so- 
pra gli strari calcarei, e che spesso hanno in- 
volto anch’essi dei corpi marini . 

Una terza precipitazione si fece pure delle , 
tetre calcaree, ed c quella, onde nacque la. ' 
creta , dentro cui si fotmaron poscia i ciotto- 
li di selce , o pietra focaja; e siccome di 
questi ciottoli pur si trovano molti strati sen- 
za la creta, cosi convien dire,-o ch’ella en- 
trasse poi in nuove dissoluzioni , o che fosse 
portata via dalle onde del mare nelle rivolu- 
zioni posteriori . _ 

Finalmente una quarta ptecipita ui onc. si fece 
di terre calcaree, ed è quella, ond'è risultato, 
il gesso . 

Sopra alle terre scoperte etasi già incanto 

inco- 
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incominciata la vegetazione . Or come molte di 
queste sostanze. Tegetabi li in seguito furon- se- 
polte nel mare , ,e coperte- da nuove precipita- 
zioni, di qui nacquero gli strati di carbon fos- 
sile, che si trovano fra. gli strati calcarei , sair 
biosi , e argillosi . 

Mentre tutto questo facevasi , i nuovi avval** - 
lamenti andarono rovesciando qua , e là nel fon- 
do del mare , dove con -f>iù, e dove - con men 
disordine, queste nuove stratificazioni, ed indi 
ebbero origine le montagne inferioii , c le col- 
line.. 

Finalmente nelle fenditure prodotte, dagli av- 
vallamenti s' insinuarono le sostanze metalliche» 
e da’ fluidi: espansibili , che di sotto uscendo pas- 
saron per quelle, vi rimasero mineralizzate. 

In questo tempo gli animali terrestri pur co- 
minciarono a . spargersi sopra alle terre scopet- 
te , le quali però tuttavia eran . pochissime a 
proporzione di quelle eh’ erano ancora » sott' a- 
cqua . Or come, in varj strati superficiali trovan- 
si delle ossa di questi < animali terrestri , e spes- 
h so mescolati a’ corpi • marini , egli è indizio, 
che . anche quelle -. ossa < per nuove ri voluzioai fu- 
ron coperte dal mate , e involte negli straci del- 
le ultime sue precipitazioni.. 

Restava a vedere-, come queste stratificazioni 
così cresciute «Iccessivamente sott’acqua, fosse- 
ro finalmente rimaste: in secco, e avessero fot- 
mato i nostri continenti; e ciò egli sembra ri- 
petere uno > straordinario ticiramento delle 
acque nelle caverne sotterranee posteriormente 

avvenuto («)•• §. Vili.. 

, , \ Vegt;> s ' ne * Giornale di Fisica b<1 Marzo del 

L««r.X*. num. 
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§. Vili. Ifotosi del Sig. de LA-MetRIE. 

Invece di ^adottare l'ipotesi del Sig. de Lue » 
un* altra nuova il S ; g. de la-Metrie ne ha 
messo in campo (i). 

Che le sostanze granitole, scistose, calcaree, 
ec. si siero tutte formate sott’acqua, Tarn- 
inette egli pure , ma non ammette 1* opinione 
de’Sigg. de Saussure» e de Lue, che i pri- 
mitivi graniti sieno stratificati . Ei pretende in- 
vece che sieno in massa , e ne spiega la for- 
mazione per accumulamento delle cristallizza- 
zioni , molte delle quali egli vuole essere cre- 
sciute a tanto fin dal principia, che le cime 
delle montagne granitose sporgessero fuori del- 
l'acqua , fin da quando il Gioho n’ era tutto 
coperto . 

Le stratificazioni scistose, e calcaree egli, vuo- 
le esser nate dalie correnti > ed ecco in qual 
modo . Osserva egli pure , come il P. Pini , 
che 1' elevazione dell’ equatore mostra aver avu» 
to la Tetra a principio un moto di rotazione 
più celere, che non è il presente. Or questo 
moto, die’ egli , dee avere obbligato le acque 
a correre verso l’ equatore, e lasciar in secco 
■le terre- polari. Le acque pertanto coll depose, 
jo le materie , che tenevan disciolte , e così sì 
formarono le montagne , che son verso i tropici , 
c la zona torrida. Al diminuirsi di questo mor- 
to le acque rifluirono verso i poLi , e seco re- 
cando parte delle ma tesie , che verso la zona tor- 
rida 

li) V. il sito Discorso, preliminare al T. XXXV UT. 
del Giornale di Fisica . 
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rida avevano radunare, e deponendole nelle ztr 
ne temperate, e nelle fredde, dieder comincia- 
mento alle montagne , che in queste $’ incontra- 
no. Nuovamente, crede egli poi, che questo 
moto di rotazione siasi accresciuto , e nuova- 
mente diminuito, e che da queste alterazioni > 
più volte replicate sian nati nuovi trasporti , e 
nuove deposizioni , e quindi tutto il disordine 
che nelle presenti montagne si scorge. 

Il ritiramento delle acque, che prima copri- 
van tutta la Terra , egli reputa essersi fatto nel- 
le caverne sotterranee . 

A spiegar poi l’esistenza delle ossa di eie fa ri- 
ti , rinoceronti, ippopotami, ed altri animali 
abitatori de' caldi climi, che- verso alle zone 
fredde si trovano, egli adotta l’opinione già 
immaginata da altri, che l’asse della tetra fos- 
se una volta parallelo all* ecciittka , e che es- 
sendo allora nelle terre polari perpetuo giorno , 
e nelle zone temperate il giorno sempre eguale 
alla notte , regnasse quivi una continua prima- 
vera, sicché quegli animali abbiano facilmente 
potuto accostumatisi. 

Dalla succinta esposizione di tante diverse 
ipotesi appare la massima difficoltà di potere 
sull’ originaria formazione della terra, e su’ po- 
steriori suoi cambiamenti fissare veruna cosa . Mol- 
le rivoluzioni ella dee certamente aver soffer- 
to molte delle cagioni fin qui accennate pare 
che debbano avervi influito ; se tutte poi , o 
se ateune soltanto, e fta queste qual più, e 
qual meno, noi certamente non oseremo di de- 
finirlo , 
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Del sistema del mondo, e delle sue Leggi: 

piu generali . . ... 

Xntomo all’ attuai sistema del Mondo, ed alle- 
sue leggi più universali , qualche cosa di più- 
preciso le lunghe osservazioni ne hanno fatto, 
scoprire . 

E primieramente,. rispetto all’ ordine generale 
di questa gran mole ,, già fino . da rimotissirai 
tempi le stelle furono riguardate come altrettan- 
ti soli fissi negl’ immensi apazj del cielo, e 
l'apparenza del loro moto d’ oriente in occiden- 
te fu riconosciuta come effetto del moto contra- 
rio della terra intorno al proprio asse. d‘ occi- 
dente in oriente. 

Primo a parlare di questo moto della Terra; - 
vuoisi da alcuni che fosse Filolao Crotoniate 
della Setta de’ Pitagorici , c molti altri pur io 
'sostennero, come Ecfxnto, Selcttco , . Aristarco, . 
Cleante , Eraclide Pontico ; anzi il Sig. di Alem- 
bert (Enciclop. art. Planete ) l’ attribuisce allo, 
stesso Pitagora , da cui* vuole, che questo si- 
stema avesse il nome di pitagorica aggiugnen- 
do pure ch’egli l’apprendesse dagli orientali. 

Parmenide però, e Ipparco poser la Terra 
immobile nel centro dell’Universo; nel che fu- 
ron seguiti da Aristotele , e da Claudio To- 
lommeo nativo di Pelusio in Egitto , il qual vis- 
se sotto l'impero di Marco Autclio , e che aven- 
do più di tutt’ altri esteso un tal sistema , gli 
diede pure il proprio nome.. 

Secondo questo pertanto nel centro deli’. - 

Uni- 


Digitized by Google 


Sistema del Mondo'. 317 
Universo è la Terra immobile, e intorno ad 
essa in orbite circolari girano ogni giorno di 
oriente in occidente 1. la. Lunai x. Venere: 3. 
Mercurio; 4, il. Sole i 5. Marte; f, Giove ; 7, 
Saturno; 8. il Cielo stallato, che si suppone 
di materia, solida- e cristallina, in cui le stel- 
le suppongonsi. infisse , e come inchiodate. Ma 
perchè la Luna , Venere, Mercurio , il Sole, e 
gli altri, pianeti, ora. veggonsi corrispondere ad 
una costellazione , ora ad un' altra , perciò oltte 
al. moto diurno d’ oriente in occidente comune 
a’ medesimi colle stelle, si è- loro fissato un 
moto annuo d* occidente in oriente , per cui in- 
torno alla Terra essi compiano in diversi tem- 
pi le lor ri votazioni , secondo le lor diverse di- 
sianze . 

Questo sistema colla filosofia Aristotelica si 
diffuse in tutte Je scuole , e vi . fu sostenuto per 
molti secoli . 

Ma Nicolo' Copernico nato a, Thorn in 
Polonia nel 1471, e morto nel 1543» richia- 
mò il sistema del moto della Terra, che da lui 
prese il nome - di Sistema Copernicano . 

Principale sostenitore di tal sistema, in Italia 
fu Galileo Galilei nato in Firenze nel 1564 , e 
morto nel 1641. 

Scopritore del movimento de’ pianeti intorno 
al Sole in orbite non circolari , ma eli tti che , 
e colla legge, che l' aree da essi descritte sie- 
" no proporzionali ai tempi , fu Giovanni Ke- 
plero nato a Wiel nel 1571, e morto in Ra- 
tisbona nel 1630. >. 

Ma quegli , che al sistema Copernicano die* 
de il maggior compimento fu Isacco Newton 
nato in Wolstropc nella provincia di Lincoln 

in 
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in Inghilterra nel «641, e morto In Londra, 
nel 1717. La legge da lui scoperta intorno ai 
movimenti de' corpi celesti è sì conforme ai le 
osservazioni , e ne tende sì esatto conto , che 
sembra non potersi ornai più dubitare, che non 
sia la vera legge della natura. 

Secondo esso pertanto ogni stella è tin Sole, 
e ognuna forse ha i suoi pianeri , che le si 
aggirano intorno. 

Il nostro Sole è nel foco delle varie otbite - 
«làttiche de* pianeti, che intorno gli girano con 
quest’ordine. 

x. Mercurio, U cui diametro è — di 
quello del Sole ; la sua maggiot distanza dal 

Sole è di $**4 diametri terrestri, la minore 

di 3730 ; la sua rivoluzione si compie in tre 
mesi . 

i. Venere, il cui diametro e — di quel- 
lo del Sole i la sua distanza maggiore dal So- 
le è 8838 diametri terrestri, la minore 8 71$, 
la rivoluzione si fa in 1x4 giorni e 17 ore _ 

3. La Terra , il cui diametro d — —— di 

quello del Sole; la sua distanza maggiore dal 

Seie è di 113 37 diametri , la minore di 115119; 
ella fa la sua rivoluzione in 3*5 giorni, 5 
ore , 4P minuti . 

4. Marte, il cui diametro è — L— di quello 
del Sole; la maggior distanza 10307 diametri 
terrestri, la minore 167*8; la rivoluzione si 
fa in due anni in circa . 

5. Giove,, il cui diametro d -L di quello del 
Sole; la maggior distanza 6*083 diametri ter- 
restri, la minore *0014/ la ri volizione si fa 
in 11 anni . 

6 . Saturno, il cui diametro c -j-— di <ju$l- 

lo 
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lo del Sole; la maggior distanza nxpió dia* 
metri terrestri, la minore 108*77; la mola- 
zione si fa in 30 anni. 

7. Urano , nuovo pianeta scoperto dal Sig . 
Herschkl, il cui diametro è -L di quello del 
Sole; la maggior distanza 143**5 d> 2rnctr * 
terrestri, la minore zzi*o6; la rivoluzione si 
fa in 84 anni . 

Il moto annuo, o periodico di questi piane- 
ti ha in tutti la medesima direzione d’ oriente 
in occidente, c il piano delle; loroorbfte è por 
chissimo inclinato a quel dell'eclittica, ossia 
a cjueilo dell’orbita della tetra, facendo con 
essa 1 ' orbita di Mercurio un angolo di 6 gra- 
di , e 39 minuti,* quella di Venere uno di 30 
13 ; quella di Martedì 10 51; quella di Giove 
di io ipi quella di Saturno di zo 30; e quel' 
la di Urano un angolo di soli 46 minuti . 

Oltre al moto annuo, o periodico, Venere gi- 
ra intorno al proprio asse in 13 ore, e mezzo; 
la terra in 14 ore; Marte in zy ore; Giove 
in 100 ore . La rotazione di Mercurio , di Sa* 
turno , e di Urano non si è ancora detenni» 
nata . 

A questi pianeti primarj s’ aggiungono i se- 
condar] , cioè la Luna , che gira intorno 
alla Terra, i 4 satelliti, che girano intorno 
a Giove, e che sono altrettante Lune; i j. 
satelliti (1) di Saturno, il quale è pur cir- 

. cort- 
eo Cinque eran cteduti per Io rasato; nrt due nua. 
vi ne ha scoperto il Sig. HERSCHEL, il quale recen- 
temente ha scoperto pure che l’anello è doppio, non 
semplice, e che ha ui moto di rotazione, il qual com- 
piei) in 1Q ore e qualche minuto. 
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condato d' un doppio anello, ed i due satel- 
liti stoperti dal $ig. Herscheì intorno ad 
Urano .. 

- Il diametro della Luna è ~ quel della 
Terra; la sua distanza, dalla Terra è 30 dia- 
metri terrestri: il suo giro è intorno alla Tet- 
ta, e contemporaneamente intorno a se stessa,, 
compiesi in 19. giorni , iz ore, 4+ minuti. 

Anche il Sole gita intorno al proprio asse 
in 13 giorni, e iz ore, ed ita pure un moto, 
periodico , ma si. piccolo , che l’ orbita, di que- 
sto moto non esce dal disco solare ... 

In orbite parlamento cliniche, ma somma- 
mente allungate , e poste in diversi piani, s’ag- 
girano le comete, le quali per lor natura son 
corpi opachi , e simili a* pianeti , e di cui pur 
anche non si sa il numero , nc il tempo pe- 
riodico delle rivoluzioni , eccetto alcune pol- 
che .. 

Tutto quello, che abbiamo, detto sin qui in 
succinto , è dalle osservazioni’ astronomiche sì 
pienamente , e costantemente, verificato da non 
poter dubitarsene.. 

Tutto pur colla legge Neutoniana agevol- 
mente si spiega ..Imperciocché posto il principio, 
che i corpi s’ attraggono in ragion diretta del- 
le masse , e inversa duplicata^ d elle, distanze} 1. 
essendo il Sole nei nostro, sistema planetario il 
corpo, che ha maggior massa, egli, deve at- 
trarre a- se tute! i pianeti, e le comete con/ 
maggior forza di quel che sia da loro attrat- 
to} z, essendo i pianeti, e le comete, fra lor 
diversi nella, massa, e nelle distanze , debbono 
pure esser attratti dal Sole con diversa forza , 
C.\ò posto, per ispiegarc i movimenti de’pìa- 

» / 
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reti non rimane altro , se non concepire , che 
Iddio abbia, a ciascuno impresso un moto uni» 
forme di proje?ione in linea retta nel tempo 
stesso, che gli ha dato il moto di gravitazio* 
ne verso del sole conveniente alla sua massa ,. 
e alla sua distanza . La combinazione di questi 
due moti , secondo le leggi delle forze centra-' 
4 i » cioè de' corpi che girano intorno a un ccn- 
ito o ad un foco comune, si mostra evidente- 
mente dover costringere i pianeti a moversi d* 
intorno al Sole in quel modo preciso , con coi 
ii movono realmente; e lo stesso dicasi, delle 
somete,, c del movimento de’ pianeti secondar] 
cntorno ai primarj . 

AH’ incontro nel, sistema di Tolommeo, del 
movimento de’ pianeti e delle comete, più non. 
si può render conto per nessun madq . 

Imperocché' lasciando da parte , che in. 
questo sistema 1 secondo i calcoli del Sig. 
d* Alembert ( Incicloped. art. Terre ) , ad 
ogni minuto secondo, cioè presso a .poco ad 
ogni batter di polso , la Luna dovrebbe cor- 
rere uno spazio di tre migli* geografiche e 

; il Sole 3480 migliai Marte 8zzz migliaj, 
Giove z86S8 miglia; Saturno mi- 

glia i e. le stelle fisse , che son. di tanto più, 
lontane dalla Terra , dovrebbon fare a ogni 
battuta di polso Dio sa quanti milioni di, 
miglia, rapidità assolutamente inconcepibile, 
massime in corpi di una mole sì sterminata :. 
laddove nel sistema copernicano a tutti 

questi immensi moti è supplito cól sol. mo- 
vimento della Terra intorno al proprio asse 
nello spazio di Z4 ore : lasciando , dissi , 
questo da patte , la falsità del sistema Tolem- 

.mai* 
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n»aico si mostra pure direttamente in più ma- 
niere . 

• i. Se Venere, Mercurio, e il Sole girassero 
in orbite circolari , e concentriche intorno alla 
Terra, dovrebbero sempre Venere, e Mercurio 
essere più vicini alla Terra, che non il Sole} 
cosa affatto contraria alle osservazioni, le qua- 
li dimostrano, che Mercurio, e Venere sono 
sovente dalla Terra assai più distanti, che il 
Sole, come nel sistema Copernicano dee real- 
mente avvenire . 

a. Se intorno alla Terra girassero Marre, 
Giove, e Saturno, seguirebbero sempre unifor- 
memente il loro viaggio nella medesima di- 
rezione , nè mai dovrebbe avvenire , che oc 
sembrassero stazionar] , ed or retrogradi , co» 
me avviene frequentemente, e come nel siste- 
ma Copernicano si mostra infatti dover suc- 
cedere . 

3* Se tutti questi pianeti girassero in orbite 
circolati intorno alla Terra , dovrebbero sem- 
pre , rispetto a questa, serbar la stessa distan- 
za , nè mai potrebbero farsi a lei più vicini , sic- 
come accade nel lor perigeo, o più lontani, 
come succede nell' apogeo . 

4. 11 moto delle comete più di tutt‘ altro in- 
teramente distrugge il sistema Tolemmaico , es- 
sendo manifestissimo , che queste certamente non 
movonsi intorno alla Terra, e non potendosi il 
loro moto con questo sistema conciliare per ve- 
tun modo, come all'incontro ottimamente con- 
ciliasi co! sistema Copernicano . 

Ciò , che ha trattenuto per qualche tempo 
varj filosofi dall* abbracciare questo sisrema, 
che ora c ammesso universalmente, è stato, 

oltre •' 
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oltre il pregiudizio popolare, il timore d op* 
porsi ad alcuni passi delle divine Scritture » 
ove il moto del Sòie, e 1* immobilita della 
Terra sembrano apertamente indicarsi. ^ # 

Due sono i principali testi , che a ciò si 
allegano ; l'uno dell* Ecclesiaste ( Cap. I. ): 
Generano praterit , generano advemt , Terra 
auttm in tternum stat : oritttr Sol , & occtdit , 
Ce ad lecttm suum revertitur, Scc i 1 alro de 
Libro di Giosuè' , dove è detto , che questi 
' ordinò al Sole , e alla Luna di arrestarsi : Sol 
centra Gabaon ne mevearis , ©* Luna centra 

n al lem Haialon : stet er untane Sol & Luna , do., 
nec ulcisceretur se gens de inimicis suis . 

Ma oltreché quanto al i. porrebbe rispon- 
dersi , che 1" oritur Sol £ 5 * eccidit combinato col 
passo precedente Generalo pr&terit , generano 
advenit , mastra abbastanza, che 1 Ecclesia- 
ste non ha qui preteso di stabilire la teoria, 
che il sole nasca e tramonti , ma ha voluto 
indicar soltanto la successione delle vicende 
che accadono, come nelle generazioni , cosi an- 
che nell’ apparente moto del Sole , e che il Ter* 
ra autem in aternum stat non significa che el- 
la stia ferma, ma che malgrado queste vicende 
ella sempre dura e sussiste: e quanto al x. po- 
trebbe dirsi , che Giosuè ha ordinato che il 
Sol non cangiasse di posizione rispetto a Ga- 
baon , ed alla Luna rispetto alla valle di Haia- 
lon , ma come ciò potea egualmente verificarsi- 
e col fermarsi della Tetra , e col fermarsi del- 
la Luna, e del Sole, cosi nulla può inferirse- 
-- oe | moto dell* una o degli altri : oltre a 

questo, iodico, 1’ autoriti delle divine Scritture 

ben la massima forza in ciò che riguarda la 
ita te- 
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religione e la morale > tome già si c accennato 
nella Logica ( Parr. I. p. i ò t ) , perocché que. 
ste ne’ Libri sacri Iddio si c proposto d’ inse- 
gnarci , ma non già nelle cose fìsiche, le qua- 
li egli dichiarasi nel medesime^ Ecclesiaste 
( Cap. III.) d* aver Voluto abbandonare alle no- 
stre dispute, e in cui gli è piaciuto d'usare 
quelle espression i , che alla comune intelligenza-, 
e al cotnun pensate degli uomini fossero più 
adattate . Laonde come male s’ inferirebbe , che 
Iddio sia corporeo , dal vedere sovente nelle Scrit- 
ture nominato il braccio, o la mano di Dio, 
così mal si conchiuderebbe , che sia ferma la 
Terra, o che il Sole si mova, quando anche 
nelle Scritture ciò fosse espresso più cbiaram.cn* 
te che put non è» 

Il desiderio di conciliare il ^Sterna Copet* 
nicano colle divine Scritture ha fatto, che Ti* 
cone Brahe nato in Danimarca nel e 

motto a Praga nel nfoi immaginasse un nuovo 
sistema, nel quale, posta la Terra immobile, 
suppose che intorno ad essa movasi il Sole > 
ma che gli altri pianeti intorno a questo s'ag- 
girino. Il suo sistema peto trovato egualmente 
contrario alle osservazioni , come il Tolemmai- 
co , è stato insieme con questo dagli Astrono- 
mi universalmente rigettato . 

Accennate le leggi più generali del sistema 
del mondo , non testa che toccare alcune delle 
altre leggi più Conosciute. 

La prima si è , che ogni corpo c dotato del- 
la forza d’ inerzia , per cui cerca sempre di 
continuate nello stato di quiete o di moto in 
cui si trova , qualor non sia da altri obbligato 
a cangiarlo . 


Diòitized by 


Sistema, del Mondo . 3 $ f 

La seconda , che quando un corpo agisce so- 
pra d’ un altro, onde cangiare il suo srato di 
moto o di quiete, la reazione di questo c sem- 
pre eguale e contrada all'azione di quello} 
sicché l'uno tanto perde il moto, quanto l'al- 
tro ne acquista . 

La terza, che l’attrazione, la quale ag’sce 
nelle grandi masse de' corpi celesti , agisce pure 
egualmente nelle picciole parti di ogni corpo, 
colla diversità , che alcune sostanze si attraggo- 
no con maggiore , ed altre con minor forza , on- 
de nascono Te attrazioni elettive o affinità sì 
. conosciute da' chimici, e da cui quasi tutte ri- 
sultano le varie composizioni , e scomposizio- 
ni de' corpi , 

La quarta, che tanto i vegetabili, quanto gli 
animali , tutti propagansi per via de* germi o . 
de' semi della lor propria specie; e la suppo* 
siziene, che abbiavi degli animali e de’ vege- 
tabili, che nascano da materie putrefatte, o per 
qualunque altro modo da materie inorganiche , 
è. adatto, .sm tto.ti.t j» -o <u* .am» . 

1 >-l p;-' •*>' * il \ f un' i-Kw. <.* • v"w» i.\t 

Degli Elementi , di cui tutto il mondo 
e composto . 




(Quattro elementi ammisero comunemente gii 
Antichi , cioè l'aria, l'acqua , il fuoco, e la 
terra, dalla varia combinazione de’ quali suppo- 
sero, che risultassero tuti’ i corpi . E veramen- 
te non vi ha corpo , in cui o tutti , o in buo- 
na parte di questi dementi non si trovino. 

Ma egli è assai incerto in r. luogo, se le 
pani dell’ aria, dell'acqua, del fuoco, e della 
terra sieno omogenee , e primitive , ovvero com- 

po- 
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poste anch’ esse di altri elementi più semplici . 

Il Sig. Lavoisier ne’ suoi esperimenti crede 
d’ aver ricavato , che 1’ acqua sia un composto 
delle basi delle due arie infiammabile , e de- 
flogisticata , le quali basi egli chiama con nuo*' 
vi nomi , idrogeno , ed ossigeni -, sebben non man- 
chino forti oppositori . L'aria comune è rico- 
nosciuta apertamente siccome un misto di vacj 
fluidi aeriformi, ciascuno de* quali è pur cre- 
duto da alcuni un composto d’acqua, di fuoco, 
e d’uno, o d’ altro' principio acido, o alcali- 
no . Il fuoco medesimo non si sa in che consi- 
sta , e se ciò che chiamasi fuoco elementare , 
abbia col flogisto (ammesso da alcuni, e nega, 
to da aliti ) colla luce , coll’ aria infiammabile - 
e col fuoco elettrico uno stesso principio, o se 
nascano da principi diversi . Della terra simil- 
mente cinque specie si distinguono , la calcarea , 
la baritica , 1’ argillosa , la magnesiaca , e la 
selciosa , che tutte diconsi dementati , ma sen- 
za sapere se alcuna veramente lo sia . 

x. Egli è pure incertissimo , se nella compo- 
sizione de’ corpi entrino que'soli quattro ele- 
menti , e se gli acidi , e gli alcali , e le altre 
sostanze , che certamente v‘ han parte , debbano 
riportarsi a que’ medesimi elementi , o conside- 
rarsi come cose affatto diverse dall’aria, e dal- 
l’acqua, e dal fuoco, e dalla tetra. 

Ma Ja maggiore quistione , e più difficile a 
Sciogliersi è intorno all’ ordinaria struttura e 
formazione di questi medesimi elementi , qua- 
lunque sieno, e intorno al modo, con cui dal- 
la loro unione risultano i corpi . 

4 Se noi prendiamo un corpo qualunque , 
come si è già accennato a pag. n, e a fot- 
' za 
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ea di divisioni c suddivisioni cerchiam di tro- 
varne i principj componenti , ci è impossibile 
di riuscirne: dopo tutte le divisioni, che pos- 
sono immaginarsi , quello che avanza è sempre 
ancora composto di altre parti, è sempre an- 
cor divisibile in altre patti minori» e quindi 
non può ancora considerarsi come il principio 
primitivo . 

La divisibilità all* infinito, ossia di cui noa 
sì possa trovar il fine, non solamente in qua" 
lunqne solido o superficie , ma anche in qua- 
lunque semplice linea è da’ Geometri dimosrra- 
ta in più maniere . 

Per recarne un esempio, egli c certo in Geo- 
metria, che la tangente di un circolo non toc- 
ca la circonferenza che in un sol punto , e che 
fra questa tangente e questa circonferenza in" 
finiti altri circoli posson condursi , - i quali tut- 
ti coincideranno colla tangente in quel medesi- 
mo, cd unico punto. 

Or se dalla tangente alla circonferenza sali 
tirata una linea tetta, questa a misura che i 
circoli diventando maggiori si accosteran sem- 
pre più alla taogenre , verrà tagliata in parti 
sempre più piccole^ ma andando all' infinito il 
numero de* circoli che si posson condurre, all’ 
infinito andrà pure il numero delle divisioni di 
questa linea, nè mai si arriverà ad alcuna par» 
re di essa, che possa dirsi assolutamente ìndi- 
visibile, perche da uno, o da più altri circoli 
potrà ancor nuovamente esser divisa.' 

Ma se i principj semplici , e primitivi del- 
la materia nemmen col pensiero non possono 
mai ritrovarsi , come esiste dunque la materia » 
come esiste un composto .senza che ritrojra- 

Tomo 111, P te. 
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te , o concepir se ne possane i principi com- 
ponenti! ^ 

Per evitare questa difficoltà alcuni hanno 
preso a supporre di primo slancio i ptincip) 
o gli elementi della materia siccome semplici 
ed inestesi . Ma qui nasce F altra difficoltà di 
comprendere come tU elementi semplici ed 
inestesi possan formarsi de* corpi estesi « 

L* estensione è da noi conceputa come la 
coesistenza di più patti , che fra loro si toc- 
cano, ma di cui l’una è fuori dell'altra. Oc 
i! contatto di due cose consiste nell' applica, 
zione delle parti dell'una alle parti dell’altra. 
Ma se le due cose non hanno parti , se sono 
«empiici -in «e stesse , in che mai posson elle- 
no toccarsi ? 

Di piu noi sappiamo clie i corpi sono soli- 
di e' impenetrabili . Or l' impenetrabilità , o so- 
lidità è riposta in questo, che lo spazio occu- 
pato dalle parti d’ un corpo non può al mede- 
simo tempo essere occupato da quelle di un 
altro* Ma se gli elementi «empiici non fiati 
parti , qual parte di spazio posson eglino oc- 
cupare» o come da questo spazio posson eglino 
esclude^ altri elementi ? In un punto matema- 
tico noi possiam col pensiero adunate mille mi- 
lioni di altri punti , senzachc insieme presi at- 
rivin mai a riempiere la minima parte di spa** 
zio. Se gli elementi adunque della materia sono 
semplici , vale a dire non empiono alcuno spa* 
zio, come mai dalla loro anione possono risul- 
tar dei composti, che empiano realmente uno 
spazio, e l’empiano esclusi vamentè ad ogni al- 
ita cosa , siccome fanno i corpi ? 

Da queste difficoltà hanno creduto alcuni di 

- po- 
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potersi sottrare col -dice , che gli 'elementi so» 
semplici > e come tali nè si -toccano realmen- 
te, nè tìccupan veruno spatio, ma sono invece 
dotati di due forte , 1* una attrattiva > e 1‘ altra 
'ripulsiva , per cui sono-costretti a tenersi sem, 
pre fra loro a certe determinate distanze > sen- 
za potersi nè allontanar maggiormente , né mag- 
giormente accostare ; da che risulta il fenome- 
no e dell* estensione , e della solidità. 

L'ipotesi certamente non lascia d'essere. in- 
gegnosa: tea io non ' veggo in 1. luogo con 
qual diritto ad elementi inestesi possano antri** 
buirsi le forze di attrazione , e ripulsione , che 
sono state scopette nei corpi, estesi , i quali es- 
ser debbono tanto diversi da quelli , quanto è 
1' esteso dall' inesteso . 

1. Dell' attrazione e ripulsione de' medesimi 
'corpi nei finora non couosciam che l’effetto t 
la causa ci è ignota, e questa, può dipendere 
egualmente e da una forza intrinseca, per cui 
tendano essi medesimi ad accestirsi o allonta- 
narsi, e da una forza estrinseca, che gli avvi- 
uni o gli scosti . In questa ipotesi si suppone 
a dirittura, che l’attrazione e ripulsione dipea- 
da da una forza intrinseca de' medesimi elemen- 
ti . Or questa supposizione quanto non è ella 
pure gratuita ed arbitraria t 

3. Nei corpi noi veggiamo che l'attrazione 
^ra sempre crescendo quanto più si avvicinano, 
finché divien massima nel contatto . Or come 
mai , dopo aver gratuitamente attribuito agli 
clementi inestesi quello che è proprio de' cor- 
pi estesi , vogliam con un’ altra supposizione 
ancor più gratuita pretendere che jn quelli l’ at- 
trizione abbia ad agire con leggi affatto con- 

I* t ttg» 
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trarie , e che dopo essersi attratti fiso ad ut? 
certo segno, quando per la maggior vicinati» 
•attrarsi dovrebbono più fortemente , abbiano in- 
vece a rispingersi ? 

4. La stessa ripulsione c ancora incerta, se 
sia forza positiva ne* corpi , od un semplice ef- 
fetto d’ una maggior attrazione. Se 1 ’ acqua fog- 
ge dall'olio, come abbiam detto ( p. zjp. ), 
non è per una avversione eh* ella abbia da quel- 
lo , ma perche le particeHe dell' acqna hanno 
maggiore attrazione fra loro, che non con quel- 
le dell’olio. Tutte le precipitazioni chimiche 
noi sappiamo che pur dipendono dallo stesso 
principio delle attrazioni elettive, per cui le 
parti di un corpo abbandonano quelle a cui sta- 
van congiunte , per unirsi con altre , a cui han- 

^ no maggiori affinità. La proprietà, che ha il 
fluido elettrico di diffondersi ne’ vicini corpi » 
è quella parimente che produce nei corpi elet- 
trizzati 1’ alternativa attrazione e ripulsione dei 
corpicclli leggieri . Forse tutte le ripulsioni 
spiegar si possono allo stesso modo . £ se ciò 
fosse, quanto gratuito non sarebbe egli ancora 
il supporre negli elementi una forza positiva, 
che non esistesse nella Natura ì 

5. I sensi concordemente ci attestano, che 
le parti dei corpi si -toccano, e eh’ empiono e~ 
schivamente un dato spazio, e in ciò consiste 
quello che noi chiamiamo estensione,e solidi- 
tà, e che riguardiamo corneale due proprietà 
essenziali de’ corpi . Ma in quest' ipotesi conr 
vien dire, che non esiste nei corpi nè .esten- 
sione , nc solidità propriamente detta , e che 
Luna e l'altra non son che semplici illusioni . 
Or ciò posto, quanto non è più spedito il di- 
re 
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re schiettamente, che la stessa esistenza de’ cot- 
pi è una pura illusione? E che rimane infatti * 
de’ corpi, se lor togliamo l’estensione, e la so- 
lidità ? O come possiamo noi asserire 1* esisten- 
za de' corpi , se quelle due proprietà , che cre- 
diamo in lor trovare per mezzo de’ sensi , e da 
cui principalmente argomentiamo la loro est** 
stenza, non sono che un inganno? 

Humk par che abbia voluto conciliare le due 
contrarie opinioni, con dire, che gli elementi 
de’ corpi e sono inestesi , e sono insieme solidi 
e colorati , e si toccano pure scambievolmente 
( Traitise of human Nature Voi. I. ) . Ma se 
tanto ei non si fosse in questa disputa tratte- 
nuto, sarebhe molto da dubitare, se detto ciò 
avesse per modo di scherzo o seriamente . Im- 
perocché come mai concepire, che .una cosa , la 
qual si finge semplice ed inestesa , possa .al 
tempo medesimo esser solida e colorata , e toc- 
care altre cose egualmente inestese e semplici f 

Che s’ha egli a dire pertanto degli elemen- 
ti de’ corpi ì Quei che sì spesso e di tante co- 
se dicea colui , che dall’ Oracolo fu dichiarato 
ii più sapiente degli uomini: Hoc unum scio , 
me nihil scire . 

Che i corpi sieno composti di molte parti , 
noi V abbiamo imparato prima dal tatto , e poscia 
ancor dalla vista ( V. pag. 101): che queste 
parti sieno-fra loro congiunte, e dall’ uno e 
dall’ altro senso ci viene attestato : che fino ad 
un certo segno si possan esse dividere e suddi- 
videre , l’ esperienza ce lo manifesta : che oltre 
ad un certo limite più non si possan dividere 
con niuha forza nè dell’arte, ne della natura , 
dalla osservazione e dalla esperienza ci consta 

* 3 P*- 
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pure apertamente», Or queste patri fisicamente- 
indivisibili » mi che divisibili sono ancorarne* 
tafisicamente » son quelle che i Fisici chiamar 
sogliono , e che noi pure chiameremo gli tlt-. 
minti dei corpi.. 

Se poi Iddio nel formare questi elementi gli 
abbia creati a dirittura solidi ed estesi o ab* 
bia creata prima degli altri' elementi- non este** 
si e non solidi , per formarne ia maniera a noi 
ignota questi che solidi ed estesi ai nostri sen- 
si dimostrami , chi può osar di deciderlo? 


C A P O VI. 


Dell* Perfezione del Monde , $ detV. 

Ottimiime .. 

Chiunque si fa a considerare o, nel Cielo le- 
costanti , e ordinatissime- rivoluzioni di quegli; 
immensi, corpi , o •*1» Terra il singolare artifizio 
di turte le sue minime parti » specialmente nei 
vegetabili e negli animali , non può certamen- 
te non ammirare la sapienza infinita dell’ A uten- 
te Supremo , che a questa macchina prodigiosa 
ha data la prima origine, e che in utr ordine- 
ri portentoso ognot, la conserva . Il piùpicciol 
fiore del prato, il più spregevole insetto delle 
paludi all'occhio del Filosofo contempla'tore so- 
no prodigj, che umiliano e confondono il più 
perspicace umano intendimento..' 

V’ ha tuttavia degli, uomini orgogliosi ». i 
quali tutto misurando dal lot,- piaceri priva- 
to e dal lor privato interesse, osan lagnarsi 
di tutto qtt elio che non va a/ seconda dei 
lor desidcrj, e chiamar il mondo, opera ina- 
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perfetta > e biasimarne il sovrano Artefice.? Ma' 
chi sei tu,o uom temerario , disse già ad un 
di costoro un antico Saggio , il qual pretendi 
di far rimproveri, o dar consigli all’Eccelso» 
Tu che osi gridare con tanta baldanza; S* io 
avessi presieduto' alla formazione' del mondo, 
io avrei fatto questo , e quest* altro avrei la- 
sciato, sai tu quali immensi ipali nell' univer* 
so sarebbon forse venuti da’ tuoi pazzi disegni V 
Hai tu scoperto giammai , quale connessione le 
cose, che a te dispiacciono, abbian con tutte 
Je altre di questa macchina immensa , e quanto 
«Tòrse sian necessarie all’ ordine ed alla- perfe- 
zione del tutto? Verme vilissimo,: .nato nella 
più buja ignoranza,- e che malgrado tutti gti 
sforzi di uno studio il piu ostinato- nemmen te 
stesso arrivi mai a conoscere, come pretendi tu 
di conoscere tutto il complesso delle cause e 
degli effetti nelle cose che son da te più lem» 
cane, p che per la lor picciolez^a all* occhio- 
tuo sono più impenetrabili ? E come nulla di 
questo non conoscendo osi decidere di ciòch’c 
bene o mal fatto nell’ Universo, o chetu avre^ 
sci saputo far meglio ?- 

Un pazzo amor proprio c quel che accieca in 
questa parte il più degli uomini. Ògnun nel 
mondo non sa riguardar che se solo; tutto ef 
vorrebbe a secondi soltanto del suo capriccio. 
Ma qual più sciocca presunzione, di quel che 
pretendere , che Iddio quest’opera immensa aves- 
se a concepire da tutta l’eternità, e fabbricar 
poscia con tanto artificio e magistero, per soddisfa- 
re soltanto alle pazze voglie di un efimero insetto ì 
Non vi ha dubbio adunque , che essendo 
Iddio ottimo e sapientissimo, e un eccellente" 

P 4* fine- 
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fine non ci sia proposto nella creazione dei 
mondo, e i mezzi più acconci non abbia scel* 
«o per adempirlo , nel che è riposta la ver» 
perfezione: e se qualehe imperfezione talvolta 
appare al corto ornano intelletto, non è imper- 
fezione dell’ operi , ma sì deli' occhio che 1» 
contempla, e che l' ordine, l’ unione, la di- 
pendenza , le relazioni scambievoli non sa di- 
scoprirne . Se ìfbtto rassembta ii temo mezzo 
so»’ acqua e mezzo fuori , colpa non è certa- 
mente del remo se la rosa all’ itterico app&c 
gialliccia, colpa non è della rosa. 

♦I a c da pretendere contuttocìò con 
Vizio, e cogli altri Ottimisti, che il mondo 
presente sia h migliore di tutti i possibili, e 
che farne altro migliore Iridio medesimo non 
saprebbe. L’argomento, con cui Leibnizio si è 
condotto a questa asserzione , è del tutto fri- 
volo e insussistente: „ Siccome, die egli- 
( Trine. Thilos. §. j y . , e- in piu- luoghi dello 
Tcodìce s ) , nelle Idee di Dio infiniti sono i 
mondi possibili , e un solo di questi può esi- 
sterei così c necessario che v’abbia una ragio- 
ne sufficiente , la qual determini Iddio a sce- 
gliere piuttosto'!’ uno che l’altro. Or questa 
ragione non può trovarsi che ne’ gradi di per- 
fezione , che ognuno in se contiene; imperoc- 
ché avendo ogni mondo possibile il diritto di 
pretendere l’ esistenza in ragione della sua pro- 
pria perfezione, Iddio è obbligato e per la sua 
sapienza , e per la sua possanza a dar la pre- 
lazione al più perfetto . 

Ma io amerei di sapere in *. luogo per 
qual ragione tra gl’ infiniti mondi possibili , 
che son nelle idee di Dio, ano solo ne possa 

• ' «si- 


Digitized by Googl 


Perfezione del Mende. 345 

esistere . Leibnitz non fa che asserirlo ,• ma 
non potremmo noi asserite egualmente , che esi- 
ster ne possono e due e venti e mille, e che 
possibili sono appunto perchè possono esistere? 

In a. luogo io vorrei pute che mi si spie- 
gasse , come un mondo che ancor non esiste ^ 
che ancor è un nulla , possa aver pretensione 
all’esistenza, e come poi questo nulla abbia a 
pretendere r esistènza- più di un altro nulla in 
virtù della sua maggiore perfezione , Tutto que- 
sto giro di parole o niente significa r o vuol 
dire, che Iddio è CQStretto necessariamente a 
creare fra tutti i mondi possibili il più per- 
fetto , Ma chi è che impone a Dio questa ne- 
cessità ? Se a Dio fosse piaciuto di sceglierne 
un men perfetto, chi è che porca vietarglielo ? 

3. E* da distinguere accuratamente il senso 
della parola perfezione, che è stato da Leibni- 
210 soverchiamente confuso . Nel proprio senso 
ia perfezione non è' alno che la convenienza 
1 de* mezzi col line (V. pag. cosi per- 

fetta si dice qualunque macchina , le cui patti 
siterò esattamente ordinate ad ottenere -il pro- 
posto fine . In questo senso noi pute ahbiam 
detto, che H mondo presente c perfettissimo* 
e se Leibnitz vorrà pur dire ch’egli è il più 
perfetto di tutti i possibili , in quesro senso 
non oseremo di contrastarglielo » imperocché- 
non è certamente da credere che un Dio sa- 
pientissimo non abbia e voluto e saputo sce- 
gliete i mezzi più opportuni ad ottenere il fi- 
ne T che nella creazione del mondo ei si et» 
proposto . Ma in un senso più largo il termi- 
ne di perfezione è sinonimo a quel di eceellerr 
za, e significa un complesso di virtù, e di 

P s pre- 
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pregi intrinseci innalzati al sommo grado. Ir» 
questo senso noi diciamo che Iddio è. infinita* 
mente perfetto i vale a dire , che in se compren- 
de tutte le virtù, e tutti i pregj, possibili in 
un gtado infinito: e in questo senso leibnizio-' 
intende pure , che il mondo presente sia il più. 
perfetto, sia l’ottimo di tutti i mondi possibi- 
li , ;eioè che in sé. contenga tutte le migliori- 
possibili qualità, e che tutte queste qualità, e 
questi pregi possìbili abbia Iddio necessaria- 
mente dovuto dargli. Ma chi è. che. a questo.- 
ha potato obbligare un .Essere infinitamente li- 
bero, com’ c Iddio? Se per gl’ imperscrutab li 
suoi fini a. lui fosse piaciuto fra tutti i mondi 
possibili di scegliere, non il più perfettoin se 
Stesso , ma il più adattato a’ suoi fini medesi- 
mi , chi è che potea contrastarglielo, o chi- 
potrebbe ora osare di rimproverarlo ? 

< 4, Supposto ancora che Iddio avesse fissato- 
fin dall' eternità di da* realmente l'esistenza a. 
quello tra i. mondi possibili, che in se avesse 
la massima perfezione, chi ne assicura, che. 
un tal mondo sia quel ch’é da n'oi conoscili 
to, o quel che ©ra esiste ? Nell' immensità del- 
lo spazio quanti mondi non possono esistere- 
contemporaneamente un. più eccellente dell’al- 
tro? Quella gradazione, che nel moodo cono- 
sciuto da noi ha Iddio stabilito , incomincian- 
do dal fango più abbietto, e salendo di mano 
in mano ai. minerali- più nobili ,>~ai vegetahi* 
li, agli animali irragionevoli, all’uomo, chi 
avrebbe poturo a lui- vietare di stabilire egual- 
mente una serie infinita di mondi ? £ in questa 
serie qual è l’uomo superbo, che abbia a pre- 
tèndere di essere stato posto nel più perfetto ? 

Mi 
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Ma dato ancora che un solo mondo ora esi- 
sta > chi può accertare- che questo mondo ab*' 
bia a durare eternamente nel. medesimo stato,- 

4 \ ' 

o non abbia neireternità del tèmpo avvenire 
a subir varie mutazioni, e diventare ognor piti 
perfetto? Nuovi cieli, e nuova terra sarannovi 
un giorno, pur dicono i sacri' JLibti (i) , il che 
fa vedere' che un nuovo ordin di cose deve sue-*, 
cedere al presente }■ e quest’ ordine perchè s'ha 
egli a credere che debba esser peggiore, enot»> 
piuttosto migliore, e più perfetto di quello che^ 
or veggiamo ? o con qual fronte i Leibniziani 1 
alla possibilità di uh tal càngiamente* oseranno* 
di ©ppotsi ì' 
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più nobtl parte deila Metafisica è quell» 
certamente, che le sue ricérche e meditazioni 
solleva infino al sapremo Ente, che prende 
coi soli lami e soccorsi della naturale ragione 
a scoprirne e dimostrarne sì l’ esistenza * ciré gli 
attributi >. e che urna versando nella conside- 
razione di Dio, Teologi » naturale c perciò no- 
minata. ' _ 

In questa parte ciò non ostante noi ci ter- 
remo più brevemente che nelle altre , e per- 
chè l’esistenza di Dio, oltre agli argomenti 
che gii recato ne abbiamo nella Cosmologia >, 
con altri ancora c facilissima a dimostrarsi ; e 
perchè le cognizioni e le prove degli essenzia- 
li suoi attributi dalla dimostrazione medesima 
della sua esistenza quasi spontaneamente discen- 
dono . 

In due soli capi pertanto verri questa Par- 
ie divisa, di cui il primo tratteti della/ esi- 
stenza , e il secondo degli amibutt di Dio» 

ognun 
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rgnun da’ quali io altrettanti separati arti coli 
Terrà poi distintamente provato . 

C A P. O I. 

Dell' Esistenza di Die - 

(Quelli , che più apertamente e negli andati 
tempi e nei tempi a noi più vicini si fecero’ 
a combattere 1* esistenza di Dio ,, furono i Ma- 
terialisti , cioè coloro che nullaitro fuorché la 
sola materia pretesero esistere nell’ Universo .. 
Dal fortuito accozzamento delle parti minime 
della materia moventisi nel gran vuoto monda- 
no dissero quelli per se medesimo essersi foe- 
mato il mondo, e tolta così la necessità’ di un 
Ente supremo Autore dell'Universo, ne tolsero 
pur 1’ esistenza . Ben Epicuro", il qual fu dei 
massimi promotori , e sostenitori di questo as- 
surdo sistema, ammise pur 1‘ esistenza degli 
Dei; ma eoi porli oziosi negl'intermondi, e 
renderli così alla formazione e conservazione 
del mondo affatto inutili e inoperosi , assai di- 
mostrò , come disse Ciceroni: , che più in pa- 
role egli ^ Ji ammetteva, che non in fatto. 

In più guise però 1' assurdità di questo si- 
stema agevolmente può dimostrarsi. 

£ 1 . la sola sostanza , colla quale tutte le 
cose nell’ Universo in un ordine sì inalterabile 
e maraviglioso conservaci, come non fe’ cono- 
scere ad Epicuro 1’ assurdità del supporre che 
dipendessero da formiti accozzamenti per lot 
natura ognor sì varj, e sì mutabili? Le rivo" 
lazioni regolari dei corpi celesti , la riproduzio- 
ne costante de* vegetabili e degli animali , eia* 

setta 
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scuq secondo la propria specie, senzachè i ge-' 
neri e le specie mai si confondano, come mai* 
può attribuirsi ad un caso, il «piale da tanti 
secoli immutabilmente sussista contro 1 la prò-- 
pria essenza ,, eh’ c di cangiare ad’ ogni istan-- * 
te ? Quando anche- per una strànissima combi-- 
nazione avessero potuto gli aromi per un mo» 
mento ne' Jet fortuiti* moti - incontrarsi nei»' ordì* 
ne- ammirabile , che tfuesra macchina 1 immensa’ 
costituisce, un momento dopo,' continuando i* 
fortuiti loro moti , per' mille altre maniere sa*» 
rebbonsi accozzati , e tutto l'ordine- immanti- * 
nente ne sarebbe stato scompigliato, e sconvol- 
to Come 1 adunque" al’ caso attribuire una soe* 
stanza sì ferma in tante e sì grandi cose , e" 
per tanti secoli, quando pur nelle minimeco- 
se non veggiamo eh* ei sia costante a se me-- 
desimo dall’uno all* altro momento!- 

In z. luogo il sovrano artificio e magistero,, • 
con cui formate si veggono e concettate fra lo- 
ro le parti tutte dell' universo, come non fece' 
ad Evi curo- conoscere lanecessità di una Men»- 
te suprema autrice e direttrice' di questa mac- 
china prodigiosissima ? Chi è che veggendo pur la - 
più picciola cosa, in cui arte ed industria si di- 
scopra , ove mirinsi i mezzi sagacemente ordina-* 
ti ad ottenere un proposto fine , attribuiscala a ' 
un cieco caso, anzi che ad un saggio e valen- 
te artefice? Se ai contemplare , non dico già una' 
statua egregiamente lavorata,- o un* eccellente 
pittura , o alcuna di quelle macchine, più arti- 
ficiose- e più dilicate, di cui gli Astronomi o’ 
i fisici valgonsi .alle* loro osservazioni edèspe- 
rienze , ma qualsivoglia più incolta fattura del 
più inespftta artigiano , taluno dir la volesse 

prò- 
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prociòtta da una spontanea accidentale unione dii 
piarti, non dalla mano di chi 1- ha fatta , guan- 
to non credétebbesi egli privo d’ ogni buon sen- 
so, anzi pur d'ogni senso comune ì E una mac-- 
chinà sì portentosa», qual è 1’ universo , dove o 
il complesso riguardisi di tutte le cose>ocia*- 
scuna si esamini a parte a parte, la più alta e 
più mirabile sapienza dappertutto si manifesta , 
tk>ve noftv’ha insetto, o virgulto, per tacere 
dèi. rimanente , che- nella sua- organizzazione», 
ne’ suoi successivi sviluppi ed accrescimenti,, 
ne* moti suoi ,, ne' suoi usi non mostri il \più 
sottile artificio,, vorr, assi ascrivere- a quel caso- 
medesimo, a cui nenrmeno il più. vile e più: 
rozzo lavoro non oserebbesi d’ attribuire ? : 

In 3, luogo perchè dal fortuito accozzamen- 
to degli atomi risultassero ’i- diversi corpi , do~- 
vette £i?rcuRo supporre-, che quelli in diverse 
guise fin dall’eternità si movessero;,, e poiché 
questo moto aver non- potevano 1 altronde, se 
-fuor di essi nuli* altro esisteva, suppor dovette 
altresì, che fosse lor proprio e particolare, e 
intieramente congiunto alla loro stessa natura.. 
Mà se dalie leggi della propria natura essi era- 
no al moto determinati , dtferminata esser do vea 
puranchc- la direzione, e velocità con cui ave- 
vansi a., movere, giacché non può esistere alcun 
moto senza una data direzione e velocità . Que- 
sta direzione e velocità , se dalla natura lor 
proptia dipendeva , esser doveva eziandio immu- 
tabile come la loro. stessa naturai perocché to- 
gliere non potevasi nè variare ciò a cui fossec 
eglino per essenza e natura necessariamente de- 
terminati conservare dovrebhcsi adunque an- 
che la presente qual era da principio . Or co no 
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c egli avvenuto, che infiniti aromi più non si 
veggono moversi per alcun verso , e infiniti al- 
tri passar si ycggon dal moto alla quiete, e 
da questa al moto continuamente non più per 
se stessi, ma per altrui opera e impulso, ed 
or in questa or in quella direzione , e con tu-t- 
ti i gradi di velocità or maggiore, ed ora mi- 
nore ? Ùn moto ìor proprio ed essenziale corno 
poterasi egli estinguere, e come può ora da 
noi variarsi in tante guise dalla primitiva Ior 
naturale direzione e velocità necessariamente co- 
sì diverse? 

4. Perchè la materia avesse in se medesim® 
questi moti e queste forze r e avessero gli atomi 
suoi potuto fino ab eterno con esse moversi , e 
comporsi in quello stato in cui ora si veggo- 
so, dovette Epicuro prima di tutto supporto, 
che la materia fino ab eterno esistesse per se 
medesima .-Or noi abbiam già mostrato nella 
Cosmologia ( pag.- z8&. ), ohe l'esistenza della 
materia per se medesima è affatto assurda e inv 
possibile. Tolta adunque una tale esistenza , 
eh’ è la base primaria di tutto il sistema, e 
chi non vede come t* edificio sovt’ essa costrut- 
to dee par totalmente disciogliersi e rovinare? 

j. Ma sebbe n anche contro ogni possibilità 
ammettere »i volesse l’esistenza della mate- 
ria per se medesima-, e si volesse eziandio 
concedere, che da’ suol moti, o determinati 
da intrinseche forze o abbandonati al capac- 
cio del caso , avesser pututo venirne i corpi 
che veggiamo, e comporsi con quell* artifi- 
cio die in lor s’ ammira , e serbarsi in quell* 
oidine fermo e costante che ognor manten- 
gono , resterebbe a- mostrai tuttavia onde 
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•vengano le sostanze pensanti , giacche noi ab* 1 
biam nella Teleologia di già provato coll’ ulti- 
ma evidenza > che nella materia il pensiero e 
assolatamente impossibile, e che oltre alla ma- 
teria esister debbono necessariamente altre so- 
stanze da hi affatto diverse, cui il pensiero 
appartiene . _ 

Per tutte queste ragioni adunque è manife» 
stissimo, quanto assurdamente Epicuro, e in- 
nanzi a lui Democrito , Eraclito , Lsucippo, 
e prima di questi Anassimandro , se pur vo- 
gliamo, e Mosco Fenicio, e dopo di essi tut- 
te la torma de' Materialisti e antichi e moder- 
ni supposto abbiano , e che la sola materia esi- 
sta nell’ universo , e ch’ella esista abeternopet 
se medesima, e che dai movimenti delle sue 
parti per se medesimo siasi formato il mondo, 
e con quel mirabile magistero che in lui si 
scorge, e con quell* ordine sapientissimo, che 
da tanti secoli invariabilmente mantiene. Ap- 
pare quindi 1* indispensabile ed assoluta neces- 
sità di dovere oltre alla materia per se inette > 
e incapace cosi di pensare e operar cosa alcuna , 
come d’esistere per se medesima , ammetter una 
suprema Cagione , da. cui e 1’ esistenzadi quel- 
la dipenda, e la disposizione di essa in queir . 
ordine ed artificio marav-iglioso , che nelle par- 
•ti e nel tutto sì chiaramente si ticonosce . 

Ma a dimostrar l'esistenza di questa Cagio». 
suprema, noi non abbiamo pur mestieri d’usci- 
re di noi medesimi , e spaziar col pensiero per 
tutte le maraviglie dell’universo. Ognuno in se 
stesso ne porta la pruova più evidente ; ptucr 
va a cui non v* ha Scettico sì ostinato , che pos- 
sa resistere, quand'egli non voglia putanche 
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rinunziare nel tempo stesso interamente alla ta> 
gio-v' mperocchè ben io voglio per farete 
ist i , che uno Scettico o metta in dubbio». 


o Kghi anche palesemente se pure gli piace, 
fin i esistenza di tutto l’ universo ; ma non pò- 


tr> 'gTsKnegare o metter indubbio ch’egli pen- 
si i e se pur ne dubita, non potrà almen nega- 
re di dubitarne» ii che tornerà al medesimo», 
come concedere eh’ egli pensa , poiché ii dub- 
bio stesso c un pensiero, non potrà quindi ne- 
gare, che in lui esista una sostanza , un essere,, 
una cosa qualunque , che pensa . Or questo so- 




lo è bastante per inferirne evidentemente ,_e_co4Z 

C éna e assoluta céttezàa%' che esiste Ipoio . 

_ • r _ ? ; 


- ‘ ImperoccFc se esiste quest* Essere che in noi 

t* K \ pensa, egli dee necessariamente p esisteredase 


medesimo, o aver avuto 1‘ esistenza da altrui. 
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Qualora adunque- si mostri impossibile ch’egli 


,< ; -IH da se medesimo^ ne verrà di necessaria* 

• * lV V, conseguenza che debba esistere 1* Autore , onde 
* egli ha' avuto I* origine; e questo Autore age- 


i 

\ • ' 


volmente poscia si mostrerà. dover essere neces— 


,t 


, 1 tf sariamente Iddio.. 

v * »U 


Or che quell’ esser che in noi pensa non esi- 
v sta per se medesimo,, con vaij argomenti è fa- 


^ diissimo a provarsi - 

• s t .‘ ' ■ ' & Un. essere pensante , eh* esiste per se 

desimo, e che c consapevok^delia propria 


%!||\\ V 


me- 
a esi- 
stenza, deve anche essere consapevole , che per 
se medesimo esiste . Ma sappiamo noi di esi- 
stere per noi medesimi ? 

z. Un Ess*t pensante, che per sua propria 
virtù ha in se la facoltà di pensare e di co- 
noscere, deve prima di tutro conoscere inti- 
ma mente. se stesso .. Ma abbiamo noi veruna- 
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cogGizlone di ciò ch« sia intimamente questo» 

Essere che io noi pensa? 

3. Un essere esistente da se medesimo deve* 
esistere da tutta 1* eternità ; perciocché se in 
alcun tempo non avesse esistito, come prima 
d’esistere egli era nulla, cosi avrebbe il nulla 
dovuto dar 1* esistenza a se medesimo , il che 
è assurdo . Ma sappiam noi d* esistere d^i tutu 
1’ Eternità? I se quell'essere che in noi pensa 
realmente per se medesimo, e per sua propria, 
forza da tutta 1* eternità esistesse, in quella gui- 
sa ch’egli è consapevole dell’esistenza sua da 
quindici o venti o più anni addietro ,. non do-- 
vrebb’egli pur essere consapevole della sua esi- 
stenza. negli anni c ne’ secoli precedenti ? 

4. In un Essere esistente da se medesimo , sì 
1! esistenza , che la maniera d’ esistere deve es* 
sere intimamente congiunta colla sua propria 
essenza e natura; dee quindi esser tale che nè 
possa non esistere,, nè esistere altrimenti .r dee - 
per conseguenza esser necessario ^immutabile . 

Ma possiamo noi dire di essere enti; necessa- 
ri e immutabili?. 1 , . 

S- In un Essere esìstente dà se medesimo „ 
come la ragione d’esistere e d' esistete ad un. 
tal modo debb’essere a lui intrinseca , cosinoli 
può dipendere da altri che dà lui solo. Ma se 
la nostra maniera d’ esistere solo da noi. dipen- 
desse , potrebbe egli mai avvenire , che fossi- 
mo da altri nostro malgrado costretti i soffrire 
un’esistenza spiacevole , dolorosa , infelice , sic- 
come awien tante volte? e non godrebbe egli, 
ciascuno al contrario perpetuamente un’esistenza, 
piacevole, lieta, e felice? 

* . Ua esser pensante esistente da se medesi— 

0 t , . . . 
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rio dee avere ab eremo ra se stesso la facoltà 
di pensare -, e poiché non si può pensar senza 
idee ( prendendo or questo termine nel senso 
più generale), dee in se medesimo ab eterno 
aver tutte !e sue idee. Ma ond’c che un cieco 
nato non ha mai veruna idea de’ colori , ne un 
sordo de’ suoni ì Ond’ è che un impedimento© 
un vizia organico ei toglie le sensazioni or de- 
gli odori , or de’ sapori ì Ond’ è poi che mille 
idee da noi $’ acquistano di continuo , che non 
aapevamo d’ aver- mai avuto, e mille di conti- 
nuo si perdono , che sapevamo d’ avere ? 

Infinite altre cose recar si potrebbono per di- 
mostrar sempre più che quell' Essere che in noi 
pensa non esiste certamente da se medesimo, se 
le recate fin qui già non fossero più che ba- 
stanti . Ne viene adunque di necessaria conse- 
guenza , «h* egli deve a qualche alt-co- 1* origine 
sua . 

Ciò premesso, P esistenza di Dio non può pjà 
soffrire difficoltà . Imperocché o . 1’ autor della 
nostra esistenza esiste per se medesimo , o ha ri- 
cevuto anch'egli resistenza da altrui. Se esàu- 
ste per se medesimo, egli è quello appunto» 
che chiamiam Dio; se ha ricevuto P «sistenza da 
altti , converrà finalmente arrivate ad un Essere 
esistente da se medesimo, che a questi altri ed 
a noi. abbia data la prima origine, se no^ vo- 
gliam© ammettere una progressione di cause e 
di effetti in infinito , la quale abbiam già di- 
mostrata impossibile ( Logica Parr. I.pag. 117 )» 
per questo appunto che tolta la prima causa tol- 
to sarebbe il primo effetto, e conseguente- 
mente pur tutti gli altri. Esiste adunque 
necessariamente delia natura un primo Auto- 
re * 
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te, una prima Cagione della nostra esistenza; 
e questo esiste necessariamente per se medesi- 
mo. Or non resta che vedetegli attributi, che 
necessariamente a lui debbono convenire , e ciò 
faremo nel Capo seguente. 

C A P O li. 

Degli Attributi di Die. 

Articolo I. 

/ 

Deir Eternit h . 

Eterno dicesi un Ente , il quale non abbia 
avuto principio, e aver non debba mai fine. 
Or tale appunto debb* essere l'Ente esistente 
pec se medesimo . 

Imperocché se in qualche tempo egli non 
avesse esistito , come avrebbe egli mai comin- 
ciato ad esisteremo avrebbe ricevuto l'esisten- 
za da altri , e non sarebbe più esistente da se 
medesimo} o avrebbe dovuto darsi da se mede- 
simo l’esistenza. Ma come può egli ciò che 
non esiste a se medesimo dar l’esistenza? 

Per eguai modo si mostrerà di leggieri che 
un Essere esistente da se medesimo non può 
avete mai fine. Imperocché s’ egli ha in se me- 
desimo la ragione di esistere , e se questa è 
unita alla sua propria essenza e natura, come 
può egli mai cessate d’esistere in alcun tempo ? 

Dall’ esser adunque Iddio un Ente esistente 
per se medesimo, vien d* assoluta necessità che 
egli non abbia avuto principio, che aver non 
debba mai fine, che sia eterne , - 

Ai- 
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Dell ' Onnipotenza , # della libertà . 

Jn quella guisa che dall’ esistere Iddio per 
medesimo si dimostra la sua eternità ; cosi dal- 
Parer egli dato l’essere a tutte le altre cose 
■ai prova la sua onnipotenza . 

E di vero, a chi ha la forza di fat eh’ esista- 
quello che non esiste, qual cosa può mai riu- 
scire impossìbile ? 

Una Te n’ ha tuttavia , eh’ è impossibile 
che a Dio medesimo, ed è il far ciò che in- 
volge contraddizione. Ma lungi dall’essere un 
difetto , è ciò anzi in lui una maggior prova 
della sua perfezione ; perciocché ad altro final- 
mente questa impotenza non si riduce , che all* 
impotenza medesima di essere imperfetto . Ìta- 
le certamente sarebbe Iddio , se far potesse 
che una cosa al medesimo tempo esistesse e non 
esistesse. Imperocché non potendo esistere ve- 
runa cosa senza ch’egli lo voglia, *e quando il 
vuole, oiuna potendo non esistere ; se mai ta- 
luna potesse esistere e non esistere allo stesso 
tempo, potrebbe iddio allo stesso tempo volere 
e non volete , il che sarebbe un contraddire a 
se medesimo. , •* 

Fuoti di questo, rutto c certamente possibile a 
chi può tutto immediatamente formar dai nulla. 

.Alle nostre fòrze infinite cose impossibili so- 
no , perchè; troppo le nostre forze son limitate , e 
perché soggetti noi siamo alle leggi indispen- 1 
sabili della natura. Ma a Dio chi è mai che 
possa prescriver ^limite, se non vi ha cosa, la 
' . qual 

•* » i - 
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qualnen abbia avuto da lui 1 * esistenza , e non 
• sia a lui sottoposta t E quanto alle leggi della 
natura , poiché sono state da lui medesimo stabi- 
lite', chi è che possa a lui torre l’arbitrio di 
variarle o sospenderle a piacer suo? 

Di qui si scorge eh’ eguale alla sua potenza 
infinita dev* esser anche la sua libertà , non po- 
tendo non essere infinitamente libero chi può 
tutto ciò eh’ egli- vuole , chi non ha cosa alcu- 
- na~ nè dentro nè fuori di se medesimo > che 
contrastare gli spossa o resistere. 

I da ciò appare primieramente la sciocchez- 
za di coloro, che hanno vpluco Iddio soggetto 
alle leggi di non so qual Fato o necessità , es- 
seri puramente immaginar} , i quali lungi dal po- 
ter a Dio prescriver leggi ,nonhan pur mai esistito. 

Appare in /Secondo luogo la sciocchezza di 
quelli ancora, che han negato la possibilità de* 
miracoli , quasi che Iddio non debba essere pa- 
drone ed arbitro di sospendere e variare le pro- 
prie leggi , quando a lui piace - 

7 ■ ’. » ' 

A x x 1 c o h o III.- 

Dell' Immensità , Onniscienza , Inf allibita , 
e Previdenza. 

(-/ome ninna cosa senza Dio può esistere*, co* 
sì niuna può senza lui conservarsi , giacché la 
conservazione non é che una continuazione dell* 
esistenza , e quindi per certe modo uoa con- 
tinua creazione . Di’qui c che avendo ogni cosa , 
per conservarsi , espressa necessità della perpe- 
tua azione di Dioj deve pur questi perpetua- 
mente esser presente al lutto, esser dappertut- 
to, esser immenso. La 
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La continua presenza sua a tutte le cose ,la 
continua azion sua ntl conservarle , dirigerle , 
governarle . importa pur di necessiti ,che niente 
a lui possi nascondersi, che tutto egli sappia , 
che quindi sia onnisciente . 

E poiché gli anni, e j secoli» e tutte le ri- 
voluzioni de’tempi non son che un punto nell’eter- 
nità , perciò il passato e 1' avvenire tutto a lui 
egualmente deve essere noto come il presente , 
anzi tutto debb' essere di continuo lui pre- 
sente, e quindi in lui l' impossibilità d* ingan- 
narsi , o l’ infallibilità . 

Dalla medesima necessità della continua pre- 
senza sua a tutte le cose , e deila sua perpetua 
azione nel conservarle , dirigerle , governarle , 
vien pure ciò che si chiama prow/idcnza , eh* è 
questa medesima direzione suprema ed assidua 
di ogni cosa . < 

E perciò come stolti erano i Fatalisti, fra 
cui gli Stoici, si distinguevano, che ogni cosa e 
Iddio medesimo voleaa soggetto alla necessità 
ed al Fato, enti di ragione eh* essi realizzava- 
no col lor pensiero; così stolti non meno erano 
gli Epicurei, che siccome la formazione del 
mondo, cosi tutte le sue vicende facean dipen- 
dere dal solo caso e dalla Fortuna, altri enti 
di ragione egualmente chimerici . 

A due argomenti essi appoggiavansi principal- 
mente, 1’ uno de' quali era tratto dalla confusio- 
ne , e dal disordine , che parea lor di scoprire 
singolarmente nella distribuzione de'beni e de'ma- 
li , al quale risponderemo fra poco trattando della 
divina bontà e giustizia : 1’ altro si età , che in- 
degna della maestà divina , e incompatibile col- 
la sua felicità credean. essi la briga d* attendere 
a tutte le minime cose. deU-Uuiyerso , 
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* Ma innanzi a Dio come puossì mai concepi- 
re veruna distinzione di' grande o di piccolo? 

' Tutto è minimo , tutto è nulla dinanzi a lui . 

E qual fatica , o qual briga sognavan essi in 
Dio nel governo delle cose»? per cui s’avesse a 
intorbidare la sua felicità / Chi ha potuto con 
- un "solo e semplicissimo atto di volontà forma* 
re tutte le cose dal nulla , di che altro può egli 
aver mestieri^, che di qnesto solo per conser- 
tarle e dirigerle come e fin che a lui pjaCe ! 

■* . * • 

te A x t 1 t o t o IV. 

"Della Semplicità , ed Immutabilità . 

•n 

V>be il creatore delle sostanze pensanti debba 
«gli medesimo esser un Ente pensante > è cosa 
sì manifesta per se , che non ha certamente 
bisogno di dimosttazione • Ma noi abbiam già 
provato nella Psicologia , che un Ente pensante 
necessariamente deve esser semplice. Egli vieti 
dunque di necessaria conseguenza-, che Iddio 
dev’ esser semplice . 

Un Ente semplice quanto alla sostanza è 
immutabile . Imperocché i cangiamenti conti- 
nui , che noi veggi amo nelle sostanze xompo- 
ste da altro non vengono , che da una dispo- 
zione diversa delie loro patti , o dalla priva- 
zióne d’ alcune > o dall’ addizione d’ alcune al* 
\tre . Ma nulla di tutto questo può avvenire iq 
una sostanza che non^ha parti . Dunque Iddio 
nella sua sostanza è immutabile. . 

Quanto alle modificazioni , vero c che l’ ani- ~ 
ma nostra , comechc semplice > pur ò soggetta 
a continui cambiamenti: ma ciò è bene una 

Temo HI. Q prò- 
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prova, die l’anima nostra è un essere dipen- 
dente, contingente, e non esistente da -se me- 
desimo* non già un argomento per inferirne che 
debba lo stesso avvenire in Dio , cioè in un En- 
te necessario, e da se esistente . .Imperocché es- 
tendo dell’essenza di an Ente necessario , ch’egli 
sia indipendente *da ogni altro, e che abbia Lft 
se la ragione non solo della sua esistenza , ma 
ancora della sua maniera d'esistere; e 1' una c 
l’altra necessariamente in lui sono immutabili . 

Ne questa immutabilità poi toglie , che Id- 
dio ndn possa nel mondo e cambiare • sospen- 
dere a piacer suo le leggi da lui fissate , e cer- 
car nuove, cose j e annientar le antiche, e far 
tutto quello che a lui sia in grado. Imperoc- 
ché ove alcuna di queste variazioni succeda , 
ciò non c già in conseguenza, siccome avvie- 
ne fra noi, di un nuovo motivo, o di una 
nuova deliberazione, o di un cambiamento in-' 
«tantaneo e inopinato,; ma egli -è in conseguen- 
za dello stesso decreto immutabile , per cui Id- 
dio, a cui il passato e l’ avvenire è tutto pre- 
sente, ha fissato fino ab eterno di fare quando 
c come a lui piacerà, le tali o tali altre va- 
riazioni nelle opere sue* 

Articolo V. 

Della Bontà e della Giustizia^ 

Se buono da noi si dice chi ne fa bene , e 
tanto più buòno , quanto maggior bene egli 
ne, fa , quanto meno 1 è tenuto a farcene e 
quanto minors interesse proprio può avere 
nel fallo , -tutti queste cose in Dio concoc? 

tono 


Digitized by Google 


Bontà » 363 

rono sì altamente , che stapido ed insensato 
ben esser dee chi la sua bontà, infinita aperta- 
mente non riconosca e confessi . 

Imperocché tutto il bene che noi abbiamo, 
Incominciando dall' esistenza , tutto 1 * abbiamo 
da lui ; jnè egli prima che noi esistessimo po- 
rea certamente a' noi esser tenuto di cosa alcu- 
na; e niuno interesse può' mai avere al bene- 
ficarci chi nian bisogno ha di noi, e niuna 
cosa da noi può sperar nè temere. 

V* han tuttavia degli uomini , che osan lagnarsi- 
di Dio, e in luogo d’ essergli grati del bene 
che ne han ricevuto, ingtaramente l'accusano, 
che maggior bene ad essi non abbia fatto . 

Ma se 1 ‘ ortica si lamentasse di non esser ro- 
sa , o LI piombo di non esser oxo, o la pulce 
di non essere elefante, s’ avrebbono da noi per 
giuste le loro lagnanze? E che farebbesi a chi , 
arricchito di cento doni, avesse l’ impertinen- 
za di accusate il suo Benefattore , perché non 
glien* abbia fornito mille? 

Ma, dicon essi , noi siamo*soggetti a molti mai 
li , di cui Iddio avrebbe potuto renderci esenti . 

Per rispondere a questa lagnanza convien di- 
stinguere primieramente que’ mali che .vengono 
da noi medesimi , e di cui ingiusti saremo a< 
volere accusare altrui, e que’ mali che nascono 
da necessità di Natura . 

I mali divklofisi , come s’è detto nella Pii’ 
oologìa (pag. no . ), in mali del corpo, e ma- 
li dell’animo. òro i mali dell’ animo quali son 
rotte le ansietà, i mjaori,gli sdegni , gli odj ; 
gli affannile afflizioni>*w?i vedremo nell’ Etica 
come derivano per la più patte dal mal rego- 
lato uso che noi facciamo dell’ immaginazione; 

pi' e. del- 
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e delie passioni , e come un miglior uso fa- 
cendone , o tutti o quasi tutti da nqi potreb* 
bonsi evitare. 

Restano i mali del corpo. Ma ancor di que- 
sti quanto son poeti quelli che non ci vengo- 
no per nostra colpa !. E come di essi accagio- 
nare o Dio o la Natura» quando la. colpa c_ 
nyra di noi medesimi ?. 

Rispetro a quelli,' ohe da noi non dipendono 
e su cui solamente cader potrebbono le nostre 
querele, è d’uopo toglierne in primo luogo, 
tutti i dolori» che servono a procurarci un mag- 
gior piacere, o che .da un piacere Corrispon- 
dente son compensati La fame e la sete , il. 
caldo ed, il freddo chi dirà.esser un male , quando, 
col ciho, e colla bevanda , coll’aura , o col fuoco, 
si possono ristorare i. Chi dirà che un male sia la. 
stanchezza, quando si possa, ristorar col riposo? 
Quanti anzi non btamano,. enon si procacciano, 
questi mali espressamente per goder poscia più al 
vivo il susseguente piacere ? Era massima degli, 
stessi più raffinati Epicurei, che qualche dolore 

avesse a procurare a bello studio per., goder- 
indi il piacere della sua rapida cessazione,. E 
già quanti piaceri ci vengano da, questa rapida 
cessazion del dolore , estesamente 1’ ha dimostrato . 
1 ’ Autore delle idee sull' indole del . piacere già. 
altrove da. noi citato ( Psicologia pag. 113,}. 

Or se tutti, questi mali boi leviamo, a. 
quanti si ridurranno quelli , di cui possiamo, 
lagnarci? E di questi medesimi, come- pos- 
sìam noi lagnarci , ove. la, strada, ci preparino, 
a beni infinitamente -maggiori? Iddio certa- 
mente ne ha dato un'anima di sua natura 
immortale, ne ha fatti liberi nc; ha fatti; 
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capaci di merito e di demeriro, «di premio e 
di pena : il merito è posto nella virtù ; una 
dèlie virtù c la sressa tolleranza dei mali; tut- 
te queste considerazioni quanto' non debbono 
animarci a credere, che dopo il breve corsodi 
questa vita abbia ad esservi un* altra vita ^inv 
mortale, in coi il premio ci debba essere com- 
partito dei mali , che avremo qui pazientemen- 
te sofferti ? E in tal caso questi medesimi co- 
me potranno più dirsi mali, ò come potrem 
noi dolerci- che Dio gli abbia permessi ? o non 
anzi sapergli grado che ci abbia con essi for. 
niti i mezzi, onde arrivare al conseguimento 
d’ amplissimi beni 

Ecco in qual guisa la stessa ragione ci per- 
suade a dover cessare da ogni lamento anche 
intorno ai mali che son affatto inevitabili, e 
ci fa strada per se medesima a questa verità , 
di cui poscia la Religione interamente ci assicura. 

Giusto è chi dà a ciascunoquello che per di- 
ritto gli appartiene , ed ingiusto chi nega o toglie 
ad altrui quello che per diritto gl i è dovuto. 

Ot in questo- senso certamente iddio non può 
mai essere con noi ingiusto . Perciocché nitm 
diritto noi al certo avevamo sopra di lui -avan- 
ti di esistere, e così l'esistenza, come ogni al- 
tra cosa che abbiam da lui ricevuto, noi l’ ab- 
biamo avuta non già per diritto, ma gratuita* 
mente e per beneficio. Egli può dunque e ne- 
garci e toglierci checché gli piace , senza mai 
essere con noi ingiusto . 

Ma oltre al rigoroso diritto, che nasce oda 
proprietà o da convenzione , il qual certamente 
a noi manca rispetto a Dio, vi ha un altro 
diritto, il quale anziché di giustizia puòchia- 
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raarsi diritto <11 convenienza , ed è quello che ha 
chiunque opera bene , all'essere premiato. 

Or. a questo parve ad alcuni chevlddio man-, 
casse, reggendo come in questa vita più assai, 
felici sembrano per ordinario »„ malvagi, che 
non ». buoni . \ * 

Ma oltreché questa loto felicità è assai più 
apparente che vera ,. siccome più addietro ab- 
biam già accennato (.pag. 17 *. ), di ciò quegli 
solo potrebbe accusare Iddio , il qual volesse , 
come voleano stoltamente gli Epicurei , che tut- 
to finisse colla morte del corpo , e.» non . rico- 
noscesse quell* esistenza di una vita avvenire, 
di cui la ragione e la Religione ci convinco- 
no egualmente, « che nella Psicologia ampia- 
mente abbiam. dimostrata (pag. *$.).* 

, Non è adunque a dubitare, che non sia giu- 
stissimo Iddio anche in questo medesimo sen- 
so, e che siccome capaci di merita e di deme- 
rito egli ci ha formati in questa vita.;. così 
non , sia per date nell' altra vita a ciascuno tan- 
to maggior guiderdone , quanto a vrà meglio opt- 
- rato, e quanto più- colla- stessa tolleranza 
de’ presenti mali avrà, saputo da lui meri- 
tarselo . 

Articolo VE / 

t 

Della Perfezione, Felicità, e Unità .. 

Essere per se esistente, eterno, onni- 
possente , pienamente libero , immenso « on- 
nisciente , infallibile , provvido , semplicissi- 
mo , immutabile, infinitamente buono, infi- 
nitamente giusto, qual si è da noi dimostra- 

i A v ' to. 
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to Iddio, come non si avrà egli a chiamar- 
perfettissimoì Ma senza questo, uno che ha in 
se. la ragione di ogni cosa, di 'che può egli 
mancar giammai , o qual maggiore perfezione 
può egli desiderare ì 

E. nulla mancar potendogli , e in se medesi- 
mo avendo la fonte inesausta , e la ragione di 
tutt’ i beni , come non dee pur essere felicifsimo ? 

Un articolo nondimeno ben importante alla 
sua perfezione e felicità mancherebbe quando 
egli fosse costretto a. divider con altri la sua 
sovranità e la, sua grandezza. Ma questo ap- 
punto dimostra ch'egli è un solo, e che non 
v'ha altro Dio fuori di lui.. , 

E di veto se esistesser più Dei, o l’un® a- 
vrebbe dipendenza dall' altro , e non sarebbe più 
Dio, o sarebbero tutt’ indipendenti , e sarebbe 
allora da domandare, se nella creazione delle 
cose, uno solo, abbia- avuto patte, o più d’uno. 
Nel primo caso a che servirebbero questi altri 
Dei oziosi , e da che cosa argomentar si potreb- 
be la loto esistenza? Nel secondo o discordi 
fra lor suppongansi questi Dei , o concordi , 
non possono eglino mai unirsi alla formazione 
d’ un’opera stessa, senza che l’uno agisca su 
l'altro, senza che l’uno dall' altro dipenda, 
senza che ognun di loro cessi di esset Dio. 

L* esistenza infatti d’ un solo Dio abbastanza 
fu conosciuta, ancor dagli antichi Filosofi , seb- 
bene per non opporsi all’indocile credulità, e 
alla minacciosa superstizione del popolo , essi 
lasciassero, che più Dei si andasse questi fin- 
gendo , ed adorando a piacer suo . A questo 
domma principalmente tendeva la dottrina di 
Pitagora ; questo sostennero apertamente e So- 

, ■ ' , ‘ cra ' 
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«tate ( i ), e Platone, *■ Aristotele, e ZeV 
none , sebbene r.on tutti avesser di Dio la no- 
zione medesima ; questo più estesamente che 
da tutti altri fu poscia illustrato da Cicerone ì 
e non oscuri indizj ne dieder finanche gii stes- 
si Poeti , come Sofocle tra i Greci i e Plau- 
to , Virgilio , .e Orazio, fra i Latini ( x ). 


O ) Per aver appunto sostenuta resistenza di un so- 
'lo Dio fu SOCRATE per cabala di Anito , e Melilo 
Sacerdoti degl’ Idoli condannato a ber la cicuta. 

(a) SOFOCLE in una delle sue Tragedie dice chia- 
ramente : Uniti ysrofefìo est , unus est tantum Deus , 
qui cultura & • amplum condiate terse globum £ V. PE- 
TAVIO, Dogm. Tbcol.IT. I. Cap. 3. ) 

PLAUTO nella commedia intito'ata Rudint , dice 
Qjii gentes omnes , mariaque & terrai snovet . . . qui 
est imperato r Divum , atout hominum J upiter . 
VIRGILIO nel I. AeWEneide fa esclamare ad Enea : 
. . . 0 qui rei bominumque Divumque 
A Eterni regis imptriis , (5? fulmine terrei. 

ORAZIO nell’Ode XII. del Libro I. dice ancora pii! 
espressamente : 

. . . Qui rei hominum ac Deorum , - _ 

Qui mare & terrai , variisque mundum . 
Temptrap-boris . 

\ Unde nit mutui generatur ipso , 

Nec viget quidquam simile aut sicurtà urn . 
vìe meglio nell’ Ode I V. del Lib. III. 

Qui terram inertem , qui mare temperat 
l'erttoium , & urbes , rtgnaque tristia 
* Divosque , mortalesque , turbai 

Imperio regit unus equo . * «■ 
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